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COMMENTARI! 

. PI MOSCOVIA, 

ET DELLA PACE SEG VITA 

FRA LEI, E’L REGNO DI POLONIA. 

COLIA RESTITVTIONE P ELLA LIVOKIA. ✓ 

Scritti in lingua latina da Antonio Posse vino 

DELLA COMPAGNIA DIGIE^V'. 

Et tradotti nell'italiana ,da Gio.ÌBattifta Pofleuino. ; 





tsfzg iunteui x oltre laiorretùone^me cofe, & Lettere di più eminenti Prin- 
cipi, & delF tuffatore , pertinenti alla religione^ ,& alla noma 

'di Gottia, di Suetia , di Litania, & di Tranfilnania^ . 

% * • ’ . 1 
*• Co’l fommario de' Capi delle materie , che vi li trattano. 
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timone della fax tMOSCOVlu neU'ftAtdd Ungiti. 

V altra Rampa pure in ftaliam rfeita iella Stamperia dettane. ’ 
nurcllo , non vuole l Ruttore, che fia tenuta per [uà, per 
le molte innaunertemy . & errori , i quali per 
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; SIGNORE CLEMENTISS. 

IL SI G. VINCENZO 
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D VC A DI MANTOVA, 

ET DI MONFERRATO, etc. 



4if 

‘i 4 



VESTO PRINCIPIO DI 
anno humilts (imamente offro 
alloAlteT^a uofira il prefente 
libro, come tributo à lei debito 
__ , dalla mia profesfione , gr fig- 
ge ttione . Spero , che lo gradirà , poi che contic • 
?te cofc pertinenti à i tempi , che corrono ; mo* 

firn t modi di difender eia fede , el chri(hane fi- 
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moy il quale apunto nel Settentrione , (ef nelt ' 
Oriente y de quali l Auttor e ragiona, è agitato . 
Oltre che i ‘Principi piu eminenti i quali adejfo 
in quelle parti difendono la caufa di \ Dio , di 

cui fi fa ftcjfomentìoncin quefta opra ,fono coll * 
nA.V .congiunti con 'vincolo firettisfimo di pare- 
tela, &di amore. Si aggiunge, che la Sere ni fi. 
flua A/ladre digloriofa memoria diede occafioue 
di ficriucTe eie che di S uetia , Cjottia , Liuonia, 
et T ranfiluanta , e, po fio ver fi il fine del libro . 

L ' hifloria poi , e i modi tenuti dalla mano di 
‘Dio in tutti quei negocij , i quali- vi fi compren- 
dono, fono tanto piu fedelmente fcritti , quanto 
ioAuttore fi trouò fui fatto ; dal Pontefice, 

da cui a quelle rimote Promncie fu più volte 
mandatojoebbe non filo commisfione di trattar- 
le, ma di fcriusrle accuratamente . 

Vi hò aggiunto v na Lettera firitta al Sere - 
ntsfimo Principe dt P rdnfìluama , a cui pure 
egli andò per ordine de da fa nt a Sede Apoflolica . 
la quale lettera non ejfendo fin hora (lata Ram- 
pata in lingua Jt altana, toccandouifi la for- 

ma di vn Chrijìiam gouerno , (<f Principato ; 
infi e me i gefii di Stefano Latori Re dt Polo - - 
< • . , . nia , 
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ni a, tanto pii farà à gttflo dclT^lte^a VI 
quanto piu al vino vi fi veggono delineati i 
fondamenti , J opra i quali quel buoni* r incip e 3 
mentre fide Imeni e ferue al traccio dt lì) io , va 
piantando bonoratisfimì trofei contra il Tur- 
co . Piaccia à fua Alaefla c Òiuina di concede • 
re felicisfimo il capo , (£ compimento diquefio 
anno , di molti altri à V. <*Alt % coda con - 
feruattone deUa Sereni /?. C a J* > e Stati fuoi . 
fri ^ìMantoua il primo dell anno ìj ytf. 



DiV. Air. Sereni/i. 
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LO STAMPATORE 

A’ LETTORI. 

4 *\ V \ V » * sVi« • ' 4 *• \ * ‘ * ' w \ 

' Si dicìnarano varie cofè di Gregorio r Dechfioterxp Tonteficis 
per L'intelligenza del feguente libro . 

Vrono, fi come è affai noto, madati diucrfi 
in variecontradc del Mondo da Gregorio 
xiij.Pontefice di Tanta memoria, per intro- 
durre la Chriftiana religione , & per vnirc 
i Principi in amore, & pace, come importai 
tiffimo mczo alla falute de popoli, & alla gloria di Dio. 

Riufdfanoàirhori tali effetti, ch'il Mondo ne rice-' 
uette contentezza, et frutto.Ma come nei friitci,Ia Pro- 
uidenza di Dio ha chiufo altri terni, acciochepoffa con- 
tinuarfi il beneficio Diuino, cofi in quei frutti, i quali 
pgrmezo della follicitudine,& carità del fuo Vicario 
in Terra, fi produflero allhora, vediamo già a lode dell* 
ifte(ToDio,chedi mano in mano i Temi loro ne hanno 
prodotti, et producono altri, con fperanza di maggiori 
& piùabondanti. 

Mandò quel (anto Pontefice all*In die, doue asfignò 
anco prouifionigroffe per terne feminarij per la nuo- 
ua Chriftianità.Et comeall’hora vennero dall’Oriente 
per lunghiffimi trattigiouini Regij à riconofcere,&ri- 
uerirc la tenta Sede Apoftolica à piedi dello ftefib Pon- 
tefice, i quali anco qui in Mantoua da quelli Serenifs. 
Signori Principi noftri furono regiaméte riceuuti,cofi 
dapoi ritornati al Già pone, doue diftribu irono ricchif- 
fimi doni,cheda loro Altezze, & da Re,& Principi dell’ 
Europa haueuano riceuuto, fi rifolfero di conlecrarfi 
ò ... : total- 
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U' LETTORI 

totalmente à Dìo , facendoti tutti della Compagnia di 
Ci Bsv,accioche più liberamente attendeffcro ad inca- 
minarti pe’l viaggio del cielo, poiché affai n’haueuano 
paffato di quei della Terra,# dei mari,comefi è narra- 
to n ella Lettera /cri tta dal Giapone da quei RR.Padri, 
&damevltimamente ftampata. Si èferuito dunque,# 
tuttauia fi feruela Diuina fapienza di tato effempio,n6 
lolo perche fi ftabilifca quella nuoua chriftianità cótra 
la perfecutionc de gli Infedeli , ma anco più oltre nel 
Regno della China polla procedere, la vera religione. 

Mandò pariméte il detto Pontefice huoinini al mon- 
te Libano,# in Babilonia, ò Cairo , & in Conflantino- 
poli,& ne vidde in quella vita il frutto, & noi veggiamo 
tu ttauia i femi di quei frutti, i q uali van no moltiplican- 
done gli occhi del chriflianefimo, altri frutti copiofi. 
Percioche traffe giouini dal Monte Libano di Soriani 
quali fi nominano Maroniti, & di Grecia,# di Conflati 
tinopoli lleffo,varij, i quali fi noarifeono in due femi- 
narij inllituiti inRoma,comegliaItri,àfperedi quella 
Santa Sede A portoli ca.Oitre chequinci nacque l'aper- 
tura 4 que’beni,i quali hora fi promuòuono,# in Can 
dia,# n elPIfoTa di Scio,la quale è del T ureo, mentre Pa- 
dri della medefi.ma Compagnia con altri religioni ope- 
rai attendono indelellamente ad introdurui il fincero 

culto di Dio. 

• Mandò in molte altre Prouincie,moltimmi a diuerfi 
luochi, Città,# ncH’ilUfsecafe^poichecòn folleuarecq 
buoni ftipendij,et limofine nobili gentilhuomini di Ci 
pri,di Inghilterra, et di ogni altra natione, sborsò oltre 
Paicrefpefè duemillioni di oro, oltre il miJlione, chedie 
de per dotare diuerfe honefle, ma pouere vergini. : 

Mandò in Inghilterra, onde tratti ,# infilatiti due 



I 






LETTO 



a r. 



grandi feminarijj’vnoin Duaco,chc fu poi trasferito à 
Kemsin Francia, l’altro à Roma, non folone feguiro* 
no, et feguono alla giornata i gloriofi martirij di valo- 
rosi Sacerdoti, iquali armati prima di pietà, & di feienza 
ritornarono, et ritornano continuamente à quella lor 
patria perimpiegarfi nella conuerfione di quel regno, 
ina anco ne/òno feguiti altri feminarij in Portogallo, 
et in lfpagnacon regia liberalità del Re Catolico,ilqua 
le I13 voluto in quello parimente venire a parte del me 
rito con fi Tanto Pontefice. 

Mandò in Germania. Et comequiui co intenlàfòlle- 
citudine piantò in diuerfe parti altri feminal-ij per quel 
la nobile natione,in Franconia, in Dilinga,in Viena, in 
Praga, in Olmuzzo di Morauia,in Gratz della Sti ria, co- 
fi in Romanelafciò vno riccamente dotato di rendite, 
& di Precettori con cento giouini, i quali tuttauia fe- 
condi di virtù riparano i danni hauuti,& vanno gene- 
rando altri operarij per quella bifognola vigna di Dio. 

Mandò in Su*etia,in Gottia,et in Polonia: & di là 
raccolfevn’altro numero di giouini, & mofse ilRedi 
Suetia à riconofcerela verità, &a far educare il figliuo- 
lo catolico, fondò feminarij pc i Suedcfi,& altri in Pruf 
fia,&pe iRuteni in Vilna di Lituania, onde poi oltre 
quegli altri fruttièapparfoquelgrandedella elettione 
di Sigifmondo terzo, che fù figlio del Re diSuetiaet 
hoiaè Re di Polonia, la quale da lui è retta con efsem- 
pio di fincerifsima fede catolica . 

Mandò in Mofcouia,& ne feguì la pace, che ancora, 
merce della Diuina mi feri cardia, dura fra quei duegra 
di potentati, cioè fra quei del Regno di Polonia, & fra 
Mofcouiti, iquali prima per alcunedecinedianni hai 
u end o fra loro continuato vna fanguinofillima guer- 
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ra, fàcilmente Ir accordaròno,&'nefegui la rdlifutione 
della Liuonia , la fondanone di Collegi) , l’erettione di 
vn Vefcouato,et l’opportunità di trattare co’Mofco- 
uiti,à i quali fi falciarono varij libri, et Temi, come potrà 
comprendevi nella lettura della prefente opera . 

- Mandò in Tranfiluania à Sigifmondo Batori gioui- 
netto di dieceanni allhora,preuedédo quel làuio fon • 
tefice,ch’ilmoftrarevifcere paterneà teneri Stirinoceli 
ti animi de giouinetti Principi poteua cagionare certa 
fperanza,cheandafTerocoiretà crefcendo in amore ver 
fo Dio,& nell'vbidienza verfo la Santa Sede Apoftolica, 
lequali virtù fono i due più ftretti legami, & i più forti 
precidici quali pofsano hauerli da i Kegn^Sc da i Prin- 
cipati nel Mondo. 

Da tali miffioni fi aprì la porta dalla mano di Dio a 
, ' Colleglli qua li fendo poi per rabbia de gli heretici, (la- 

ti difcacciati dairifteflaTranfiluaniajfono (lati hora re- 
àlituiti.Et poichechi fidelmente feruea propagarel’ho 
norediDio,trouala mano di lui piena dionnipotente 
liberalitàperrimunerarlosfiaprìla porta a quei beni, 
i quali nella lettera hìga,& polla verfo il fine di -quello 
libro, fetide PAuttore circa le cote di Trà(ìluania,di Li 
' uonia,& di SuetiaallaSerenils.Eléonora Arciduchefla 
di Auflrria Duchelìadi Mantoua , poiché in quelle 
parti varie volte era (lato mandato da quel Pontefice. 

- Ma anco fono (eguite oltre tutto ciò , quelle grandi 
imprefejalie quali Clemente ottauo Pontefice prefen • 
te con fodifsima pietàha mollo quel giouineSignore; 
il quale ha conleguito già gloriole vittorie contra il 
maggiore, & più potente nimico del Chritlianefi ino ; 
Del quale Principe, perche fi fappia onde pofsano efse- 
re nati,& nafcano tanti heroici gelli, ho procurato che 

l a . fi tra- 
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fi traduca vna lettera, la quale PAuttoregli fcriflc poi 
cheda Gregorio XIII. fu a lui mandatojnella qualeoU 
tre la forma di vn Chriftiano Principato ,chevi fide- 
fcriue, fi tratta fommariamente delle dori, # maniere* 
le quali in tutta la vita tene Stefano Redi Polonia Zio 
del detto Principe, ilqualevalorofamente Io va unitan- 
doiEt vincendo le fteflò, vince anco i riimici di Dio. 

Or poiché Gregorio terzodectmo hauendo in tre- 
dici anni del Ponteficatoattefoa ri forni a re,& amplifi- 
care la Chicfa, # a pacificare Republich e, & altri Stati , 
andò colmo di opere fante verfo ikCielo ,fe bene i ftefsi 
farti fono libri viui per conferuarne la raemoria,#dar- 
ne lpronea^a pofterìtà, nondimeno perche il vedere 
diftintamcnte i modi,i quali la detta mano di Dio tene 
in fimili operationi puòefleredi maggiore gìou3men* 
to, però io mi fono moflo a far quel che nella preferite 
opera già latina,# poi tradotta hanno fatto varij ftapa* 
tori,iquali in diuerfe Prouinciela {Ramparono, cioè a 
riftamparla corretta,# aumétata,fi perche delle ftam- 
pate in lingua Italiana più non fi trouano, & molti ne 
dimandano, fi perche l’Auttore nó vuole, ne riconofce 
per leggitima itapa la prima che fe n’è fatta ih Italiano, 
fend o u i occorfe molte i na u u er téze,& errori di ftam pa. 

Aggiungendofi poi, che tutto quel, eli ‘è nelprefcnte 
libro, quadraà prefenti tempi,#alle cofe,le quali nella 
.Chriiliana R epublica fi agitano, ho voluto cotninciare 
in nome di Dio in quello principio di anno, da fi vtile 
Fatica, fi come dedicandola al Serenifs.Sig.Duca noftro 
ho nella lettera dedicatoria accennato .Godetela Let- 
tori, mentre altre cofe fi preparano per paftura de va* 
ftrilauij intcllettijàlode^adjionoredi quella Patria. 
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presente libro. 

C ommenta rio primo delle co fé di Mofcouia, à Gre- 
gorio XIII. Pontefice Mafsimo. pag.!. 

Commentario fecondo al medefimo . p a g. , o. 

Primo ragionamento publico della Religione , fatto 
dall Auttore có’l gran Duca di Mofcouia. pag. 72*. 
Altro ragionamento col medefimo gran Duca , & co* 
fuoi Senatori. pag. so. 

Terzo ragionamento col medefimo. pag. 8 1 . 

Capi ne iquali i Ruteni nelle cofe deHa fede fono dit- 
* ferenti da Latini* pag. 85. & 95. 

Scrittura data al Gran Duca di Mofcouia con tra a leu- 
t ni Inglcfi^iquali haaeuanoalfifteiroPrincipedato 
vn libro heretico contrai! Papa. pag. 100. 

intcrrogationi, 5 Crifpoftcintornola proceflione dello 
Spirito làuto dal Padre, & dal Figliuolo^ ridotte in. 
; ordine più breue, & chiaro, &. tratte dal libro Greco 
di Gennadio Scolano Patriarca di Conftantinopoli 
à commodo, & vtilità dcRuteni. pag. ios. 

Lettere di Gregorio XlH. Pontefice Mafsi mo, di Ste- 
fano primo di quefto nome, Re di Polonia, Di Gio- 
uanmdi Bafilio Gran Duca di Mofcouia , & di altri ,- 
* con quelle deir Auttore,lequali andarono attorno, 
mentre egli in nome di Sua Santità trattaua con ■ 

p oro *. V pag. 122. 

li atti publici delle cofe pa (fa te ne gli abbocca menti 
degli Ambafciatori del Re di Polonia, Se di quei del 
gran Duca di Mofcouia, coll accordo, che feguì alla 
prefènza deU’Auttore, il quale in quella negociatio- 
ne inceruennc à nome di S.San t.p. 1 o p.infi no à 2 2 2. 

Lettere 



Lettere deirAuttòrc’à din erfi Re, alla Regina di Polo- 
nia, al gran Duca di Mofcouia, à Giouanni Zamofcio 
grande Càncelliere,& Generale deVRegno di Polo- 
nia, & ad altri, con quelle de gli ftefsi Principi, & di 
.Tua Santità. pag. 222. infirtoà pag.2j7. 

Tutte le cofefoprafcritte fono (late dalla lingua Latina 
tradotte in Italiano da Gio. Battila Pofleuino. 
Lettera lunga di Ant. Pofleuino al Re di Polonia Ste- 
• fanol. dello flato delia Chiefaprefencecótra incer- 
to heretico Galuinifta cognominato Volano, p.a j S. 
tradotta dalla latina lingua in Italiano. d; * 
Lettera ad Eleonora Serenffsima Arciduchefl’a di Au- 
stria, Buchetta di Mantoua,& di Mon ferrato, Topra 
lecofe pertinenti alla religione, lequali difideraua 
intendere, di Liuonia, di Suetia,di Tranfiluania # 
' Scritta in Italiano dall’ Auttore, mentre era iriDer- 
pato Città di Liuonia. pag.rós. 

Lettera à Sigifmondo Batori Principe di Tranfiluama, 
doue fi tratta della forma di vn Chriftiano gouerno, 
& Principato, & fommariamente fi narrano! getti 
del Re Stefano Batori Zio del detto Principe, tra- 
dotta hora di latino in Italiano, & aggiunta da hran- 
cefcoOfanna. p 3 g- 28 5 . 

Vita & morte dèlia Serenifs.Elconpra Arciduchefla di 
‘ Au Aria, et Duchefla. di Manto ua , feri tta , & recitata 
dall’ Auttore. r 










COMMENTARIO 

PRIMO DELLE COSE 

I MOSCOVIA, 

DI ANTONIO P OS S EVI NO 

DELLA COMPAGNIA DI GlESV', 



_ <]ran Duca, d l 

{ JMofcouix , ancorché per lungo , & pc r 
largo fi fiondano molto yerfo l'oriente , e'[ 
fettentrione , non hanno però più di vndic* 
Vefcouati ; de' quali il principale , & à ctd 
gli altri m certo modo fono fuffraganci , i 
nella Città detta cMofcua ; il quale è am- 
nùniftrato da vno , che porta il titolo di 
C Metropolitano : conciofia cofa che anco . 
quella Città è la Metropoli , & acne quel 
fu per lo più la fua refidenga^ . Due ^ irciucfcoui pei reggo- 
no per conto delle cofe fpirituali r Rofìouio \ e<r la grande kouoguar- 
4ta, da loro nominata T^ouigrod , quafi nuoua Città * ¥.t gli altri con 
tìtolo di V efeoui gouemano quanto al fiato della Religione f altre Città ^ 
.. ji le qua- 





2 lm. omo scoria 

, ' le quali fono Cartina , Rcfania, da loro detta Tegan t Colonna , Sufi 
deha , Cafiano , Volocda , Tueria , Smolcn-gco . Or come che per dianzi 
fi rìceuefie dal Patriarca di Conftantinopoli la confirmatione del Me- 
tropolitano di Mofc oiùa , nondimeno fi otto il prefente ‘Trinctpe non fi è 
piu riceuuta ; ancorché dapoi molti altri Metropolitani fieno flati ,i qua- 
li finalmente da lui fono flati , ò vccift , ò confinati ne i munififtri. Sti- 
mafit poi , che fi cejjaffr dal riceuere la detta confirmatione dal Tatti ar- 
ca di Conftantinopoli dapoi che Tfiftlio padre di (f iottami 3 il quale bo- 
ra è Signore di Mofcctùa-t , fece porre prigione vn Sacerdote Greco > il 
quale haucua fatto venire da quelTatriarca . Imperocheil Sacerdote ba- 
ttendo rhreuatOy che i Mofcouiti non filo da Latini , ma anco da (fireà 
erano difeordanti in alcuni dogmi , & riti , ò cerimonie , & riprenden- 
done liberamente 'BafUio non puote mai efiere liberato di prigione ,• an- 
%i fi dice che vi morì : con tutto che à richiefta del Tatrìarca il gratin 
Turco con molta infranga fcrineffe à 'Bafifto per la libi+aiiw*_j . Or il 
Metropolitano di Mofcouia non fi elegge piu da altri , che dafiifteffo 
Gran Duca, & è confettato fife vera eonfieeraùone dee dirfi ) da due , 
ò tre Vefcoui . Et egli non ha piu di d’edotto mila talleri di entrata. , 
i quali fanno la fomma in circa di tredici mila feudi . *Da lui però , fi 
come dagli altri vefcoui rifeuote fi fitto nome di fuffidio ) il tributo, il 
gran Duca ; fenxa la cui fiiputa , ò permiffione nifiuno de' Vefcoui fa-* 
cofa veruna di momento . UHa quantunque la confirmatione del Me- 
tropolitano non fi dimandi ài Patriarca di Conftantinopoli , mi vìen_-> 
però detto , che il gran Duca gli fa sborfare ciafcuno anno in nome di 
limofina cinquecento feudi . Quanto al r ef Unte de' Vefcoui , quefti fi e- 
leggono i quali fieno Monachi , come colóro , che fi filmano efiere di vi * 
ta piu effemplare^j . Cofi non hanno mogli, ne mai mangiano carni, fi 
tome ne anco Tifteffi r JMetropolitano - Ne portano annoili nelle dita, 
tir mofirando di fuori fatuità ,fono da tutti hauuti in credito » & vene ^ 
rationcs • Non figliono, come vtiliffvnamcnte fi fà fra' c ai olici, vifì- 
tarelt loro diocefì; ma come ne i mwnfttti conjvtmfcono buomini i qua- 
li con voci (finche nominano Mrcbimandriti , <£r Igttmerù , cioè Prepo- 
fiti; cofi in alcune Terre afiegnano alcuni buomini laici , come Vicarij 
foranei ciafcuno anno ; olii quali con ordine peruerfi danno cura di an- 
. dare ofieruando la vita de' Sacerdoti da loro chiamati Poppi , penfo con 
voce corrotta , cioè Papi , la qual voce fignifrea Padri . Danno pari- 
mente la cura à medefimi laici di hauer l'occhio fipra gli buomini ficca - 
lari. Et qualunque commette alcun peccato > che loro fia riferito , or- 

dinaria- 
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Umanamente è eondennato in qualche fomma di denari, 1 Vefcoui nel- 
la loro lingua ft chiamano vladichi , da vna voce Rutemca -* , cioè di 
RoJJìa ( che RcJJia parimente è chiamata la (JMofceuìa , con alcune al- 
tre profonde pertinenti al Regno di ‘Polonia , ò al (jran Ducato di Li- 
tuani . ) Et quella voce è VVlodars , la quale fignifica Economo, 
à DifbcnfatcrC-J . f Curati poi , &r gli altri Sacerdoti , al modo de’ Sa- 
cerdoti Greci pigliano vna moglie vergine prima che fieno Sacerdoti . 
Quefta morendo , fe effi vogliono fiere vita monajìicx perfouerano nell ' 
vjjtcb facerdotale : ma fe di nuouo vogliono pigliare moglie -, ccfìano 
dal far er dono ; & quel cb‘ è più , non pure fono flimati dopai eficre_s 
facerdoti: altri foguono di fruire folamente come Diaconi nelle Cbicfo_j ; 
come fe il carattere Sacerdotale dipendere dalla vita deUa prima mo- 
glie ; & qucfla morendo , fi fcanccllaffos . In tutti cofìoro , fi cornea 
anco nei iJMonaci , i quali tutti fono di vn ordine > elr ventiti del me - 
'defimo habito è marauigiiofa ignoranza delle buone lettere -a .* di modo 
che alcuni di loro , i quali da me n’ erano interrogati, non feppero pure 
rifondere , chi f offe Rato il fondatore dèli à forò regola-* . Ho però af- 
fai chiara congettura che fieno vna certa fyecie ( (caduta però ) de' Mo- 
naci di S.Tìafilio . Sonoci parimente monache co’ loro munifteri , ò piu 
tofto cafe-j , nelle quali viuono molto lontane dal culto , & difciplina _ 
delle noftrC-J . * . ; . . 

Or in quali errori , quanto allà 'Religione, fieno i (JMofcauiù, può 
comprender fi da queflo , che già cinquecento anni, effondo ‘Duca di 
(JMofcouia Volodimero , preforo il nome Chrifìiano , gir qualche inftrut - 
tione della fede noflra da Greci , i quali anco effì all'hora erano in er- 
rori , & con aliena volontà da' catclici . In quegli effondo educati , e 
filmando di hauer ricenuto grande benefìcio da fodetti Greci , tutto 
quel che co fioro differo contra i latini , facilmente fu da CMofc culti cre- 
duto . Cofì nodriti nelle foro opinioni fin da fanciulli , & leggendo cro- 
niche i & hiftorie fialfo, ne effondo chi da' loro cuori diradicale cotali car 
lumie , rrftarono con grande aborrimento centra la Chicfa ‘Remano-* .• 
Et però quando ad alcuno vogliono augurare qualche g/ran male , di- 
cono : Oh clf io ti vegga della religione latina- . Quando poi fìaueggo- 
no che da foci piu fompl'ui è venerata alcuna imagine denota ,> gli auer- 
iifeono , che non la riuerìfoano , percicche non fi no della loro fitta, ò fe- 
de, coloro i quali nevjano. 

tslngi mangiando ordinariamente alcuni nobili con noi per eonimif- 
fione del foro Principe , f:a che lo fai (fiero è per homran i , ò per of- 
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feruarc ciò che fàceuamo-, (& erano co fioro aflegnati tei fare le nere/* 
farie proiùfioni à me con tutti quei eh' erano meco ) ne fi diri-banano 
'■-h piedi quando dauamo la benedittione alla tauola * , nè quando doppò 
il cibo rcndeuamo le grane , ne moflrauano fógno di alcuna riucrcn-za* 
yerfo le noflre imagini fante ([olendo ejji quaft adorare le loro ). ne al- 
tra finale cofa fare yolcuano . ^ggiungeft à tutto- ciò , che qualhora il 
‘Principe ragiona con \Ambafciatori di Principi foraflierì, all' bora ches 
da lui fi partono (fi come anco coirne piu volte- fece) fi. lana le mani 
dentro vn bacile dorato , il quale giace alla vifladi tutti [opra vn ban- 
co ; & quejlo fk egli come per mondar fi , ò effiarfi , come fe dal ragio- 
nare con huomini di diuerfa religione , ò riti, hauefle contratto alcuna* 
macchia*. Dal che xiùene, che i baroni, & altri nobili, i quali foglio- 
no manti il 'Principe federe in grande numero , fi confermano tanto nel 
loro feifma, & in efiere auerfi da noi Clmfìiani, & catolici, che nien-, 
te più * Però benché io [innaffi che per fare rifentimento <ji quetto fi 
douefìe affettare • qualche tempo , finche quelle nature* fi matur afiero à 
qualche cognitione intcriore della pietà ; nondimeno io ne fentiuo grauif* 
fimo difgufto . S [pero , che quando tutto ciò farà confiderai rettamene 
te*) , cioè con debito riguardo alla fxutiffvma noftra Fede ,ò. altri C bri- 
Sifoni Principi fe ne rifentiranno , ò [afferanno di non volere piu man * 
dargli i fuoi Umbafciatori , fe non defitta da quella fordida maniera di 
lattar fi le mani, quando elfi da lui fi partono ... . 

Or i Citofoniti per lungo vfo offertati 9 da i loro antichi, prendono 
eottume fino da fanciulli di hauere concetto , & ragionare di maniera del 
Principe loro , che interrogati rifondono Fpcifiifmo in quetto modo. 
Solo Dio i el grande Signor nottro ( cioè il Principe J. sa quefio . Sfio 
grande Signor noflro sdegni cofa*. Elfo con vna fola parola può feior - 
re tutti i nodi, &■ le difficoltà . Tfuma religione è, di cui egli non [ip- 
pia i riti, tidsg/ni . Ciò che noi haltbiamo r onero quando ci ri e fono 
profferì, i viaggi, ò quando. fìamo fimi, quetto lo confeguiamo per eie- 
menga del grande Signore,. & Prìncipe noflro . égli poi con maraui - 
gliofa d'digenxa nodrifce quefio concetto , & credito di fe fleffo nelli ani- 
mi de'fttoi ; talmente che vuole efiere riputato Rè delle cofe facre, & 
infieme Imperatore^) : la onde anco negli.itteffive(limcnii,7id federe, & 
nel Tettante riprefenta vna Pontificale^' , & piu che Regale maettà . 
Pare che da’ greci Patriarchi , & Imperatori babbia tolto , & riuolto 
althonorc di fe medeftmo tutto ciò che fi riferiua al culto Diurno . Por- 
tavi capo y omo fora vn' alto fcamo , mentre fiedend fuo trono, vna 

corona , 
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sorona , 5 come regno Tontificaie riccbifiimodi perle , & di gioita . ne 
quetto è vn foto ; conciofiacofa che lo cambia J oliente , & fono il più 
ricco dice ejjhre quello de' (f reci Imperatori portato da ConUantinopolt . 
Tiene nella finittra mano vn T afiorale , il quale è difilato con groffi- 
nodi , ò come piccole palle forate dì crittallo . vette vna cappa di fo- 
pra , la quale è larga , & lunga infino à piedi , quale vfano i Tonte fi- 
fi ma] fimi, cioè i Tapi, quando vanno in capella follennemente : & nel- 
le dita piene di annellì di oro porta gioie , & pietre preciofe delle più 
grandi-, ch'io habbia vedute in alcun regno dcll'Suropa-j . Ha poi alla 
parte delira della fua fedia alquanto alto , l'imagine del Saluatore : &• 
fopra litteffa fedia , quella della 'Bcatiffim a Vergine . Stanno due gio - 
bini, come-cufiòdi della perfona del Rè , i quali fono vefiiti di fai] bian- 
chi, con fìcuri appefe alle spalle. I banchi della fola , udiamole dà au- 
dienga , & quei dell'anticamera ,*ò fixnga, eh' è manti la fola fono 
fieni di huomini, i quali fedono , & quelli fono uefiiti divefii di broc- 
cato poco alte da terra : le quali , fe cofioro non n'hanno , fono loro pre- 
fiate dalla guardaroba del Trincipc, qualhora à lui vengono zsf.nba-* 
filatori-. Direbbe alcuno , che tutti foffero diaconi , quando accompa- 
gnano allattare il Sacerdote . Or tutti quefii con alto filenùo pendono 
dalla, bocca-, &■ dal cenno del Trincipc : alla cui parte finifira fiede il 
fuo primogenito in vna fedia alquanto piu baffa di quel trono , doue fie- 
de il Tbdrc. S'I detto primogenito ha parimente fopra vn vicino [can- 
no à lato à lui vna corona, ò regno benché minore , ma filmile à quel- 
lo del Tadrevefiendo pure anch'egli vna pretiofifiìma vefie lunga . St effr 
due mentre figgono à tamia, fi fanno molti fegni di croce prima che ■ 
tocchino , ò gufiino ciafcuna forte di viuande , beuxnde : conciofia— 
eofa che anco q nette non fono di vna maniera; beuendo acqua di vita; 
vino , bidromele , cioè acqua fatta con micie , vino di vifeiolè , & di 
altre cofe fintili- pure cotte con miele, fi vino non-vi nafte, vta di Spa- 
gna per lo piu è portato per l'Oceano , pe'l mare 'Baltico , & pe'l gol- 
fo della liuonia al porto della N arnia , onde fi condttce alla corte del 
Trincipc— Vanno poi quefii ogni giorno alla c Mefia, & alla Chiefa- 
(& queflo più di vna volta il giorno ) & mentre ella fi celebra, non- 
figgono mai, ma flanno diritti in piedi ; fatuo quando odono recitarfi al- 
cuna borritila, cioè predica di qualche Dottore della Cbiefa, onero le- 
vita di alcuno di quei , ch’efiì tengono per fanto : percuotono poi co'l 
fronte tyefio la terra per diuotione : & ofìeruando i loro digiuni con cu- 
ra particolare , piantano ,& fomentano quella opinione di pietà ne i [tè- 
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diti loro y della quale babbiamo ragionato . il (jran Duca parimente ha 
il fuo proprio Confefiorey il quale l'accompagna douunquc và , quando 
efce fuori della Città di tJMofcua : à cui benché yna yolta ranno fi 
confejfiy noti riceue però più il Santifiimo Sacramento : attefo che per 
le loro leggi , ò canoni , à colui , il quale ha hauuto altre mogli doppò la 
tcrTa j non è lecito piu di comunicarli. E’I prejente Trincipe poiché di 
nAnaflafiia fua prima moglie , la quale già gli morì , hebbe i due figli- 
uoli y i quali ancor yiuono , mentre ferino à Fojlra Santità quello prì* 
mo Commentario y ha prefo fvna doppo l altra fei altre Vergini per mo- 
gli , fe mogli debbono dir fi ; percioche ne ferrò alcune per varie cagioni 
in mumfleri : Et ancorché fi dica , che alcune di loro hoggidi yiuono , 
nondimeno ritiene apprefio fe la fettima , la quale fi chiama tjMaria fi- 
gliuola di Teodoro Tfagoiy colla quale nel precedente anno fi maritò con 
quella fua maniera di matrimonio . St Ciouanni fuo primogenito quan r* 
ttmque non ecceda il yentefimo anno della fua età, ha già la terja mo- 
glie effendofi rinchiufe Coltre due ( cofi bauendo commandato il Tadrt 
con dolore , & dijpiacere di lui ) in munì fieri . c JMa T eodoro fccon - 
dogenito hà ancora la prima moglie , il quale giouinetto , è tenuto per 
huomo di buona natura , e'I quale non fu di alieno animo da' catolici. 
Nel rejìante , percioche la flatura del corpo non corrifionde all'età , an- 
•q ha la barba , làquale manca al primogenito , non fi permette che com- 
parila manti gli dsfmbafciatori , ò Intemuncijyi quali da Trincipi efier- 
ni al gran Duca di (JWofccuia fi mandano . Quanto allò moglie poi ( fe 
moglie dee dirfi ) di Cjiouxnrii primogenito , ella fi nomina Helena figlia 
di yn nobile cJMofcouita nominato Ciouanni Scberemitono . Et della. 
moglie di Teodoro fecondogenito il nome èHircnc , à cui il Tadre jè. T eo- 
doro Godono. 

Or il ‘Trincipe riconofccndofi , & diccndofi herede delle fue Trouin- 
cie , & di quanto è in efie , conferifce , & dislribuifce à chiunque egli 
y noie i beni , & poderi ; fi come gli toglie à chi , & quando gli pia- 
cer . il che anco cagiona , che i judditi non ardifeano di partir fi dal 
loro feifma , y odano à loro tycfc alla guerra . Tendono poi in modo 
dal cenno del Trincipe , che volano dcuunque fi mandano : In che^j 
fono fi pronti non tanto per propria voluntà , quanto per benefìcio, de' 
figliuoli ; percioche quando i Tadri danno faggio di fidele , .& pronta _> 
feruitùy il Trincipe concede à loro figliuoli , ò il tutto , ò parte . de' beni 
pofieduti da Tadri. Cefi egli vuole effer e intiero Signore de i leni, de i 
cor pi y de gli animi , & qua fi dei pei: fieri de' Judditi : & volendo e fio 
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fapere tutto ciò che fi fà fra fuoi /additi, ne fegue, che alcuno non ardifca 
aprire la becca-* : oiccro fe di alcuna coj'a ragiona , la quale apparten- 
ga al Trmcipe, ò alle cofe publiebe , nc ragiona in modo , che fi com- 
prende farlo per acquifiare, & confcruare la gratta del Trincipe , onero 
per fuggirne il calìigo. Ne è lecito fernet faputa, & commijfione di lui 
vfeire fuori dtl pacJe—>. St per quefio ancorché mercatanti Stranieri na- 
uigbino , ò vadano in Mofcouia , infimo Mofcouita però può paffarfene 
altroue fe non è mandato : %An%i non è pure lecito ad alcmo di haue - 
re nani , accioche con quefio mego non fe ne fugga , onero praticando 
troppo con foraflicri , entri in fletto di arrecare alcun danno al Trin- 
cipe-J • Aggiungo di piu , che ne à coloro , i quali talhora da efio fo- 
no mandati per Mmbajciatori ad altri Trincipt , è permeffo che ragio- 
nino con altri ^tmbafeiatori , i quali fcambieuolmente fieno mandati da 
quegli altri Trincipi al Mofcouito . St cofit non puote mai abboccar fit con 
noi Tomafio Seuerigeno, ancorché per commiffione di Vofira 'Beatitudine 
f offe da me con ogni amore, & honore condotto per Cf tolta in Ger- 
mania , poi ch'egli venne à V. Santità in nome del fuo ‘ Trincipe. -j . St 
tutta via di quefio dobbiamo meno maramgliarfi , poiché à gli Mmba- 
feiatori quantunque grandi , & mandati da corone eminenti , quantun- 
que nell'ifieffa Città di Mofcua fi affegni ampio Talagio, ò alloggiamen- 
to, è nondimeno talmente circondato di altiffimi leggìi, clic indi non può 
riguardarli in cafit di alcuno , ne ragionare in conto veruna con altri ; 
ne pofiono pure i cocchieri ( ilche anco auucnnc à noflrij guidare i Ca- 
ntilli à bere , c adacquar fi . Oltre che di due Medici, l'vno Italiano , 
l altro Fiammengo ,iqualx fòli fono in tutto l'Imperio del Mofcouito, non fi 
lafcia , che alcuno vada à vifitare infermi, fe il Trincipe no'l concede . 
Non fono poi in Mofcouia ne collegi), ne lindi, nè .Academie alcune, 
ma folamente alcune Scuole, nelle quali imparano à leggere, & à feri - 
nere i fanciulli , & quello fopra gli Euangelq, gli Miti degli Mpofio- 
li, le croniche loro , <jr fopra le homilie di alcuno Santo Dottore, maf- 
fime di S. (fiouanni Chrifcfiotno , ó fopra Chi fiorie, & vite di coloro , 
quali tengono per fanti . che fe alcuno voleffe fare maggior progreffo negli 
jiudi , ò apprendere altre feien^e , effò verrebbe in fofpetto , ò farebbe. ^ 
punito . Terciochc pare che i grandi Duchi di Mofcouia habbino battu- 
to in ciò la mira di non tanto togliere Coccafionc dell’ ber efie , quanto 
di tagliare la firada , che alcuno non f offe Slimato più dotto, ne piti 
fauio de 1 Trincipe Li.* . St dì qui nafte , che ne anco i Cancellieri , e fal- 
bi , ò notai ( percioche cofi nominano i fecretari J nè CiSlcffo grande— > 
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Cancelliere , il quale è fopra loro,fcriuono,ne rifondono à colore , i qua- 
li -vengono mandati da ‘Principi forafìieri , fi il gran Duca non detti U 
liiflofla, aggiungendoci prima ma afi ai lunga , ór non ncccffaria ripeti- 
tronc de' titoli, ór delle cofe propoHc da gli fìejfi sAmbafiiatori . le qua - 
Hi cofe dettate dal Principe, fono poi recitate con leggere la mede fimo-, 
det tatara à Ifunct] , ò lAmbafàatori . Et hanno in modo i Senatori, 
e'I grande Cancelliere diuifi certi inuogli di carta fcritti folamente da ma 
banda, che ciafcuno per or irne recita quel peggio di frittura, il quale 
à lui è fltto commeffo , & il quale tà per continuationc dei preceden- 
ti, ò connejjione de’feguenti . j Quefio modo di fare rfarono anco più di 
■pria volta meco, in che ffcndcuano talhora quattro bore di tempo , 
quantunque lafiiate qucHe cofe di fouerchio de' titoli, & di altro , Irau- 
rebbono potuto farlo in vna fola bora compitamentcs . Or prima ches 
alcuno di loro reciti il peggio della fua , riggandofi in piedi tutti al 
nome del Principe^, dices. fi grande Signore di tutta la Roffia ha 
commefìo che à te ^imbafdatore , ò Kuncio fi riferifeano quefle cofe. Or 
parimente con tanto grande religione f per cèfi dire) tutti fi riggano in 
piedi ogni volta che il ‘Principe inulta alcuno à bere, ò gli manda qual- 
che piatto di viuanda, che mfluna cofa pare che piu babbi ano à cuore, 
che .di pagare al Principe vn continuo tributo della loro vcncratione_j , 
Ór riuerenga , & quafi di offerirgli vn perpetuo facrificio de' loro cuori. 
In quanto poi grande credito , ò gratta fi fia veruno, fi quefìi commet- 
te qualche graue , ò il quale paia graue delitto, d alt imperio, ò cenno 
del ' Principe punito dì morte , ò fruente fommerfo in acqua, b afra- 
mente battuto con flagelli di duro cuoio . Ilche nondimeno non c prefi) 
in conto di tale dishonore , che coloro i quali fono flati flagellati , non-» 
ringratijno il ‘Principe. Or cL tutto ciò, il che certo cagiona non pic- 
ciolo impedimento nel trattare ncgoci, ór neltmfinuarc la vera religio- 
ne, fi aggiunge , che effondo fluente gli ^tmbaficiatori del Principe itià 
Vilna, ór ad altre Prouincic del Regno di ‘Polonia per conto di tregue , 
ò di pace-r , intefero, che varie forti, & fette di herefie erano in quel 
Regno : la onde vanno dicendo , ( & non male quanto à quefio ) che 
gli heretici niegano doppo pranfo ciò ciré la mattina credono : ma flava- 
mente , ór con calunnia baueano aggiunto , che tutti i catolici,e Ste- 
fano di ‘Polonia flguiuano il medefimo modo degli heretici . ‘Però 
gli fgannammo infìeme coi Senatori, facendo ceno fiere il vero . H unendo 
poi i Luterani di (fermania, e i Caluinifli, ór altri heretici di Inghil- 
terra ordinariamente commercij in tJHoficouia, haueuano già ottenuto da 
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quel 'Prìncipe due Chie fi fitto nome di e fiere della religione 'Romana-; : 
la qual bugia era fàcilmente penetrata n? cuori de ' Mofcouiti , come quei , 
«he non erano i piu pratichi del Mondo . Et in ciò fi feoperfi l attuti* 
del 'Demonio , il quale per tale -ria procuraua di porre in credito gli 
beretici fue membra , come fi fofiero catolici ; ò ributtaua / opra i cato- 
lici la colpa della difiordias , e feeleraggine degli beretici : acc'ioche cofi 
fofiero i nottri impediti nell aprire la porta della fede—*. dMii grandi 
giudìcij , la moltiforme fapienga dì Dio , non lafciano che alcuna _* 
cofa nafiofta non fi manifesti; & finalmente i dardi della malitia-> , ì 
quali dagli beretici ( finte -veramente maledetto ) fino tirati contra i ca-> 
t olici , cadono [opra il loro capo, il 'Principe dunque già due anni fino , 
o che hauefic odorato alcuna cofa di quefio modo del loro procedere , ò 
che temefie che di quel trijìo lieuito i fuoi non fi infettafiero , & varie\ 
fitte introduccfiero commandò che quei due Tempq , ò Chiefi loro con- 
cedute , fi abbruciafiero : la onde fi r'idufiero nelle ttuffi à fare figreta- 
mente le loro cotiucnticole—i - Or l occafione-J , & jiecefiità, la quale io • 
hebbi di togliere quell'errore , & opinione dall' animo del Principe , & 
de' fuoi principali contra i catolici fu qticfta-j . Hauetio io dimandato 
(uovo certo per alcuni facerdoti, i quali difignauo di far -venne di I- 
talia-f : quando la prima volta effrcffamentc mi fu niegato dal Principe 
per cónto di fabricarui Chiefatma dapoi mi diffi , che loro concederebbe, 
che in alcuna cafa potefiero oficruarc la loro religione, & che i catolici 
fecondo il rito 'Romano fi fipclifiòro, fi come conceduto haueua che i ger- 
mani fi fipelifìero in vii campo loro affignato . Informandolo io dunque 
chiaramente di tutto' l fatto , ottenni due Patenti , ò fatui condotti , l 
r no pei facerdoti, & mercatanti catolici, l'altro per gli oAmbafiiatorì, 
& pei Tfuntij della Sede ay^pofìolica , di maniera che non fofieneceffa- 
tio per l'auenire dimandarne , almeno fin che viueffi quel Prmcipe-J . 
La quale cofa tentata al tempo di Clemente Settimo Pontefice UWaffi- 
mo , non fi era potuta ottenerci . csfngi di più mi promi fi U 'Principe— r 
di concedere il tranfito , e fiorta à coloro , i quali per la CMofionia fi 
penfafìero mai dalla fide tsfpottolica di mandarfi nell'ut fia per promo- 
tore la Chrifiiana religione — > . 

Quanto alla Mcfia , (jr à Diurni vffici, quefii tutti fi celebrano, & 
recitano in lingua della Rojfia , ò piu tatto Mofioiàtiea , la quale è l'i * 
fteffa , che vfano i Ruteni [additi del Rè di Polonia -; . Copiano poi effi> 
tutti i loro libri , non ittamp ondo fine alcuno ; J, alno quando alcuna cofit. 
particolare fi imprime foiamettie per l'iflefio Principe in vna Terra, là* 
c.*::. ^ 2? quale 
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quale fi. chiama Sloboda di zAlefiandro , dotte ha vna Hampau . Et la 
detta Terra è diftante folo diecc miglia , ch'effi nominano Fersìe , dalla 
Città di Mofcua- . J Quali libri poi generalmente , oda piu dotti Monaci , 
fieno maneggiati , ne porterò. io, piacendo à Dio , nel mio ritorno à Ro- 
ma il catalogo, col Calendario loro: dal quale potrà comprender fi qua- 
li giorni fantificano, ò fienle fefle de' loro fanti, onero infieme di coloro , 
la fantità de' quali non è conojciuta da Latini , ne dagli HeJJi Cjreci . 

Or quanto à quel che il Giorno lafciò jeritto nel fuo Commentario 
della Mofcouia , che i libri dei quattro latini Dottori della Chiefa , & di 
altri Tadri erano in vfo in qttefli paefi , <jr che detti libri erano tradot- 
ti in quefla lingua , la quale egli parimente penfaua che fofi'e la Schiatta , 

10 non ho trouato con molta d’digetiga ch’io poflo -vi habbia , che co fi 
fia-j . ns4mfi è affai verifimUc , che ne pure i nomi di tutti i detti Dot- 
tori fieno mai peruenuti m Mofcouia. ^ conciofiacofa che nel loro Calen- 
dario non fi trotta altro che quel dì Santo ^Ambrogio, & di S. Gregorio 

11 (jftlagno , fendoui però quel di Santo SilueHro , & di alcuni al/ri .. 
Et nella corte del Trincipe non è notitia de’ tali. Tfe anco i Mofcouiti 
fanno la lingua Schiatta , cioè di Schiauonia , fe non inquanto da quefla 
fono deriuate la Tolonica , la Tutemca , & molte altre-? . E * ben -vero 
ch’io hauendo meco -vn facerdote fchiauone , il quale ho lafciato alcuni 
me fi alla corte del Trincipe , mentre ho trattato nell' efferato del Re di 
Tolortia la pace , effo imparò piu facilmente molto della lingua Mofcoià- 
tica , di quel che i Mofcouiti ( à mio giudicio J imparare potrebbotìo del- 
la lingua Schiatta. -> - 

TSfon fapendo adunque effi altra lingua che la Rutcnica-» , niente loro 

3 (tona la lingua Greca , ne il Concilio Fiorentino sìampato in Greco, qua- 
e io m nome di Voftra 'Beatitudine diedi à quel Trmcipe in prefenga 
di molta nobiltà nel Caflello di Staricia prefio il fiume Volga ; percioche 
non ha preffo di fe huomo che fappia quella lingua-» ; fe non che ci fu 
riferito che Panno paffato -vennero di Coftanttnopoli certi Greci , i quali 
di ordine del Trincipe ammaeHrano alcun Mofcouito , acciò che poffa-» 
feruire di interprete in quella lingua ; ma credo che fia lingua corrotta , 
& più toHo quella, che adefio vfano i Cjreci , che l'antica, ò quella. -> , 
nella quale i Tadri antichi fcriffero i libri, dri Concili j. Si che la Bol- 
la dell'vnione de' (greci co i latini fatta da Eugenio Quarto, la quale-? 
dall' originale He fio mi fu data dallTlluHrijJimo Signor Cardinale di San- 
ta Seucrina ,fe bene era fcritta in Latino, Greco, & Rutenico, non hà 
fonato punto: percioche coloro i quali io conduceuo meco di MuHria-» » 

dr Altri 
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nfcr* Ruttici datimi dal Redi Polonia fi accorfero che chi tradire quel- 
la 'Bolla in lingua Rutena , nonfapeuanè i caratteri , nè la lingua Mo- 
fcouiùca , ma alcuna mina di quella della Boffina , eM* Croati*^ . 
<Da quelli poi ho io fatto tradurla , &mfieme la profejfone della fede \ 
fatta r Care da Tio Quarto di fanta memoria , affinché efiendo ejlamina - 
ta da alcuni più, letterati , <2* efferato del dotte io 

rado , mwaro prima fi Stampi in Vilna ; & a quefio modo coll aiuto di 
Dio fi poni all’vna^ & all’altra Rojfia del Regno di Toloma , & del 

? Hanno anco pochiffirrà , i quali fappiano la lingua Latina, iquaa ol- 
tre quei due Medici de quali fi è detto, fono tre al piu, tutti Polacchi, 
Giacomo Zaborouio , ^ficuanni Bucofiio, & CbnttoforoC aieuio : iprirm 
due via. molt' anni yennero di Polonia da Vredoco CafieUo; maciucjt ri- 
tmo, tre anni fono, offendo venuto à ritrouare Bogdano d\Alefiandro 
fuo padrone , & Vaiuoda di Vallachia , il qual’cfp) penfaua che 
meor viuo , fù ritenuto dal "Principe^ ; il quale fi bene dicono che hi 
migliore lingua latina di tutti, non f hanno però fin bora Ufi iato trattare 
con noi. però h abbiamo Stentato afìai, prilla che potemmo dargli a pie- 
no ad intendere le cofe i he ci haueud commefio il ‘Pnnape y che 
rimo in ifcritto, e trattammo con li Senatori. effi traduceuano bene tpcjfo 
poco à propofito , & fiaccamente le noflre cofU ; P*rte delle 

più importanti ne tralafàauano , quando dubit aitano che non haueffe d 
recare molestia al Principe. ò à loro qualche pencolo ; quali erano 
quelle, che appartenevano al nego fio principale della feligioncs • li che 
credo che facciano anco nelle altre lettere de’ Trmcipi , ancorché. 
fiano fritte di Lituania in lingua Butcmca^, quando a frafi, o qual- 
che parola non è filmile alla Mofouitk au, . xJM* coll aiuto di Dio fi è 
Superato ancor quefio impedimento con l’introduttione de i n °Stn ****** 
preti , quali prima non voleuano admetteres ; Ci che hauendo effi Jmce * 
rumente tradotti i nofiri fritti dati al Principe, & a i Senatori , hanno 
operato, che ci hanno più pienamente riffioflo non folo a bocca, ma an- 
co in i fritto . Manderò cofià vna copia ‘Rutcmca , & vna latma della, 
verfione fatta da i nottri Interpreti , acciò fe alcuno fuc cederà « quefia 
imprefa, poffa ridurre d memoria l’iSleJfe cofe ò a quefio Principe, o al 
fuo figliuolo , ò ad altri . 

Il popolo poi quafi mai ceffi dì lauorare , fulvo il <ft delf innondano 
ne della Gloriofa Vergine; lauora dunque le Domimche , e tutte lefejte, 
& A nco il dì di Bafquru ; dando fi ad intendere, che tocchi ai Gentili* 
1 hì * huomtn 
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htmtùui follmente di andare fi foffo alle Chiefe, &.à Meflkj , 7yéi 
refio fi contentano i popolari della loro fimplìàtà , e. di farfi fceflb fi f e r 
) della Croce, e di portare riuerenza grandifona alle magmi , le Jn 
) quali dipingono decqitijfmamente , & molto al naturale ; & aborrifeo - 
' no affai di far parte alcuna del corpo nuda in ; fono offeruantifi - 
mi de i digiuni , er delT afiinenza da carne» e laticinij . Mai quafi non 
•vanno le Gentildonne , & le vergini alle Chiefe , fe non alla Tafanaci 
quando fi communicano. 7fon hanno .^Predicatori, ma foto afcoltam 
da i fuoi 1 teti le Vite de Santi, o di quei , che loro tengono per Santi, 
ò la parte di qualche H omelia, come b abbiamo di f 'opra detto, princi- 
palmente di S.Giouan Chrifofìomo. .Fanno oratone in piedi, & alò-Jt 
volte percuotono col fronte in terra-, ; ilche preffo di loro è affai in co* 
fiume, quando [aiutano qualche principale , ò dimandano limofina -, . 
Accendono quattro candele à quattro canti del fonte ; & fornendole, 
dapoi , battezzano U fanciullo , tre volte immergendolo con tutto il 
coipo nell acqua -, . Gli infermi non vfano quafi altro rimedio, che di 
bere vn poco di acqua di vita, ò di acqua, nella quale babbuino pofi* 
alcuna reliquia de Santi , a di farfi adergerò coll' acqua benedetta dtt~* 
Sacerdoti, odi fare qualche voti fofìo alla Beatiffima Vcrgincs, ò l 
quelli , eh effi hanno per fanti . Sanati che fono , attaccano figure d ar- 
gento , ferii ondo in ciò l antkhiffimo costume della Chlefz , fe'rnm erraf- 
fero nel tenere per fanti alcuni i quali veramente non fono _ ut' quei 
n che f an ?° P er morire > Portano l' Eucaristia fenz* tome., & gihvnfon*. 
con loglio fanto, poiché hanno confeffatn i loro peccati al Sacerdote. j j» 
U che anco fanno ogni anno quando fono fini, & anco pià-fofob Quarta 
<^do fi porta il morto à fepelire , i facer doti & i laici l’accompagnano con 
) certe candelette picciolo ateefe, che portano in mano , fenga portare Cro- 
\ C J ftama manti , ponendo folamcntc qualche piaimafine Coprati petto 
del morto , il quale sia tutto inuolto in vn linzwlo , in modo che non_^ 

•\ •£. \ "vede altro che la faccut-j « cantano altro che cruci T tifarlo :> 
n > Santo Iddio, Santo forte , Santo & immortale. a . Quando lo fe - 
jetìjcono, dicono : Ricordati Signore di queir anima; & altre ftmilrco-s 
fe canate dalle Liturgica, cioè Mefle de’ Greci, ò da Santo ‘Dionifìo 
tsfreopagita-, . 'Baciano anco la faccia del morto . Se muore qualche -X 
notule principale ,. il Metropolitano, onero altro Vcfcouo che fu nella-. 
Citta l accompagna fin che fax fepelito. Hanno in grande veneratone 
an Incoio refeouo di Mirea y la cui imagme non folo, m.i ancora 
Jtatua quafi naturale noi viddnno non lungi dalla Grande NouogardUe 

■'* Xk quando 
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quando ini dotte era rchgiofamente la detta Imaginc , ò fiatila , i Monica 
ci yennero incontro , offerendoci , come fogli otto , in vn piatto P acqua 
benedetta & la Crocea , & in vn altro , pane & falena . Chiamano 
Santo T^icolò Crudotìuiuorceg* , cjuafi in (ffreco Hn\ifumufy> { , ò in lin- 
gua nofìra operatore de' miracoli : il quale però non ifiimano tanto , ebes 
tò paleggino '1 Chrifio , ò là credanoil maggiore di tutti i Santi , fe non 
fujfe alcuno , che per ignoranza in ciò s'ingannafie^J • Hanno certe fe- 
rie fefte oblique ( che cofi effi le nominano ) & curuc , quali nominano 
Tficd fieia W fierckdna-> , le quali fignificano clic tutta la fettimana è 
come Dominicali : perctoche dalla Natiuità del Signore inftno ali Epifa- 
nia, dir otto giorni dopò ‘Pafqita, <& certi altri giorni , che precedono il 
digiuno chiamato di San Pietro, ft come anco quei che precedono las 
Quarcfima grande , mangiano carne , '& viuono più lautamente^ . Non 
hanno le rigilie , fi come i Carolici. Se qualche feH a , ò altra folennità 
anniuerfiria per forte cade nel dì di Tafqua , non la frasferi/cono in^> 
altro giorno .. Duejvcl te l'anno^, vna il dì del i Ep ifania , l’altra inangi _ 
l\Af]ùntionc della Beatiffima Vergine , iT~MetTOpoinanÒ da ÌTbcncdittio-i 
ne al fiume Mofcua, & gh altri Sacerdoti à gli altri fiumi . In quello < 
molti ntafchi, & [emine tre volte fi baggiano j i cornili ancora, &Je j 
Imagini {[battezzano ; dir perciò nella loro lingua quello ff chiamaci ) 
Chrcfcgciàe , cioè battefinio. Il quale coflume ò rito fe bene, non è com- 
mandato à tutti ; nondimeno molti lo oficruano con deuotione grande : 
che gli ammalati, quando anco, il filone è agghiacciato, fanno rompere 
il ghiaccio, e metter nifi, & attuffaruifi dentro , & tirai fi poi fuor , 
penfando à quello modo di guarirei . Effondo io in Ruljìa la r Biaitca , mi 
f tt detto , che in quella che loro chiamano la Roffia coffa (la quale come an- 
co la Bianca è fottopofìa al Re di Polonia ) in Droobigjo vi è vn po^- 
di acqua (alfa , il quale bruendola i Sacerdoti con proccffionc folenne 
benedetto, coll'acqua di effi ajfcrgona il popolo. Fra Sacerdoti fono al- 
cuni Trotopoppi come Arcipreti eir Mr (India coni , a quali (come fi vfa 
anco da noi ) fi fa maggior honore ebe À J empiici preti . Da quefte po- 
che cofe , che per viaggio babbuino vifte , ò da alcuni Mof coditi vdite, 
fi può conofcere quanto haurebbono giouato al culto di Dio, <& al bene 
di Santa Chiefa quefti che confinano coll’Europa , & coll'afta, fe da~ 
principio hauefiero imparato la fede Catolica , ò pur anco hoggidì cILlj 
fofie loro infegnata-i : & fei Principi Catolici più vicini à qucfle genti 
( mentre ageuolmente potevano ) hiueffero procurato , che i popoli loro 
fùffero confanti nella Religione Catolica ,fi come cofioro gli ritengono 
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bottinati nel loro fcifma-, . Ma perche i Mofcouiti fono inuiluppati in ai- 
re fuperttitioni , & errori , pt r'o quando farò ritornato dal Re di Volo- 
ntà al Gran Duca di c, Mofcouia , io gli fcriuerò in maniera , che colT 
aiuto di Dio loro pofla rifondere per confutargli . 

«DIFFICOLTÀ, ST E R^t N Z À , ET MODO 
di promuoucre la Religione Catolica in tJViofcouvt-t . 

iALLE cofe già dette fi vede quanto fa molto dif- 
ficile l'introdurre la Religione Catolica in Mofcouia *. 
ma parerà anco piu di fficile à chi confedererà qual- 
che altra cofa che brcuemcntc toccherò . Et prima-, 
gran parte del popolo non fapendo quello che fa-, 
Scifma-j , & non hauendo mai hauuto chi babbi à 
v -s-a 0^9 j oro mQftjxtQ ^ t \j C p arte d e i r ' lt i f dogmi loro 

fono alieni dalla retta fede ; fe qualche Sacerdote Carotico onderà da lo- 
ro, potrà forfi dubitare ( non effendo per ancora aperta à noflri la por- 
ta à predicare il Vangelo, & la verità) fe debba fare fcrupulo dello 
Scifma loro à genti per altro rogge, e i quali nella fmplicita loro po- 
trebbono forfi faluarfi. 

Et efìtndo che farebbe grauiffimamentc punito , chi ardifie di (parlare 
cofa alcuna de i riti ò dogmi Ruteni ; & non permettendo effi in verun 
modo, che fi predichi, della quale ttrada fuole ordinariamente fcruirf 
la Diurna fapienga per introdurre la luce Emngelica ; ne andando ( co- 
me fi è detto ) grande parte degli huomini alle Chiefe ; pare cofa piena 
di pericolo , s' alcuno tenti fumi cofa , la quale fe per cafo non riufófie—r 
fecondo fi defidera , potrebbe partorire maggiori difficoltà . 

Oltre di ciò hauendo vdito dire, & di continuo udendo i cortigiani co’ l 
Principe (nei quali confitteti tutto ) molte cofe dei C atelier, & dei Romani, 
.da mercatanti, i quali quafi tutti fono her etici, & dicono ogni cofa alla peg- 
gio ;nc effendo mai informati del numero quafi infinito de'Cat olici, ne delle 
moltiffime opere di pietà, ne dell' unanime confenfo nella fede, & dellamae- 
ttà del culto Diuino, eh' è appreflo di noi ; mentre paragonano i nottn 'Prela- 
ti, & Sacerdoti coi loro Vcfcoui,ct Monachi ,ttimano chei loro fieno più fan- 
ti, e per confequenga hauere il più ftneero culto, & lapin nera religione ; per 
le befìemmie grandi, le quali odono dirfi dagli her etici fecondo il cofiumc loro . 

Etcflendo la natura dello Scifma , che contento d'una certa apparenza-, , 
& anco di gran parte di pietà ( con qual orpello anco gli hcretici de i noflri 
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tempi hanno ingannato ì popoli ) non hà capo miniflerialc , ne primo, orr- 
de liceità il pentimento , & mouimcnto della vita spirituale ; & perciò* 
appetta nel core admette for'ga alcuna di ragione ; & fc sforato 
dalla rerità ne admette alcuna , non la ritiene lungamente. ; però pa- 
re , che quei che altrouc farebhono molto vtili , perderebbono il tempo 
fra qucjle genti mefcolate di Sciti , & di Tartari. Sa poi tutta la Chie- 
fa , quanto erano oftmati , al tempo di S. ^igoflino , i Donatici , i qua - 
fì credendo tutto' l reflo , erano fedamente /epurati dal Vicario di Chriflo 
( fe /diamente ft può dire , quello che piu importa -> . ) La onde quei ta- 
li, da quali i rjUofcouiti hanno irnbcuuto lo Scifina, doppo vna lunga 
proua della carità grandiffima , fpefie , & verità della Sede dApoflolica, 
quattordici volte con publica confeffione effcndofi vniti à noi, ma fem- 
pre da poi difigiuntifi , & di nuouo sbandati/ ; vedaft di cattiuoouo qual 
pulcino debba fferarft . 

Oltre ciò il Gran * Educa di cMofcouia hauendo da gli ^ Imba/ciatori 
/udi, eh’ erano venuti à Vilna pe'l negotio della pace, intefo che da V. 

* 'Beatitudine io ero flato mandato al Re di Polonia^ , fcrijfe à detto Re 
per mego di Chriflo foro Dgergecio nobile Voli ac co, che i Mo/c ouiti dal 
Concilia di Fiorenza, in qua , erano flati congiunti colla Chiefa Cattoli- 
ca in vna fleffa religione ; & che effo permetteua, che i Catolici iru» 
Mo/couia viueflero fecondo i coflumi loro . Ma in fatti fin’ bora hà rno- 
firato euidentemente di non hauer mai battuto talpenfìero . ~dngi , dop- 
po haucr foggiogato gran parte della Liuonia , non vi hauendo lafciato 
pur v n Catoìico , & introdottila per porga d’armi il culto Rutenico, & 
con grandiffima diligenza mantenutoloui ( imitando in ciò fuo ~4uo , 
che fece tifleffo in Nouogardia, & fuo padre ) & doppo molti ragiona- 
menti ch'io hebbi co i fuoi Configlieli ;cffiendomi flati moflrati fuori de’ più 
fecreti ^tr chini gli ferini, & inflrumenti quali efio difideraua fttffiero pale- 
fi al Sommo Pontefice per mantenere le cofe fuc contro.' I Re di ‘Polo- 
nia ; mi fon chiarito a fatto , che tutto ciò che fuo Padre dal tempo di 
Leone decimo, & di Clemente fettimo, eìr bora eflo hà trattato cotl-» 
Voflra 'Beatitudine in materia di continuare l'amicitia coi Sommi Ponte- 
fici , & con gli imperatori, & altri Principi , tutto è flato per dilatare 
C fmperio, e Scifma fuo, & à ciò fkrfi firada & via: come già il gran 
Turco fiotto fpecie i amicata malamente da lui ricercata , ò offertagli , è 
penetrato nelle vificere dell' Europa-* . 

Percioche quando a’ titoli Regij , & Imperiali , effo altronde non ne 
demanda, cftendofigli da Je Hefjfio vfurpati: augi hà indotto alcuni gran 

Principi,. 
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'Principi , à chiamarlo fratello dell’operatore ; & effofieffo nelle fue^> 
lettere fi chiama C%ar , cioè Rè, ò Imperatore di Cafano, & di .Af ba- 
cano : co' quali titoli non cflendo da Vofira Santità nelle fue lettere fiato 
henorato, non l’hà hauuto troppo à caro ; ami hà hauuto à f degno , che 
in effe non ri fufic almeno altra infcrirtione , con numerami alcune Tro- 
uincie, de’ quali è Signore -J. (giudicherà però V. Beatitudine, fe attefa 
la grandezza delle Trouincie di questo Signore, & per ffcranga di al- 
lettarlo al bene , acciò la carne tremolante non fi ^>eggi affatto , gli fi 
debba fcriuendo dare titolo di Signore non di tutta la Ruffa, ma di Ruf- 
fa folo , ne di herede della Liuonia , ò altra cofa fimilc per non pregìu- 
carc altrui . 

Tfon è poi anco leggiera difficoltà , che ritiene i Mofcouiti nello Scif- 
vna , cioè, che ( fe bene è cofa fauolofa ) hanno i corpi di certi, che fu- 
rono fcifmatici , intieri; da’ quali affermano eonflantiffmamcnte , che al- 
la giornata fi fanno miracoli , fi refìituifee il redere à cicchi , & fi fa- 
nano infermi . Tal che è molto pcricolofa cofa, il rolcre fra loro dero- 
gare alla fornita di que’tali , ò dubitarne , con dimandargli fe fono flati 
martiri , ò come fi fa che fìano flati Santi . Frà gli altri fono quefìi , 
cioè, vno detto Cleba-j, yn’ altro Boris, yn Pietro Metropolitano , 
vrì Mlejfio , i corpi de’quali è fama , che fono in Mofcua , & yn certo 
Monaco ancora chiamato Sergio, morto già diecinoue anni , fcpelito nel 
munijìero della Trinità, lungi da quella Città feflanta miglia Italiani: nel 
quale munijìero , eh’ è il principale , & più ricco di tutta la Mofcouiti , 
fiatino da dugento Monaci . Quitti à celebrare il giorno anniucrfario del 
(ridetto Sergio , tre giorni doppò la noflra partita ( cfìcndoci noi incarni- 
noti verfo Tlefcouia à i quattordici di Settembre ) forfè dal Caflcllo di 
St arida anco il Principe , di paff aggio per Sloboda di Mie fj andrò , per 
andarfenc alla Città fua Regia-» . 

Di grande importanza ancora pare, che diffiediffimamente abbondo - 
nerebbono la Mefia Rtitenica , per if cambiarla con la latina , ne lafcie- 
rebbono à noi vfare la (jreca-> . fi che fe per qualche tempo loro hauef- 
fe à concederfì , farebbe di me fiero efiaminare diligentemente , fe le co- 
fe che yi fi recitano , dal Vecchio Teflamento, & dagli Suangelij fono 
fiate ben tradotte : ilche ne da Greci forfè è mai fiato fatto , ne facil- 
mente fi può fare ; non hauendo io fui bora conofciuto alcuno , che in - 
fieme colla Greca , ò latina lingua intenda anco la Mofcouitica , & le 
proprietà di qtiefle frafi, &fia fondato alquanto nella Teologia-». 

Che fe bene de i Fefcom Ruteni fottopofii al Re di Polonia intendo , 

che di- 
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cìje dicono la {JMefìa in CJreco , à pena però alcuno di loro sa quella. 
lingua _/ ; ne fi potrebbe ciò operare da loro , quando bene alcuno venif- 
fe alla Chiefa Catolica perche quantunque intendeffero l’vna & l'altra 
lingua , non hanno però cognitione alcuna della Teologia, fe dunque fia 
tediente commettere « grande negozio ad vno , ò due , piacerà à Vo- 
flra 'Beatitudine di farci confiderationts . . • _ 

t>vty* * ’ ' * o \\ r * ì . s* v >• , ' '• ^ ^ 

STER^KZ\A, E T ESSEMTI. ; : 

j,*Ko ouoj'ut Vii? tA v ?. tvw 

F dà animo nondimeno à fperare cofè migliori colui à 
cui non è imponibile ogni parola; gir U quale , fi co- 
me à cln da -vero cerca ti Regno dà 'Dio , fuole ag~ 
giungere molte cofe , cosi in queflo fecolo principale 
mente in rimotifjime Indie all Oriente, all' Occidente* 
& al Me%gcp giorno , annichilato hauendo gli Ido* 
li, per tutto hà inalbato lo flendardo della Croce , 
gir hà fatto in pochi anni, che la Mefja fi dica in lingua latina in die 
uerfijfime nationi. €t reflandaquefia quarta parte del Mondo eh' è volè 
ta al Settentrione, &■ all'Oriente, nella quale è neccffario che fia rete 
tamente predicato il V angelo, mofìra la prcuidenga Diurna poter fi quie 
ui aprire vna gran porta alla fede Catolica ,fe principalmente à queflo nege- 
cio fi attenda con quei modi, & longanime ( per dir così ) diligenza , 
co' quali tanti altri Regni fono flati fottopofli al giogo di C bri fio . < 2fe è 
poco , che coll'aiuto di Dio adeffo fia fiata aperta l’intrata in Mofco- 
uia , fiotto' l ‘‘Pontificato di Voflra 'Beatitudine, mentre fi ranno racco- 
gliendo operarij , & infiruendogli à colmare la vigna del Signore ; & 
che habbia voluto Iddio, che ciò fi fàccia doppo il Concilio di Trento, il 
quale infiorato da Dio ha mofìrato il rimedio de' Seminari j eflerc vnico 
per propagare il Vangelo , fiotto' l gouemo anco di Stefano %e di “Polo- 
nia , il quale coll' armi hà fatto la firada à Catolici in Moficouia , & con 
grande fapiewga conofccndo che quefla nofira andata non farebbe fiata 
di danno alcuno né alla dignità fua , nè alla Republica , in grafia non t 
dimeno di Voflra Santità , benché nel maggior f cruore della guerra, hà 
conceduto ch’io ficuramente pafìaffi in Moficouia. -> ; il che nc in tempo di 
pace ad altri fioleua fiempre concederfì , Oltre che l ifitflo Gran Duca-* 
d hà molto honoreuolmente riceuuti , ne ci hà negato ogni cofa-> ; angi 
rauuifiofì forfè pe’l flagello della guerra, fi farà più facile, e manfueto 
al refio f di quello ch'altri fi prometteffe della natura di lui . tsf pena -* 

* C poi fi 
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poi fi può credere che il minimo di tutti gli huomini qual fón'io , in al- 
tro tempo baueffe potuto battere occafione di parlare liberamente^ , 
ér penetrare , fi dr ben prefio ) quafì tutte le più profonde cofe, fe la-> 
prolùderne di Dio non baueffe moftrato effere yenuta l'hora di cornine 
dare qucìio negotio, & di r oltre à ciò efier fauoreuale^J , & affifien- 
te^j . .Augi , eflcndomifì presentata vn' occafione afidi à propofito, di- 
cendo io al Cjran Duca , che yedeffe , che il pefo di sì gran guerra non 
gli foffe giuftdv/ente da Dio poflo f òpra le Sfalle , poiché al ricario di 
ChriSto non rifpondeua cofa alcuna del negotio della Religione fi poiché 
andana differendo , e difiimulando tutto queflo ) mofirò à tal propòfh& 
di commouer fi molto . per il che cominciò à mitigar/i afidi, & difie, che 
almeno al mio atomo mi darebbe rifpofla f opra queflo capo ; di che lo 
molto ne lo pregai , che dunque all' bora almeno fenga fallo lo facefie_j\ 
Et in yero mi fù riferito che diffe parole tali , dalle quali comprendere- 
mo , che ci haurebbe conceduto y na Chiefa , & anco faticatala , fe la 
pace feguiua _/ ; ma fe ciò die effe da vero,.ò per isbrìgaifi dalla guerra, 
conofcendo il bifogno chaueux dell' aiuto di VoSìra Santità , lo dichia- 
rerà il tempo. 'Benché quando beri altro non ne feguifie, che quanto hà 
conceduto adeffo intorno a ’ mercatanti , & Sacerdoti Catolici ; & ciò 
che s'è cominciato à trattare della pace co i due T{è di Tolonia , & di 
Suctia ; & quel che moftra fddio di volere ordire di qualche più fret- 
ta congiuntione di alcuni Trincipi CbriSiiani fi fe però da vero fi mire- 
rà più al ben publico , che alle cofe prillate ) tutto ciò non dette parere 
poco , à quelli Specialmente , i quali fanno che le grandi fàbriche non fi 
compirono in vn momento , & che Iddio ne i negoci della fede non_> 
fuole Spiegare tutta la fuaforga finga fatiche grandi , & perfeueranga 
di coloro , ebe hanno cura delle fue pecorelle . Or con queSlo princi- 
pio non mancheranno occafioni di trattare della religione , e ragionarne 
piamente co i Configlieri , & Cortigiani. C/i altri poi, ò in vocila , ò 
con- he fiempio almeno fi potranno infirmre , & fra tanto ammaefirarfi 
alcuni . Ahmni , & fi imparerà la lingua del paefiLs ; potranno anco feri - 
uerfì alcuni libretti in quel carattere ,e linguaggio , e Stamparfi , princi- 
palmente fe i noftri potranno Slare in Tolocia , e Derpato fi reftìtuendo- 
fi, la Liuonia dal Mofcouito ) i quali in luogo ficuro poffano parimente 
ammaestrare i Mofcouiù. Quali tutte cofe in yero fogliono Spianarci» 
finga molto Strepito, qualche Strada à trattare felicemente le cofe di Dio . 
' j Quanto poi appartiene alla natura dello Scijma , & all'ingegno de’ 
Ruteni, efiendo fi Spcfio altri Scifmatici ritornati al vomito ; ardirei di- 
rebbe 



DEL ^POSSinWO. 19 

re, che fe fubito che fù finito il Concilio Fiorentino, f afferò flati vna^ 
e più volte fyarfì per Ponente libretti trattanti di detti dogmi fcrittì nel- 
la lingua del paefe , eSr accommodati alla capacità del popolo , & in- 
flittine fcuole di alunni Grechi , i quali fubito hauefìero apprefa quella 
verità , mentre ancor molti di frefeo da quel Concilio erano ritornati in 
Grecia , non farebbe ballato vn Marco Sfefino à fouuertire opera si fe- 
da & diurn . Che fe al medefimo modo fi fofie procurata la conucr- 
fione dclli Ruteni , baierebbe già la Chiefa vn fecondiffimo raccolto , la 
quale (“per dir così ) non può confolarfi, perciochc non v'è . Ma anco 
oltre Eugenio Quarto, fe Innocenzo Tcr%o, Gregorio Decimo , .Alefi- 
fandro Setto, Leone Decimo, & Clemente Settimo , doppo hauer co- 
mudato quefto negocio non fi fofiero contentati della Congregatione fo- 
la de' Smodi, ò della miffìone d’vnhuomo , ò di vna lettera, ma bauefi 
faro tyeffo , & diligentemente Spinto mangi l’imprefa con que' vari) mo- 
di , che fempre furono proprij de gli <Ambafciatori di Chriflo , & de^> 
gli lApodoh ; hauefìero parimente procurato, che la Rojjia, la qua- 
le appartiene al Regno di Tolonia fi offe Stata inftrutta nella Religione 
Catolica ( il che era affai fàcile, hauendo i Re di Volontà conceduto pri- 
ftilegi à Vefcoui Grechi, con patto che abbracciaflero il Concilio Fioren- 
tino ) haureffimo ade/lo quella Trouincia come fortiffima machina per 
espugnare lo Seifma de Mofcouiti. Ma effendofi tralafciata quella Rofjìa 
Drouincia più uicina , & trattato fuor di ordine il negocio affai più in- 
certo di Mofcouia ; Iddio , il quale difpenfa ordinatamente il tutto , & 
il quale man^i di cominciare la conuerfione del Mondo , Spefe tre anni 
in iftruire , & cate chinar e gli ^Apofloli , giustamente non folo non hà 
fin'hora lafciato confeguire l'intiero compimento ne dell'uno nè dell'altro 
di detti due negoci , ma ne pure ha voluto che fe ne vegga progrefio al- 
cuno , perciocbe le cofe non fi fono fatte conforme all'efemplare , che ci è 
Stato moftrato in Chritto. 

Or non dee però il fi del e operario di Chriflo sbigottir fi, perche i Mo- 
fcouiti fieno mefcolati di Sciti , & di Tartari , poiché di quefli anco hà 
bifogno Iddio, il quale hauendogli ad magne ,& fimiglian%a fitta crea- 
ti , vuole che fi faluino . oltre che fi come gli ^Apostoli, co fi alla Sede 
osfpoftolica è Stato detto , che ammacftri tutte le Genti : la qual Sede 
mora uigliofamen te è da Dio aiutata quando fà ciò , che per quefla voce 
*Apofloiica viene fìgmficato : cioè quando manda operaci à richiamare 
anime dal baratro de gli errori , & i quali fieno veri ambafeiatori di 
Chriflo, & non trattino di cofe di proprio intereffo,ne folo di negoci hu- 
• C z mani . 
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inani . Benché ( per ritornare a' Ruteni fife alcune cofeche fonò frdquc* 
fta gente -> fi paragoneranno co i nofiri già antichi ffimarnaite allenati nel- 
la. Chicfa Catolica ( cioè quanto alla fimplicità, attinenza , obedìenza , 
fuga , & aborrimento , anzi ignoranza della befiemmia ) è certo da-, 
operare , che diuengano buoni , e cqflanti Cat olici . concio ftacofa che la-, 
virtù della celefle gratta finalmente tempera ancora i più fieri co/lumi 
della natura corrotta ; ne venne Cbrifio per medicare i farà , ma vii 
infermi. 

Che fc alcuno mandato qua ttimafie dì perdere il tempo & la fatica 
per non hautre con chi impiegare il talento ; penfi ( lo prego ) che cofa 
ha fatto nello fpatio di trenta anni Andrea Ouiedo della noSìra Com- 
pagnia mandato con alcuni altri compagni in Etiopia , huom però di 
qualità fegnalate ; à cui fe bene contro la comune Speranza non è fuc-. 
ceduta la conucrfione di quel TrincipC-J., che fignoreggiaua tutta l'Etio- 
pia; hà nondimeno lafciato il feme delle fue fatiche ; U quale ( già che 
Dio non può mentire ) porterà ancor vn giorno fruttò : & fe pure non 
hauejfe fatto altro , ha nondimeno patito, & ha ageuolato à gli altri 
la Sìrada coll’ èfiempio della fua patien%a-> : & fe a quel buon keligio- 
fo fofie Slato poffibile di ritrouare modo per mandare fuori di Etiopia. 
alcuni alunni, fi farebbe prima di adeffo veduto qualche frutto . Il che 
nondimeno alla molta carità di Vofhra Beatitudine farà facile che fi pro- 
curi da quei femi t che quell’ huom pio liberò dallo Scifina , poi che que - 
Sio può far fi col merito de gli tsf biffini , ò mercatanti, ò altri, quali per 
diuotione ogn’anno dall Etiopia vanno in Gierufalemme-o . 

Non è dunque di poca importanza , . che da Dio fia già pofia come 
yna pietra viua fopra la quale i Sciti > & Tartari, <*r la gente Orien- 
tale rimotiffima dall’Italia , ma piu da Dio pofia edificar/} : non hauen 
dofii già mai à pentire chi ttudiando il corfo di Filofofia, & Teologia he 
tant'anni come fi fa, & imparando alcune lingue le quali di rado ven-, 
gono ad vfo. Spenda vn pàio d’anni ad imparare quette lingue afiai più 
vtili , colle quali fi po/fono leggere i viui libri de' cuori de gli huomini 1 
d a & il fare ciò in queSlo Sìeffo paefe di diofeouia , doue colla dot- 
trina, bontà, & fantijfimi facrificq fi ìieuino le. calunnie de gli hereti- 
cij eJr le male opinioni prefe centra Cat olici, potrà e/fere grande Sprone 
à coloro, i quali per firie della vocatione loro hanno la falutc delle ani-, 
me, & ài quali è noto che il ‘Padre Francefco Xauiero della noShra. 
Compagnia di fanta memoria , Sfiderò di poter vendere il corpo Slefia 
per fchiauo ad alcuno Indiano gentile, acciò in quel modo ( noq poteri, 
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do ì f or affari in altra, maniera) entrando nella China , apportale la Iur- 
te del Vangelo ; la quale anco 'Paolo ^ ipoflolo fendo prigione portò à. 
'Roma, e i ‘Pontefici 'Romani in quei primi fecoli da ceppi, & grotte , 
doue Slauano nafcofii , 'mtrodufìero non folo nella Città di Roma->, met-r 
tn tutto il 'JMondo . 

Che poi queSlo Gran ‘Duca di tJHofcouia per commodo fiuo filamen- 
ti & per ampliare lo S ci fina 1 b abbia cercato di fare amicitia con Vo- 
stra ‘Beatitudine , & con altri ‘Principi Cbrifliani , "vediamo quanto fo- 
no mirabili le vie della proui denota di Dio, il quale piglia gli afiuti rid- 
i' aSlutia loro, & lafcia, che vada auanti non quello eh' è Spirituale^, 
ma animale , acciò che non fi glortj ogni carnea . Dirà nondimeno ( co- 
me Spero ) vna volta la Chiefa, che grande è la mifericordia del Signo- 
re , il quale con quello fpirito fio vnico & moltiplice_j , può di faffx fi- 
feitare ir figliuoli di ^ibraamo ; fernet che_j, fi noi con minore S limola 
fpinti procurammo tampliatione della fede Catolica , di quel che fpinge 
(juefio Principe ad allargare il fio Scifina, forfè non farebbe poco per 
ifchiuare lo fdegno di Dio , e fare che non ci condannafie ; poiché fi fat- 
to difiderìo boterebbe della pietà Chrifiiana , & farebbe holocauììo iruj 
odore di foauità accettiamo à Dio - 
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Rima dunque pare che fi debba infiituire vn Semi - o U efto 
nano , il quale mostri al mondo la cura paterna di poi 
Vofìra ‘Beatitudine anco verfo gli Ruteni-, & firn- (limito io 
minifiri operartf ( fen%a i quali non fuole quafi mai Vilna. 
fare Dio benedetto fimili cofi ) accioche accrefiano 
quefio fantijfimo edificio . St fi ben facendo fi qiieflo. 

Seminario in Roma, recherebbe fplendore alla Sede 
^Apostolica, & buon nome appreso tutte I altre nationi, & majfime à 
quefta; & ciò che colli fi fà co'l Collegio (fuco , pianerebbe anco forft 
in gran parte à Ruteni ; dee nondimeno hauerfi confiderationc alle fpefe 
de ’ viatici , & della lunghezza del viaggio , al difiderìo de gli honori > 
che nello fplendore di tante corti fuole in Roma allettare anco gli bua?, 
mini di quelle regioni Settentrionali , S limando che loro anco fi debba, 
ciò che per carità fi farebbe: i quali però fi come poueri, & quafi in 
probazione per vn pcTgo s'andajfero fidamente domesticando , /e,«o 
v.i * potreb 
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potrcbbono poi alcuni pochi de' più Jcelti mandare à Roma : & tanto pià 
'che farebbe fatica & fpefa buttata mandargli coftà , doue manzi di fa - 
pere la lingua latina , ò (jreca, bifogna ch'imparino l Italiana-. ; in che 
vi và affai tempo ; fi come auuenne à cjucl giouine ■ Mofcouita che già 
tre anni con alcuni Ruteni , ritornando io di Suetia à Roma-» , menai à 
Vofìra Santità. 

Et quanto a Vilna , ella è metropoli della Lituania , nella quale è vn 
Collegio, ò Vràuerfttà della noflra Compagnia , Riabilito da Votine* 
‘Beatitudine con numero grande di fcolari, de quali alcuni anco fono Ru- 
teni : ma i poncrt ( che qua/i tutti fono tali ) attendono a quell arti che 
loro paiono più commode per fare i fatti loro : Et i più ricchi mira- 
no altroue, che ad impiegare le loro fatiche àpromuotare l'bonordi Dm. 
Oltre ciò non hauendo fin bora il fjran Duca di Mofcouia lafciato vfei- 
re fuor a del paefe alcuno de’fuoi et studiare; tanto meno fi crede, che gli 
lafcierà vfeire, fe gli verrà a noùtia che babbiano da andare nel paefe 
de ’ Lituani , co‘ quali ò hà guerra , ò è naturalmente alienato da loro . 
Or per prov.cdere all'vna & all’altra gente , chi cercaffe otte fi doueffe 
fare il Seminario: primo direi in Vilna , ò in ‘Polocia per i Ruteni del 
Regno di brionia , & per coloro , i quali prefi in Mofcouia duranti tre 
anni di qui fi a guerra pafiata potrebbono recare minor difficoltà al nego- 
cio . a quei che fi caua fiero di Mofcouia fi mandaffiro hi Olmug^o, 
ò in ‘Praga nei Seminar ij di Voftra Beatitudine^ , nelli quali perla fi- 
militudine dì quella lingua colla Rutenica, più facilmente impar afiero 
quanto loro bafìafic_J "fi che facendo fi , pare che fi doterebbe ad ogni 
modo dare ad alcuno fidele & prudente operario la cura di vifitare al- 
le volte & quelli , & gli altri Settentrionali di Suetia , di Gottia , & 
di altri tali , & quegli anco procuraffe , ch’effi da ogni banda , & 
manda/fero a paefi "loro & lettere , & libri Catodici ; & quando fo fiero 
à baBan-ga infirutti , gli mandafie m diuerfi luoghi, come operai alle vi- 
gne, & in loro luogo fiftituifie altri di tutto quello paefi di Settentrio- 
ne, & Oriente . eÀi quali tutti procuraffe ancora effo quanto potef- 
fe , che non mancaffe luogo & modo di viuere; ma loro ne fojfe proui- 
flo da Principi, Rè, & da Vefcoui. Mtrìmente, ne facilmente faran- 
no da i Seminari) fommmiBraù operai ; i ‘Prefetti de quali afiai hanno, 
che fare, fi gli fanno offeruare le regole loro, & attendere àgli Eludi; 
ne gli Beffi . Alunni (à quali non fi tofio fuole venire il gelo ardente^ 
della conuerfione dell' anime ) attenderanno principalmente à quelle difei - 
piine , che fono neccffarie à queBo fine in cui confiBe il tutto. 

In tanto 






DFI' TOnEHNO. 2* 

In tanto pare che fi a il tempo da procurare ciò che io in nome divo- 
ftra Beatitudine haueuo cominciato à trattare colla Screnifuna Signo- 
ria di Venctia , cioè che mandi in Mofcouia uno ò due mercatanti ben- 
ché huomini priuati, ma però buoni, i quali aiutino l’occafione che fi of- 
ferifce , di far che i Sacerdoti Catolici fermino il piede in qucjlo paefe .. 
Il che battendo ad e/fere a quelli prudentiffmi Signori di non poco mo- 
mento à procurare la gloria di Dio ; non farebbe certo inutile , fe men- 
tre viuc quefto 'Principe , ò fuc cedendogliene vn altro più mite , & for- 
fi-Catolico , fi ftabilifie ciò che fra alcuni ‘ Principi Cirri funi à beneficio 
della Chrìfiiamtà fi tratta . 'Però s'à procurato che il (gran Duca ferina 
lettere amoreuoli à quei Signori, le quali con altre di Vofira Santità ,& 
mie > manderò, giunto ch'io fu all' esercito del Re , ’mfieme colla fede pu- 
blica, accioche liberi & ficuri po fatto venire ^ . Ne. in qticfta mifione^ 
de' mercatanti hanno à dubitare che vi rada grande fomma di denari ,ò 
per la lunghezza del yiaggio , ò per comprare ò vendere le mercati - 
tie ; perche quando pur reni fero quà folo per vedere che forte di mer- ■ 
cantie vi fnt-> , & fpendefiero qualche denari in ceriti, miele. , co - 
rammi , e fimil cofe , ne vi perdevano punto , ne andando per terra per 
la Polonia , farebbono grande fpej<t-> ; perche ottenendo lettere dal Re di 
Polonia (le quali feguendo la pace fra quefii Principi, non farà cofa-t 
difficile ottenere ) non trouerebbono intoppo , ò pericolo alcuno per jlrx - 
dtt->. Oltre che portando effi feta, ò drappi da venire, (i quali da-> 
Oriente fi conducono à Genetta, ò iui fi fanno) [opra vn folo grande 
carro per ftrada drittifima ne porterebbono auantità grande in <jAlo- 
feouia fernet alcuna di quelle graia gabelle , eoe fi pagano altroues - . 
Che fe tardaffa et accettare quella offerta quella Republica per alcune. 
altre cagioni, penferà forfè V offra Beatitudine in tatoccafione cficre fpe- 
diente di comunicare con patema confidenza à Signori Venetiani, come 
à figliuoli fuoi, ò al loro nytmbafciatore tutto ciò che in quefto mio viag- 
gio fi è trattato con quefto Principe , perciocbe non è dubbio che fi fa- 
uia Republica penferà ciò che donerà riufeire à maggior gloria di Dio . 
Ne mi diffidano io effendo ftato con molta cortefia riccuuto da quella 
Sereniffima Republica , di non potere al ritorno mio perfnadergli alcuna^ 
cofa di quefte . ma la necefità di ritornare al Mofcouito , e finire altre 
cofe già cominciate non me tha conceduto ; il che fra pochi meft ( f<L~> 
piacerà à Dio ) con migliore occaftone fi potrà fareda chi farà da queflcc 
fanta Sede giudicato più atto à tale imprefit-j . 

In quefio mego propongo humbffmamente à Vofira Santità , fa giu- 
dica che 
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•dica che da Roma , ò di altronde quanto prima fi apparecchino mer- 
catanti di cuore , & pij, con due Sacerdoti ; già che dal Gran Duca di 
Mofcouia ho ottenuto altre lettere patenti , nelle quali per amore di Vo- 
flra Beatitudine concede , che pojjano venire , e fi an tiare in Mofcouia 
tutti Coloro , ch'efia manderà . 

Et perche pare cofx ragioneuole , che hauendo il Mofcouito concedu- 
to in grada di Foftra Beatitudine quejle patenti , efio ne ottenga altre 
fimili i nelle quali fi dia libero tranfito in ftalia à gli tA mbafciatori Mo- 
fcouiti , & ad altri ; perciò la fupplico con ogni riuercnga , che voglia-* 
farle fcriuere piene di rimoftran%a d'amore paterno , e metterle all'ordi- 
ne , acciò fimo date à quelli che io manderò coflà dall' effercito del Rè , 
per portarmele . : Imperoche quefla gente fi appaga afai di sì fatti 
compimenti ejlemi ; e queflo dà occafione di ritornare , & di trattare 
di quelle cofcs, le quali difidera principalmente Iddio fleffo per la falu- 
te loro . 

Ma nelle cofe della Religione e fendo in vn certo modo folita la Mo- 
fcouia dipendere dalla Roffa fottopofta al Re di "Polonia ( poiché non è, 
molto che i Fefcoui di Mofcouia erano confermati dal Metropolitano di 
Cbiouia , della Religione Rutena , eh' è nella Ruffa del Re J & hauendo 
ad effere di giouamcnto grande per conucrtire la Mofcouia , fe i Vefco- 
w i ò ( come chiamano loro ) gli Vladichii della Roffa del 'Ke, s'aggyegaf- 
fero alla Chiefa Cdtolua-> : però fi dourebbe da vero af tendere à queflo , 
x*r che Voflra Beatitudine fi degnafe di fcriuere Breui amoreuoli à que- 
f i flejf Vladichi , i quali fono otto ( co'l loro Metropolitano che habita 
in Vilna J & fofìero portati loro da vn Teologo , fen^a metterla il no- 
me et alcuno ; acciò che loro poi fi mandaffe y chi foffe piu à propofto , 
& per riufeire meglio , & con maggior commodità ; In quei Breui Vo- 
fira Santità gli inuitaffe alla cognitione della verità ; con dare loro aui- 
foyche a/fett afferò dalla Sede Apoflolica tutto ciò che da Tadrcs, & 
Taf ore della Chiefa vniuerfale fi poffa concedere à veri figliuoli. 

Tercioche di qui feguirebbe vna di due cofe ; cioè , onero che cofìoro 
rvdue le ragioni , & riceuuti libri pij di firnile materia ^ , quali io farò 
f lampare in lingua Rutenica in Vilna , cominciaffero ad abbracciare la 
fede ortodefìa ; ouero almeno che faticandofi in queflo , & impiegando-, 
fi la verga paflorale di Pofìra Beatitudine s , reflaffe efia inaridì à "Dio 
giuflificata , & in vn medefmo tempo alcuni Signori Ruteni ( alcuni de 
Quali già fono conucrtiti alla Fede catolica ) à braccia aperte riceucffero 
la pietà di cottila fanta Sedcs . Et certo venendo nei per la Roffia del 

•o ; . Re verfo 





Heverfo Mojcouia , alcuni nobili , i quali hanno abbandonato lo fcifmct 
loro , confidentemente ci di/fero, che fe per alcun tempo fi dàcefiero fio. 
coloro le cofe che effi haueano ydite da i nofiri , giouerebbono affaiffima 
alla conuerfione loro. ‘Hanno quei Duchi , come quel di Ofirogia, & lo 
Slucenfe , Ììampe , e fchkole colle quali fi fomenta lo feifma-j ; effondo 
anco in Leopoli oltre l' èAniuefcouo Catolico , & triadica Ruteno , 
Vefcouo Armeno con<aleurfi firn a Armeni ; nei quali ciò che di fede_j 
Catolica simprimeffe , con l'aiuto di Dio giouerebbe à tutta l'Armenia . 

fn chp modo poi i nofiri $ altri Sacerdoti debbano praticare in Mof- 
touia , sì ne i digiuni che fono molti preffo i Mofcouiti , sì ne i giorni di 
fefie , che celebrano in honore di coloro che tengono per fanti (e f endo 



però flati fcifmaticL fome si è detto-; aflenendofi effi principalmente 
m quei db, & tali bora digiunando)- che'cofa anco debba fitrfi blandi 



le loro irnagmi, affai però pie , con tutto eh' effi -non riuerifeano le no- 
fire ; & quale honore fi debba fare al Metropolitano , ò à loro Vladi- 
chi ; & come debba proceder fit co' [empiici , acciócbe col mettere loro fcru- 
pulo dello feifma non refiaffero di faluarfi ; Vofìra 'Beatitudine per la 
molta carità fua verfo i fuoi figliuoli, & operati] fi degnerà di terminar- 
lo ordinare che fubito fi risponda-*. 

Dal cafiello Bor, prefio il fiume Shocolna , nei -dominio del GratL-t 
Duca di Mofcouia » mentre affettiamo alcuna compagnia de carnllì fro- 
nte fi ami dal Rè di B dorila per f corta per condurmi' c o nofiri al 
fuo efiercito . Il giorno, di San Michele l'anno millecin- 
quecento ottant' vno . Il qual cafiello c lungi daJ 

T'fouogardia la grande , cinquanta ; et da v f* 
Tlefcouia , eh' è afiediata dal Rè , fi j 7 } 



cento miglia Italiani . 
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r/ fin lo Sfato delle cofc x diMofcdiìi-i , 
eiòchepoffa -fjwaffi [Hi ' Òìdmptni ài fBàfilrò ,iì K 
quale al prefènte 'é Grati Duca’ de' Mofcouiti , 
quali oc caponi poffimo nascere per tenere fomen- 
J tata lamicitia dèlia Santa Sede nsfpoftolica^ 
cote effò lui, accioche vi fi poffa introdurre pii è 
purà il culto di Dio in quel grandifjimo tratto 
_ del Settehtnóneì & dell' Oriente , & animare i 
‘Principi Chriftiani ad vnirfi feco in lega u ; & quel che principalmente 
s'ha da difiderare per ijlqbilire Joprajiiù fido fondamento ap prefio lui le 
cofe del Chrifiianefirripi. ifit endo con l aiuto yd'/ÌSlo $ rapprefentare ìyl~» 
quello Secondo Commentario alla Beatitudine Voflra-> . Imperoche 
non trebbi ardire di aggiungere quefli particolari alPaltro , il quale nella 
mia prima gita in Mofcouia mandai alla Santità Foflra dal campo %e~ 
gio fiotto Tlefcouia-j : fi perche io non haueuo ancor trattato co'l Mofco- 
tùto tutto ciò ch'era necefiàrio ; fi anco pprctie io antiuedeuo che nel 
mio fecondo viaggio in Mofcouia verrei colla Diurna gratta in più certa 
fognatone di molte altre cofe, dapoi che foffe condotto à fine il nego ~ 
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tu> della pace tra Stefano Re , & lui , fi come per opera fola di Dio fu 
fitto . La onde parte nel trattare i negoci, pei quali da V. r B. fuim an- 
dato, parte nel paffare per le principali Città , & Fortezze di quel Re- 
gno per ifpatio di due mila quattrocento miglia , & battendo lafciati ap- 
preso il Mofcouito due buomini , i quali , mentre io da lui fui ahfente t 
ofieruarono per cinque me fi continui molte particolarità ; mi doucua ef- 
fer piu facile il confrontare colle cofe prefenti , quelle che io haueua trat- 
to dalle hiftorie , & le quali prima in Suetia-> , & poi in Tolonia era- 
no da me Fiate più volte vditc dire da i Rè medefimi di qtte' Regni fo- 
pra le cofe di queflo fjran Duco-j . Tcrò nel nome di desìi Cbrifloan - 
dcrò spiegando tutto ciò , che la Beatitudine V olir a mi commi fe ch'io 
cfquifitijfimamente ofieruaffi. 

l^JPROT^G^TIONE DELL' IMPERIO 

di c JMofcouia. , con varij fucceffi ; & l'eflaltatione del (JMo- 
feouito al gran Ducato di detta CMofcouia^ . 

I 0 1 ,/i N N I figliuolo di Bafilio , il quale re- 
gna al preferite, nacque fanno 1528. Qucfìi fat- 
to Gran Duca di Mofcouia , fi come era di natu- 
ra veemente , & molto difiderofo di accrefcere 
la fua grandezza , difiderò parimente di vendicar- 
li delt ingiurie de' Tartari, & fermare il piede, r 
nella Liuonia -* . Hauendo afialito i Cafanefi col- 
le arteglicrie , gli fu facile ( fi come Stefano Rè di Tolonia mi narrò ) 
efpugnargli, per non e fiere cjfi aucggfi à tal forte d'armi, &di macin- 
ile^ . Da quello auenne che prefe ^Alìracano , pollo alle foci del fiu- 
me Volga , emporio ò mercato non ignobile dell'Oriente , vicino al mòre 
Cafpio . Et effondo quello principal capo di vn' altra Horda , onero Re- 
gno de': Tartari, lìefe i confini del fuo imperio fino à i Circaffi, trecento 
miglia oltre ^flracano : f quali Circaffi habitano i luoghi più alti appref- 
fo il mare Cafpio : & arriuauano fino à i confini del Regno di Ter fi a , 
prima che Seiimo l'anno precedente prendeffe la porta di ferro , & altre 
Far legger , con quefìi confini , & colla conformità del rito Greco , 
fatto vicino il Mofcouito a i Circaffi, ( prefa per moglie vna figliuo- 
la d'vn principale di loro J dimandò ad cffi perfine perite per fare vncuj 
fortezza, colla quale poteffero probibire le incursioni de y Turchi : €t queflo 
f eie, che da quel tempo in quà cofi mantenne famicitia loro , che efft, i qua* 
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li non confinauano con. altro Trincipe , lo tene/fero quafi per Signore, of- 
fèndo gente per altro femplice , & molto più inclinata al culto datino , 
che non è ne quella parte de' Sciti , ne i Ruteni , i quali propriamente. s 
[oggetti all'imperio del (jMoficouito , fono quafi in vn fot popolo ridot- 
ti . Reftano i Tartari jbfogaici , i anali eficndo ffieffe volte , & in fpecie 
quell'anno, entrati nello Slato del Mofcouito, alla fine placati con doni, 
partirono . Ma coi Tartan Trecopefi confederati con Turchi , i quali 
habitano la T aurica Cherfonefio, doue è la città di Caffo. & da' quali 
come da più potenti , hauendo riceuutogran danno, t emetta anco peggio, 
occupato nella guerra di Tolonia , fece pace , in modo che nel tempo , 
ch'io Siano per partire da Moficua principale città di Mofcouia , mi rifpuo- 
fe cb'efio non poteua prendere [armi cantra Tartari infieme con Stefa- 
no Re di Tolonia , percioche di giorno in giorno Slatta affienando i gran 
Legati dell’ Im per ator de'Tartan , &■ i fuoi , per ratificare la pace già 
fermata co'l figlilo dcll'vno & deW altro Trincipes . Quanto poi ap- 
partiene alla Liuonia , efiendo finita l'anno millecinquecento & cinquan- 
ta la tregua con Liuonefi , la quale doueua durare cinquanta anni ; alla 
quale i fuoi predecefiori haueuano acconfentito per la rotta riceuuta fit- 
to ‘Plefcouia , doue fù tagliato à pczjti tutto l eflercito de’ Mofcouiti , ef- 
fendo c Pletembergio gran maefiro dell'ordine Liuonico, & pretendendo ti 
Mofcouito varie caufc, cioè , cìte i Liuonefi non offeruaffero le conditioni 
pattuite , & che le Chiefe, nelle quali infieme co l rito Rutenico i c Mo- 
fcouiti adorauanoDio inReualia , & Derpato , foffero Siate diftruttc da -» 
Luterani , che efìercitaffero ogni forte d'impietà contra i Catolici , intimò 
loro la guerra . _> . Et prefi Derpato , & altre Fortezze con grande flra- 
ge de' Liuonefi, infignoritofi d'vna gran parte dì Liuonia, Sfiarfe fimi di 
lunga guerra con TolacclA . Or quantunque tutte quelle cofe haueffero 
per alcun tempo buon fucceffo à fauor f ito , nondimeno apportarono da- 
poi alla (^Mofcouia grandi calamità : percioche effendofi il Mofcouito ‘ 
poflo in necejjità di prefidiare in paeficofi lontani grande numero di For- 
tezze, & di mantenere la guerra in diuerfi luoghi, & per fi lungo tem- 
po, folamente colla J'ua mi litio-* ; tir che quei che reflauano alla guar- 
dia delle Fortezze foffiro neceffitati di lafciar in Mofcouia le mogli Ste- 
rili, & fe alcuno di loro veniua à morire , foffe fiflituito vn' altro in fuo 
luogo, fù cagione che i popoli cominciarono à diminuire grandemente ^ . 
Si aggiunfe la difciplina militare degli Archibugieri [introdotta da lui , ma 
non conofciuta da fuoi r Predeccfiori , i quali non adoprauano quafi altre 
armi, che archi, & faettc^- Si che tolto vno d'ogni dieci de'fuoi,ouc- 
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fo gli fece della fua guardia , onero fece che fer tufferò alla guerra , ò fu- 
rono pofli ne i prefidij delle città , lafiiate hauendo à cafa le mogli , òr 
figliuoli ; i quali manto mancando , le cafe à poco à pocoreflarono f fo- 
gliate di huom'mi . Oltre che la pefie , la quale per t adietro non sera. -* 
intera mai , che haueffe fatto progrcffo in Mofcouia per rifletto de'gran- 
dijjìmi freddi , òr luoghi deferti , confumò molti. £t molte guerre— a, òr 
morti di molte migliaia , òr in specie di nobili , òr le incur fiorii de'Tar- 
tari , & le città Regie abbrugiate dai medefimi , hanno poi ridotto il Prin- 
cipe in tale flato , aggiunte le Vittorie di Stefano Rè di quelli tre anni 
pajfati contra lui , che non folamente indebolite —> , ma fi poffono filma- 
re quafi del tutto fiaccate le fue forge — > . Queflo è -vero , che talhora-s 
fi camma per quel Regno pe'l lungo di trecento miglia , che non fi vede 
habitator alcuno ; òr benché vi fiano i silaggi , fono però vacui ; e i 
campi non lauorati, òr le felue , le quali fi veggono crefiiute di nuouo , 
danno inditio , che l paefe era molto più habitato , tutto che que' paefi 
Òr contrade fopra (jblofcua, verfoil Settentrione , fiano più frequenti £ 
habitanti , percioche i Tartari rimici non vi fanno [correrie , òr godono 
piu falubre Cielo , fi come in te fi , mentòlo cercano intendere, da que- 
g li Italiani, e S pagnuoli , i quali in gratta di V. B. òr del Rè Catolico 
liberati dal (fran 'Duca di Mofcouia, meco in Italia conduffì . Percio- 
che ejji per ventidue mefi erano iti vagando per larghiamo fpatio di 
paefe fuggiti dalla captiuità de’ Tur chi per la palude Meotide , òr hauen- 
do lungamente caminato, erano finalmente flati inuiati alla Città di Vo- 
logda-> . L'interuallo poi , che è tra Cafano , òr ^ ifiracano è vafiìffimo 
con pochìffìmi habitanti ; la onde quei che pajfano là, ò ne vengono , 
ancorché fieno mandati da effo Principe , per mefi intieri non fomenta- 
no d'altro la vita loro, che di quel che prendono co'l pefeare , onero co'l 
cacciare , finga pane, òr finga gufare altro cibo . », 

LE C IT T , E 1 POPOLI P I V C E LEB R I 

del (Jllofiouito . 

R le città per frequenta, & per nobiltà tenute più 
celebri , di qua dalla Tana-*, la quali i Latini chia- 
marono Tanai, erano Mofiua , Smolengco , Nouo- 
gardia, ouero Tfouigrod , Plefiouia , òr Tueria->; 
Òr di là verfo Settentrione . _•> , Volochda-> , òr verfo 
Oriente , Cafano , òr ifiracano , il quale dal Ciouio 
& da altri fu chiamata Citracb*u > . St benché fra~> 

quefìe 
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qucfle numerino anco laroslan'ut~> , & Sloboda di <Aleffandro , & certe 
altre terre fonili però haurebbono potuto più propriamente chiamarle 
Cafìelli , fe non ri foffero alcune forte^je , che rifletto al modo di que‘ 
Tue fi non fono da effere fpreTjate ; è vna marauiglia che fi dica quan- 
te centinaia di migliaia de’popolari , & quante decine di migliaia de' 
nobili , chiamati da loro Boian , alcuni Scrittori affermino effere in quel- 
le Città ; onde non sò , hauendo feguito il parer di coloro , quanto fi fia- 
no accoflaù al yero coloro , i quali hanno fcritto l'hifìoria di quei pae- 
Alberto Campenfi^a , quello^ che V. B. m diede a IcggeréHn* 
dando in Mofcòùuf zFll (fiovàio , che per relatione <Tvn ccrtojlen fó- 
rno Mofcòuito fece vtTCoàrnmentario , il quale daTpadre di queffo "Prin- 
cipe fù mandato à Clemente VII. di fel: mem: . Il mede fimo hanno 
fritto altri ancora , i quali , finite le loro <tyì mba filane, ritornarono da 
quelle parti . Credo la cagione effer Hata, per non haucre cjfi bene in - 
tefo l’vfo del Mofcouito , quale co fi urna di fare radunar infime gli huo- 
mini , & dijfonergli pe i principali & piu alti luoghi delle fortezze. a , 
mentre che gli .Amba fiat ori de' Principi fono ricami da i fuoi con ef- 
quifìti modi d' honorem : onde raccontando poi le cofe tanto da noi lon- 
tane , furono amplificate , fi come fittole auucnire^j . 

Benché ancor potrebbe effere , che non fi foffero allontanati dal ve- 
ro , perciochc i Mofouiti, fi come habbiamo detto , nella paffuta età de * 
nofìri maggiori non offendo fiati trauagliati molto dalle guerre , ne dalle 
infermità , ne cofi diminuiti per tante morti dapoi fuccedute , & effóndo 
fiati pochi nelle forte^e , non hebbero à lafciare così vuote di pofieri 
le cafe loro . ma quefio è ben certo , che la Città Regale Mofitta , \n_j 
qucflo tempo , fatta vera defrittione , non fà trenta mila anime > com- 
putati & piccioli & grandi dell'vno & dell'altro fiffo . Percìoche fe 
bene alla prima vi fi a fà mofìra dà vna gran Città , nondimeno poi aui- 
cinandofi à lei , per non dire, entrandola dentro , fi vede che le cafe oc- 
cupano molto fpatio di terreno, & il largo campo di molte piacc^LA, 
maffìmamcntc della principale , & il grande circuito , che occupano le^j 
fchiefe , le quali paiono ejfere fiibricate più toflo per ornamento della tS 
Città , che pel culto diurno ( stando la maggior parte dell' anno quafi 
fmpre chiufe ) fanno più certa fede del vero . 

Mofcua in tempo di qucflo ifleffo Trmcipc età veramente piu ma- 
gnifica, & più popolata, ma effendo fiata fanno 1570. abbntgiataj 
da’Tartari , & effendo mancati molti habitanti per {‘incendio , ogni co- 
fa fi ridnffe in più stretti termini, ri appaiono vefiigi di maggior cir- 
cuito, 
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culto , come quel ch’e ra flato forfè di otto , ò none miglia . tua bora fi 
vede cffqre a péna di cinque miglia ; ejfendo i buoi , & le vacche , con 
fintili altri animali , i quali ogni giorno fi menano alla paflura , tenuti 
nelle cafe de' cittadini , molte de’ quali ferrate da fiepi , & da tefluti vi- 
mini t rapprefentano la forma delle noflre cafe di villa-* . CMi nelles 
proprie due fortegge_j, che fono in tJMofiua , l'vna delle quali è con- 
giunta, coll’ altra , e alcuna cofa , la quale ha del grande , & del magni- 
fico affai ; percioche alcuni fegnalati Tempif fabricati di pietra cotta (ef- 
findo gli altri della città di legno ) & il palagio del 'Principe , danno 
qualche ornamento alTvna di quelle : & anco lo danno le nuoue botte- 
ghe , le quali hanno le lor piatte diflint e, ciafcuna colle fu e arti parti- 
colari . 6 /fendo però le dette botteghe picciole , & vedendofì più merci 
in vna fola bottega di Vinetia , che non fi vedono in tutta vna piaggx 
di CMo fitta ; ne fiondo i padroni qttàfi mai nelle medefìme botteghe 
dome quei , che hanno la loro habitatione nella Città , chiaramente ap- 
pare di quanto poca portata fieno le lor mercantici . Tenfo poi , che in 
Smolengco, Nouogardia, & Plefiouia fla il medefimo numero dh abi- 
tanti ; angi credo , che ciafcuna di efle città in tempo di pace non fac- 
cia più di venti mila anime : & fe bene in apparenza molìrano mag- 
gior popolo ; non penfo però , che fia cpfì in effetto , per lisi effe caufe , 
che hò detto, & pei grandi fyatij delle Chiefe., & delle cafa. I con -> 
tadirti, ì quali habitano nelle villa, & nei campi, concorrendoui per 
commandammto del 'Principe alla venuta degli ^Amb a filatori , come di 
fopra è flato detto , moflrano maggior frequenza di quel eh' è . £* poi 
molto men popolata Tueria , la quale da lontano ha forma di vna mol- 
to grande, e£“ nobile Città; ma non è circondata di mura-», fi ben hà 
dogn'mtomo grande numero di cafi , fi come è quella , che non ha fin- 
tito danni di guerra, ò fi correrie di nemici f II che è flato cagione , che 
anco' Kologda , cir C afono, e ff etiti mente quel tratto , eh’ è più verfo 
Settentrione , fia più abondante di kuomini: ma come fi fia, tutto ciò , e 
quello spatio di terra , che il Mofiouito pofjiede dai confini della Lituania , 
& della Liuonix fino al mar C afflo , ouero a i Lappi , ò ai Cerernijfi , 
& fino ad altre più toflo campagne deferte , che popoli ; è flato in ve- 
ro detto finga fondamento , che indi pofft farfi elfercito di dugento , ò 
trecento nula caualieri . ò che vi fia vna infinita moltitudine di T area - 
ri , della quale pojfa il Mofiouito à fuo beneplacito valerft nelle fue efpe- 
éttoni di guerra -> . 
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LE FORTEZZE DEL M 0 S C 0 V IT 0 , £’ L 
modo di difenderle , quando vengono aflalites . 

E fortezze fono al preferite appreffo i Mofiomti affai 
differenti da quelle, cb' erano à tempi paffuti . Et an- 
co non tutte munite in vn medefimo modo : .Altre 
fono lubricate di riui faffi , & di pietre cotte , come 
due le quali fono congiunte alla Città di Mofcua . _/ ,\ 
& come Nouogardia , & l’ifleffi Tlefiouia , c-r 
Torcouia-> , e Stariti a-> , & Sloboda d'Aleffandro , 
parte della faroslauia , & quella , che è fituata nel Laco Bianco , & 
altre ancora , le quali fono della medefima forma . _< ; Altre fono fortifi- 
cate d'argini teffutidi vimini, quale è Smolcngco , & tutto il giro del- 
le mure di Mofcua, fatte doppo l’incendio , che patirono da' Tartari. V 
altre con traui conneffi inficmc , & pofti in quadro, empiti poi in me%^ 
jo di terra, ò di fibbia , fofiengono ogni impeto & batteria , manovri 
Hanno falde al fuoco , contra il quale nondimeno talhora le incrofìano 
di crcta-j . fri fomma non ri fono baflioni , ò caualieri , ne baloardi che 
corrifp ondano , & fi difendano infierite , quali à noflri tempi, onero per 
l'adictro fono flati veduti . Ne parimente in Mofcouia è architettura^ 
quale noi habbiamo . ‘Però Bafilio padre di qucfto Trincipe fece fièri-', 
car le due fortexje in Mofcua da vn architetto Milanefe , & da altri 
maefìri f taluni ; di che apparifee ancora la memoria in lettere Latine s \ 
fcrittc (opra la porta della rocca fotto vna dinota Imagine della Beatif- 
fima Verginea . V altre mura , & le Torri fabricate d' ognintorno per 
ordine , rapprefentano vn’ opera regia ; il che parimente fi vede m No- 
uogardia-j . Ma nella fortegpta , oltre il Tempio , preffo il quale habi- 
ta t tyfrciuefcouo colla fui famiglia, à pena fono c afe alcune^ . Et ef- 
fondo prima fhbrkata quafi in forma ritonda-/, tanno paffuto vn’a'tró 
architetto Romano la circondò con vno argine, <& dentro la nuoua [or '-*» 
te%£a vi chiufc vn munì fiero , ch’era vicino , battendo fatto i baflioni 
ne’fuoi luoghi con terrapieni per porui i pe^gi maggiori di artiglieria^ , 
eir per tener lontani li nimici dall’ affalto . In Tlefiouia poi le mura fo- 
no di faffi, i quali fomminiflra l’alueo del fumé; & le Torri ci fono et : 
ogni intorno . Dapoi vn altro muro fi troua tirato per mtrzgo la Cit- 
tà , che fù forma quafi etvn lungo triangolo , & tre c a felli vn dietro 
t altro appreffo quel muro moftrano vno flraordinario modo di forte ^ 

%a~> . 
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’V Lt ' Et quello , in quel tempo , che io ofieruaua tutto ciò nel campo 
Regio , rccauaà gli affediati flcure^a ; & à quei che àjjediauano , cu- 
ra, e tr attaglio . pcrciochc battendo i foldati Regij abbattuto falamente^ 
alcuni alti merli delle mura -, ne battendo con martelli , & zAppe He- 
nato via da baffo tanto di effe , che potefiero caderci , à quei eh’ erano 
valorofamente /aliti /opra le mura , fu neceffario'cbe fi ritir afiero ; effen- 
donefcacctaticon pcrcofie da <Jlìofcouiti.'& fc haueffero tentato di' ca~ 
lare giù nella citta , le mura gii hauerebbono fcp arati dal recante dell? 
effercito , di modo che farebbono iti à manifefla mortela . Et benché 
dal principio riufeì il primo àffalto; ridderò nondimeno , che calando 
giu, rimancuano talmente ferrati da quelle cafe di legno, delle quali Lt 
citta è ripiena , che poflo il fuoco [otto , erano nece(fìtati d'abbrugiarfi è 
» Mofcouitifi farebbono ritirati ficurì Mei detti cafleUi murati, ri s'av- 
giunfe la cura, & diligenza del Couerriator della Città , il quale frt, 
le Torri murate baueua fatto anco d' ognintorno altre Torri di legno, per 
porui l' artigliarla groffa, che di continuo tirano-,. Co'l qual modo Uefa 
fo m Tolocia i OWofcouiti haueano fabricata vna gran Torre coi folki 
traui, dalla quale (Fogni parte tirando di mirccverfa il campo , & al- 
troue, à pena lafciauano ad alcuno libera facoltà (Taccoftarfi. In tanta 
nondimeno fpefìe volte dalle palle de i foldati Regij fu la detta Torre piti 
toflo perforata , che dimoftraffe alcun fegno di caduto _/ ; benché final - 
mente per il valore del Rè Stefano, & per lo sfondo ,& core dei falda- 
ti Regi) , combattendo foffe prefa-, . Tor conia poi, eccetto quella Torre . 
fatto la quale è vna fola portd del prefi dio , fi può fiatare da ciafcuno-, 
parte, non vi cfìèndo bafiione alcuno , che po/fa offenderei nimici ,i qua- 
li fi accofìano , fc dalle mura dt appreffo non fi combatte , onero fa da lon- 
tano non fi tirano faette , dardi, o pallet . Le altre fortezze fono fatte 
quafi nel medefimo modo. I terrapieni di Smolenzco, i quali da vn*~ 
parte fono bagnati dal fiume 'Boriflcne, la triplicata fortezza del mede- 
fimo modo, <*r la 'Rocca pofìa in luogo eminente fopra il monte , infie- 
tne co'l Tempio, darebbono che fare à quei, che la combatte/fero: <&• 
c i d detto terrapieno è d* ognintorno con angtifli fpatij ripiena 
di balcflrierc-J , onde fi può con archibugi tenere indietro quelli , 'che per 
forza voleffero entrami . Queflo adunque è il modo loro del fortificai . 
CMa coloro, che Hanno ne i prefidij quanto manco refiflono à Tolacchi 
m fatti d'arme , ò nelle fcaramuccie , tanto maggiormente difendono le 
fortezze , le città; & le donne ifleffa fpefie volte fanno Fvfficio de 
faldati 9 or portando acqua centra il fuoco, chevien gettato , or portan- 

£ dofaffi 
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do Ufi granMm » & nuòlgmiogti pi dalle mura , mero mando gi 

traui che hanno in pronto per tale efetto.fi che foncé gran penarne^ 
\ r • j: a Mimici . c Pni fe alcuno de t preftdiani 




& finalmente rùuno aW opera , ò alla vita perdona. ^ . efiendo auezg 
al freddo; ftejfe volte contra quefio, e pioggie , e neui, e venti altro 
febermo , & riparo non adoperano , cl>c qualche folto intrecciamene 
to de rami , ouer vna groffiu, , & vile vetta pofia [opra pah pun- 
tati in terra > . Tolerando anco molto la fame , fi contentano di acaua^ 
mefcolata con farina di vena , che ha quaft il fapore faceto, per bere; 
Jdi pane foh, per cibo . Et mi rifai il di Tolomaefierfi mon- 
ti nette fortezze di Liuonia alcuni, i quali fi erano mantenuti cofiper 
qualche tempo, & che quafi tutti hormai morendo, gli altri rimafivi- 
Z, ( benché ancb'effi foffero in punto di morire) tetterò 
fi doueuano rendere à rimici , eli erano alT afiedio loro, yJT quefio per 

mantenere la fede al lor Trincipe fino alla mortela . ^^domàaue ' „ 
cofa , cotta quale fola tanto vagliano ; percioche mfieme 
fto , che riefeano fia tanto più forti in più modi, orno 
chino con la patienza, & diligenza i rumici: di che , perche altri baru, 
trattate in altri luoghi di quefie cofe , w non farò più lungo . 

t/f L TRE FORZE *D E L OH 0 S C 0 V IT 0. 

S fendo il Trincipe affollilo patrone del tutto , dolly 
città, cafielli, cafe, campi , poderi , felue, Ughi r fiu- 
mi , bonari, & dignità, non è parte ndola dolly 
forz£J>, & ricchezze fue, che m si gran tratto da 
paefe pofia effer tenuta fenon grandijfima, & pote- 
vano effere ternate ancora maggiori nel tempo di pa- 
- <* „ quando i commertq ermo piu liberi , la Uuonut 
ìn fiore, & la munganone del mar Baltico più frequente ; ma hemty 
Ja Z fZnue qiàe cofe, è f iato di ncceffità , che ancora i medcfimi 

Commenti fiano ^mancati in gran parte ; benché 
derzpdella maeflà del Trincipe non fu fornata punto ; & fi tema-*, 
cWevli habbia Tran tefori, ne’ quali raccoglie a piu potere tutto l oro la- 
vorato, e non lavorato, ebe viene condotto in Mofcouia; ^ 
che fu portato firn del paefe, ne parimente f argentone non in - 




del rossErnio. 

/cattare i prigioni , ouero quando fi afioldano [oliati forafiieri ; ilche non . 
dimeno rare volte amenza . In vece del danaro poi, i Mofcouiti 
volte danno in cambio pelli , cuoi : & [e vanno in qualche luogo , 
portano {eco il più delle volte da mangiare : & cambiano talleri (dana- 
ro Tedefco ) in Denge Mofcouiticbe , col qual nome chiamano la loro 
moneta _> ; vero è che non cambiano adefìo quelle , come già faceitano, 
con buon argento ; potendo gli Orefici coniare quell’argento più libera- 
mente , tralafc'iata la primiera diligenza -, . Se gli ^Ambafciatorì del Mo- 
feouito ritornando da altri luoghi , portano doni di oro , ò d'argento , il 
Principe gli ripone tutti ne i fuoi t efori, or dando loro, or nò qualche 
fomma di danari di argento. £’ cofit chiara, che' l padre dì quello Trini 
cipe hauendo lieuato dalle città della Liuonia, & dalle Chiefe tutte 1 <lj 
ricchcgge , che puote bauere, toro, i vafi di oro, & di argento, cali- 
ci, & altre cofe tali, & fattele trajportare [opra carri molto ben cari- 
chi , habbia accumulato vna grande quantità di tal cofc_j ; Il qual te- 
foro doppò la [correria de'Tartari, & Cincendio di Mofcua , bà diuifo in 
tre fortezze, cioè in Mofcua, Iaroslauia , & nel lacoDianco. Mlpre- 
fente non vi fono Signori di Cittadi, ò di Trouincie i quali noi chiamia- 
mo ‘Duchi ; nondimeno fiferuono di quel nome, per acquietare riputa- 
tone afe, ouero più tofio al ‘Principe, ò per batter e gouemi ; ma man- 
ca tifieffo effetto . Vn certo. Tartaro , il quale fedelmente feriti quella 
! Prìncipe in e/pugnar i Cafanefì , accofiandofi al rito Ruteno, e Scifina , 

& hauendo lafciato vna certa parte del [ito Dominio , hebbe il caflella 
di Colonna, <ér alcuni altri ; ma il mero imperio refia al Mofcouito, ol- 
tre alcune entrate concedutegli, con conditione di potergliele torre à [ito 
beneplacito . Se ad alcuno amfigna vil le, & campi^quclli noti padano ài 
pofieri, fe non ne hanno la confirmaùone dal Principe f~al qitalei con^\ 
tadini pagano nondimeno il tributo, & parte de i frutti, che cauano da > 
quelle ville, & campi , come pagano anco al patrone^. Del refio quel 
poco, che auanza, riferuano per il viuer loro, ouero confumano in ab- > 
tro. Di qui auiene, che nifiuno veramente può dire dbauer cofa alcu- s 
na propria; & voglia, ò non voglia, ogn'vno dipende dal voler del Principe; > 
C ’r quanto più vnohà, tanto più fi conofce obligatò : fatto poi ricco, tan- 
to maggiormente teme ; pcrcioche tpefie volte ogni cofa ritorna al Prin- 
cipe^ . Onde anco gli nafee ò commodo, ò fiicurezja tale, che alcuno 
non è, che habbia ardire d aprire bocca ; & co'l trasferire le famiglie, 
più tofio confinando, che mandando gli huommi in diuerfi prefidij ,fia- 
no troncate le vie di far congiure: benché fe preferite alcuna cofa tale, 

£ 2 molte 
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molte rolte tali fon fatti morire , & fuoi figliuoli , & figliuole ', & eoi* 
co i contadini loro , ancorché innocenti . Et mi riferì yn (JcntHhuomo 
della fua Corte , che hauendo ottenute alcune Ville , non haueua potu- 
to pur coprire , ne racconciare le cafe di legno per alquanti anni , per - 
cioche i contadini , à i quali toccaua far quello , oppreffi dalle ungane 
pofie dal Trincipe , non baueano battuto modo di re(firare —> . ri fono 
quaranta famiglie Tede (che, di quelle, che dalla Liuonia fitrono mena- 
te ria, le quali già per commandamento del Principe fi fermarono in-, 
Mofcua à effercitare l’arò loro ; & altre molte furono mandate à Car- 
fano, & in altri luoghi. ‘Da quelli Tcdefchi adunque ogni anno fica* 
uà affai buona quantità di danari ; i quali fuegliati d i tanta veffatio- 
ne, già honoratiffimamente chiamauano il ‘Papa Pontefice Maffimo , et 
à me prefiauano in tutte le cofc grande offequio , ricordandofi quanto 
bonore già la Liuonia habbia portato alla Santa Sede esfpoflolica , & 
quanta pace habbia goduto , & con quai honorati titoli offa fio. Hata-, 
chiamata Traumcìa , <ome propugnacolo, & difefa del Chrifiimefmo , 
in tempo , che riconofceua i fuoi Catolici , & legnimi Principi , e faccial- 
mente quando dipendeua dal Sommo ‘Pontefice ; Il quale paterno domi- 
nio bauendo effi feoffo dalle Ipalle loro , & indi effendo peffimamente-> 
trattati dai Caual'ien debordine Teutonico , i quali diuennera infoienti 
centra C ordine ecclefiallico ; dapói bauendo ricercato indarno aiuto da 
molti , fottomeffi finalmente al giogo degli beretici , bora viuono in mol- 
ta mifiria in Mofiouia ; fe però quella fi può chiamare vita , cb'è bere - 
Òca-*. Quanto appartiene alle felue , laghi , & fiumi , di tutte le pelli 
più pretiofi, che di là fi cauano , & de’pcfci, de’ quali è gran copia , il 
* Principe hà la maggiore & migliore parte— a . Le pelli fi con fer unno , per 
donare, & per Tendere', & i pefei fi conferuano ficchi, per munitione 
de i prefidif, &>per cibo loro . Et le portioni pertinenti al Trincipe fono 
antcpofle alle altre , in modo che nifiun può Tendere le cofefue, prima-, 
cheftan yendute quelle del Trincipe _-> . I Cancellieri, ouero Secrctanj , 
che fono creati, i quali chiamano in lingua corrotta , Duchi , quafi Dia- 
coni, & miniàri , non folamente fanno i conti con fomma diligenza , et 
le quietante nel palazzo del Trincipe , ma ancora accuratamente ri - 
fcuotono ogni cofa per tutte le Trotùncie , & le confegnano al Teforìe- 
to deir Imperio. Le gabelle non fono troppo grandi , per cioche è lecito à 
gli osi.nbafciatori menare fico i mercatanti che vogliono , i quali per 
queflo rilpetto non pagano cofa alcuna, & fono tuffati dal ‘Principe^ • 
Et già fikuxno dalla parte del Mare.Cafpio > & dalla Terfia venire 
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più f fefio in , Aflracano ; ma quell' emporio è {atto meno frequente , fi per 
effere flati in gran parte [cacciati i Tartari , fi per riffetto di quefìa fi 
lunga guerra di Terfia , la quale è Hata quejli anni . Tffon ho intefo, che 
fi troùmo minere di. oro, òdi argento, ma ben re ne fono di ferro , il qua- 
le gli huomini non molto induflriofì, con difficoltà fanno lauorare , & ri- 
durre all'vfo . Cofi g rande bo nore poi è fatto al Trincipe da tutti guanto à 
pena fi può imaginarc.Se non crcdóno~veramcnte,almeno cofi (beff o confo fia- 
no baucre la -vita , la falùte , & ogni altra cófa da lui , effe fi Hìm a cb'ef - * 
fi rìconofcano il tutto dalla grafia di 'Dio , & dalla clemenza del gran ? 
Cgar, ò He 1 , ò imperatore , che cofi chiamano il Trincipe ; & battu- l 
ti , & quafi morendo , dicono alcuna volta riceuere quefloinvece di bene fi - 1 
do . La gente parrebbe più toflo effer nata, che fatta per ferme ,fe moi- 
ri non conofccffero quella lor captiuità , & fe non fapeffero i figliuoli , et 
tutto quello che hanno , fubito douere effere fatti morire, fc andaffero ad 
habitar altroue : ma effóndo aueggi dalla lor prima età ad, vn medefimo 
modo di viuere, hanno fatto vn'babito quafi naturale, in modo eh' esal- 
tano fopra modo tutte le cofe del loro Trincipe , & affermano di effere 
vini & [ani, fe il fio Trincipe è viuo & fano : & per grandi che fie- 
no le cofe che veggono altroue , non le Hhnano molto; benché quei che 
fono di miglior giudicio , fe è lontano colui , dal quale temono effer ac - * 
cufati, & cb'cjfi habbino veduto altri paefi , fàcilmente conofconoil po- 
tere, & le forge altrui, (fri altri fogliono naiàgare, & paffar da i Lidi 
di Tomcrania, dall'Olanda, & dall'Inghilterra per il mare "Baltico ÌtL-> 
Mofcouia à véndere cere, cuoi, gir pelli; parte altri con alquante nata 
£ Olanda , e f Inghilterra cariche di Hagno, & di altre merci per il mar 
Oceano Settentrionale di fopra > il quale altri chiamano glaciale , altri 
mare afferò, ouero affido , ogni anno al porto di San "fificolò, quafi nel- 
tifleffo giorno dedicato à San Tietro; & di là quafi cento miglia Tede- 
che à Vologda , emporio affai celebre della Mofcouia, vengono condotte 
le merci . 

CONSIGLIERI <DEL MOSCOriTO. 



> Tprefio il Trincipe Hanno per affifienti dodici Senatori , 

‘ quali giudicano le caufe, & à lui rimettono quelle che fo- 
1 no di maggiore import anga-* . Le altre cofe,& fupplicb# 
ancora, perche non fi porgono al Trincipe , fono portate 
jkjJì à loro . Lafciano il luogo , & il magifìrato ad arbitrio 
del Trincipe^. Effondo io in Mofcouia , i nomi loro erano quefli ,(fio-. 

uanni 
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vanni figliuolo di Teodoro che chiamano Teodorouuic^, & due fuoi fi- 
gliuoli, Teodoro , & Simeone ; poi Michitta di Romano, la cui forella. 
^Anaftafia fu già maritata la prima volta nel ‘Principe ; della quale nclC al- 
tro mio Commentario fcrijjtà V. H. ; Andrea Solcancuio Cancelliero, Pa- 
J ilio [no fratello , Bogdan , cioè Dio diede, ouero da Dio dato, Iacouulc - 
uìc^ TSilfcio , il quale fi come era fimorìtijfimo , cofi era Slato tredici an- 
ni intieri in corte del Principe, & bauea dormito fempre nella fua ca- 
* mera, Hieuia Pogdan fuo fratello , Pafilio fuanouic 1 ^ Zugin , il quale 
nacque d'vn Mofcouito, che fuggì in Lituania, ma poi già crefciuto i«_j 
età, fuggì anco di là, & fi trasferì in Mofcouia, coflui quafi folo batte- 
va perfetta cognitione della lingua latina , fi come .Andrea Solcanotào 
haueua cognition della ToUacca ; Ignatio Tatifchouu , .Abbaia Vóiecouu* 
tjwìchele ^Andreienuici i Hegin, il Teforiero deW Erario , il qual non 
fi numera tra li Senatori, fi chiamava Pietro Iuanoutticz Giovine. Il 
Cancclliero haueua cura di compartire i GentUhuomini nelle fortezze^, 
che haueano il viuere loro dalle Ville ,ò dalle pofiejjìoni , che fono loro 
date dal Principe : ne fi dà loro altro Slipendio ouero , vacante da _* 
quell’ officio dopò molC anni . I Gouematori delle Tortezze , & delle^t 
Città hanno da amminifirare le altre cofe in maniera chefappia à qual 
9 de i Senatori debbano mandare le lettere indirizzate al Principe: alle qua- 
li per fuo nome fi rifponde, benché efio non fottoferiua max di fiuma- 
no à lettere fcritte à loro , ne ad altri Prìncipi. 

I FIGLIFOLI DLL GRAN DVCA DI MOSCOVIA. 



fonami figliuolo di Pafilio Gran Duca di cMo- 
W> feotùa hauea battuto di Anaftafia fua prima-* 
moglie due figliuoli , Giouanni , e T eodoro : quefii 
la prima volta che io andai in Mofcouia , viue- 
uano ; Snella feconda mia gita poi, G iouanni pri- 
mogenito era morto, di venti anni di età, atto 
hormai algouemare, & molto amato da Mo- 
v j UKJ% feouiti . Dicono ch’il detto Prìncipe hebbe anco- 
ra altri figliuoli con altre dome, che poi erano morti . Della morte di 
Giouanni figliuolo primogenito farà bene di fiere mentione, per effer cofit 
degna di memoria , & che hebbe gran forza à muouer ilPrìncipe,ac- 
cioebe più piaceuolmente che forfè non baurebbe fatto , afcoltaffe molti 
particolari , che con lui trattavamo • Ter manifefio mditio adunque fi 
; ' fioperfe, 
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feoperfe , che Giouanni figliuolo era flato vccifo dal padre Gran 'Duca 
di CMofcotùa nella fortezza chiamata Sloboda dìMleffandro . Quei 
che con ogni diligenza cercarono dì intendere la verità ( percioche al- 
Ihora prejfo il detto (fran Duca era vno de' miei Interpreti , il qualcs 
io gli haueua mandato ) mi riferirono ejfere fiata quella la vera ca- 
gione della fua mortela. Tutte le donne bonorates , <&• ricche fogliono 
batter e tre vefle da portare , fecondo le ttagon dell' anno» grieui, ò leg- 
gieri; €t fe dìvna fola vanno vefiite, fono riputate edere di non buona 
famosi . La terga, moglie adunque di Giouanni figliuolo battendo indoffo 
vna vefia fola per e/fere gravida, &>non penfando che alcuno douejje 
andare da lei, flaua appoggiata fiopra vno [cabello allhora che il Gratin 
Duca di Mofcouia andò à vifìtarla, à cui lieuatafi sà per fargli riueren- 
ga,da lui, che per quell'atto d'humiltà non puotè placar l'irato animo 
fuo, bebbe vno fiebiaffo , & poi fu, percoffa talmente con vn ballonet, 
che portaua , che la feguente notte fece aborto di vn putto mafehio : à 
quello rumore corfe Giouanni figliuolo, & mentre volfe tenere il padre 
che non battetela moglie, voltò contra di fc tira patema , onde dal 
mede fimo bafione refìò grauijfimamente ferito nel capo . fi figliuolo po - 
co mangi {degnato contra il padre, gli hauea rinfacciate molte cofe, di- 
cendo co fi: Voi fenga cagion veruna facefle andare per forga la mia pri- 
ma moglie in vn ijilunficro ; della feconda anco facefle il medefìmo ; 
& bora percuotete la terga, accioche il figliuolo che hà nel ventre muo- 
ia-/. Ferito adunque dopò a nette parole il figliuolo, & tardi pentendor 
fi il padre, mandati fubito a chiamare i Medici da (JHofcua ',per\An- 
drea Sole emonio , & Michitta di 'Rotnano , indarno fa fatta la prom - 
pone de' rimedi ; percioche doppo cinque giorni fe ne morì , con vnmer- 
fale dolore di tutti ; & fa portato a Mofcua , & accompagnate ? ese- 
quie dal padre ; il quale vicino alla Città volfe andar à piedi , portan- 
do i baroni la Tiara su le punte delle dita, tutti vefliti à bruno; il qua- 
le habito, durando tuttauia il lutto, i medefimi portammo ancora dipar- 
tir noflro , lafciandofi crefcere lunghi i capelli ( che è Jègno di duolo J & 
non portando il berettino eh' è infesta delia loro nobiltà. Io conobbi al - 
Ihòramaramghoja canti ' della promdenga, cjr giujbtia di Dia, che do- 
tte la prima volta nella quale andammo à quel 'Principe, ci beffammo , 
percioche con vefli negre, tir comepouerì noi andauamo, ( pcrciocÌK-J 
prejfo di loro qucjlo colore non è vfato fe non in occafion di lutto ) allljo - 
ra che ejfi erano coflretti à vfar il medefimo color negro , pe'l dijfiacùr 
della morte di Giouanni , non haueano ardire di dire di ciò pure vrmL, 

mamma 
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mirimi. t parola . fi ‘Trincile adunque fatto radunare il Senato , & Scendo 
) che pei funi peccati era accaduto , che Cicuaimi fuffe morto , & decorrenda 
' fopra molte altre cofe , per le quali moftraua di temere , ebefe t Imperia 
) fuffe pcruenuto à Teodoro fuo figliuolo di minore età, non farebbe fla- 
bile ; effortò i Configlieri à conftdcrar qual de i più nobili del 'Regno f of- 
fe da cfjcr pofto in luogo del Principe ^ . tsf cui rifpuofcro , che non~> 

• intendeua.no di "volere per 'Principe al curi altro , fatuo colui che er arima - 
fo rimo j cioè Teodoro , dicendo che baflaualor quello che fofle figliuol 
del 'Principe : Et poi l'effcrtarcno à lieuare dall'animo fuo quell'affan- 
no , & trifiegga ; & che efitndòfi lafciato intender di voler entrar ituj 
vn Monajlero , fi riferuaffe à far qurfto almeno in terreo che le cofe di 
Mofcouia fofiero meglio fi abiliterà. l Boiarì poi , cioè i nobili penfarono 
ch'egli diccffe di mettere vn di loro m luogo fuo , per tentare i loro ani- 
mi , & accorgendo fi , che alcuno hauefie la mira ad altri , per far mo- 
rir poi cofi quello che haueffe tal pai fi ero, come quello fopra chi fipen - 
faffe-J. Et nondimeno lieuandofi ogni notte di letto il Principe ,ò per la 
melanconia che toccupaua , ò perche fufie agitato dalle furie , & an- 
dando con le mani à tentone alle mura della camera , mandando fuori 
grandiffimi foftnri , à pena i camerieri lo potcuano far corcare fopra vii 
letto diflefo in terra , la onde rigirato alquanto , & ritornato in fe,pren- 
deua rìpofo. Dal che non mancarono alcuni di fare varij difeorfi nelTa- 
nimo loro , fopra chi (fé finalmente Teodoro mancaffe ) fi poteffe metter 
in luogo del Principe ; perche non riera altri di quella Hirpc: & erano 
paffati trent'anrii , che vacaua il loro Maefiro di flalla-j , à cui come i 
Conte fiabile , farla bifognato conferire quella dignità. Il 'Principe doppò 
la morte del figliuolo , piangendo dirottamente , & fentendo grandiffmo 
dolore , non volfe che ne anco à quegli ^tmbafeiatorì , li quali veniua - 
no meco à V. "B. fuffero date vefle d'altro colore , che negro , benché 
tutte di fet*->. 'Per tutto il fuo Dominio, & fyccialmcnte in cortei , fi 
vedeuano le medefime fhccie, & habiti lugubri ; era pofla da canto /.x_* 
Corona Regale, & ogni altro ornamento regio , benché à pena cofitcmi 
di tener arrazzi, & altre fimili tapiggarie^a . Mandò à tutti i Mimi- 
fieri molti danari , per la falutc dell'anima del figliuolo . Et anco 
* *- compagnia di Mcomat Turco Legato, ò Procuratore, il qual era flato 
tre anni in Mofcouia, non efiendo il viaggio diritomo ficuro , per ri- 
fletto delTeffercito del r Rè t di 'Polonia, che andaua feorrendo per quel 
paefe , mandò due Mofcouiti à i Patriarchi, & Munì fieri dell'Oriente 
con dieci mila Rubloni (& vn Rublone vai poco più di due feudi doro}' 

**r 
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per Sfpenfargli in limo/ina , & per procurar qualche refrigerio all' ani* 
ma del morto figliuolo. T eretiche manda anco ogni tre anni danari iru* 
Oriente à i mede fimi Patriarchi , & M unifieri, per hauer i Ruteni hauu- 
ta da loro l'antica notitia della fede (finca , la quale ancorché haitia- 
no , fono però in moke cofe differenti , fi come dicemmo nel primo com- 
mentarti . 

IL MODO 7)1 BJCEVEKE GLI esfMB<stSC ISTORI 
di Mofcouia , & di trattare con loro . 

Ono & vere & già anticamente in vfo tutte quelle 
cofe, che Herbeftano ha fcritto , del modo che il Mo- 
feouito tiene in riceucre gli ^Imbafciatori de' Prin- 
cipi forefìieri; però à noi, oltre il fililo ordine, fu da- 
to adito nella Fortezza di Smolen^co, & Tfouo- 
gardia con grande honorc , & fatto tirare molti tiri 
cf artigliarla groffa ; la quale cofa diceuano non effe- 
re folita di vfarfi fempre con altri, eh' erano mandati al tir Principe.;. 
Fu commandaio parimente al Fefcouo di S molende o prima , & poi all’ 
vdrcjuefcouo di Tfouogardia , che mentre foffimo fermati in S molende o, 
& in Tfouogardia , ci prefentaflero alcuni prefenti di viuande fecondo il 
cofiume di quella genica , Et i medefimi "Prelati , hauendo ti r o com- 
mandato il principe, che ornati i Tempij confontuofo apparato cantaffe- 
to Meffa folenne, ci pregarono che volcffimo noi ancora trouarci prefen- 
ti. ^An?ì in CMofcua il Prmcipc medefimo hauendo fatti adunare in » 
vna gran piaiga cinque mila buomini inficme , affinché la cerimonia 
compareffe con tanto maggior splendore & maefià, difeefe dal fuo pala- 
gio coi Senatori , & "Baroni, precedendo i Sacerdoti coll'lmagme della, 
Beata V ergine, per condurci nel Tempio, nel quale commandò che ci 
fuffe apparecchiato luogo honoreuol<t_j , onde poteffimo vedere la {JMef- 
fa, & quelle cerimonie u . t^ia io non giudicai bene che ti, ne altri 
eh' erano venuti meco , fofiero prefenti à i facrificif di quei Vcfcoui ( fe^t 
però fono da efier chiamati Vefcoui )ne tampoco entrare inficme co' iMo- 
feouito nel Tempio ; Jlche hauendo noi ricufato di fare cofi liberamente 
in prefen'za di quel Principe , & di cofi gran moltitudine , ciafcuno pensò 
che doueffmo efier fitti morire : & molti cominciarono à vacillare iru» 
quella cefi grande opinione che della tiro religione haueuano conceputo . 
In vn' altro luogo habbiamo narrato le ragioni che allhora al Triacipe 
» F adducemmo 
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Adducemmo publicamente ; delle quali la principale fù quefla , cti effen- 
do io mandato da F. f B. non voleuo che flimaffero ch'io approhajji quel- 
le cerimonie , & ch'io konoraffi, & riueriffi Fefcoui , che da' ‘Pontefici 
Romani non foffero Rati confermati ; le mani de' quali ,il Principe , &• 
tutti gli altri j co’ l capo chino yerfo terra fogliono baciare^ . Haueua il 
* Principe fatto venire , oltre il cjlietropolita , ancofei altri Fefcoui, par- 
te à quell'effètto detto dà fopra , parte perche meco trattaffero della Re- 
ligione ; i quali nondimeno refior ono come muti doppò hauere riceuute le 
nofire firitture fopra la differenza tra la fede Catolica, & i dogmi Ru- 
teni, la quale il Prìncipe publicamente mi haueua ricercata: & l'^trci- 
uefeouo di Rofiouia, ch’era vno di loro , doppò hauer approuato il tutto % 
fù bandito & priuxto della dignità ; & è opinione che fu Hata fatte 
morire ; ma egli coft morto fi troua più felice , cioè gli altri che fonori- 
mafti vini . Isella prima , & feconda mia nbafciaria , il Principe 
m inulto infieme con tutti inofiri à tre lautiffìmi banchetti, nei quali non 
mancò cofa chepoteffe mofirare grandezza Regale, mandandoci ogni gior- 
no dalla fua tauola viuande , oltre quelle le quali commandò che ci fof- 
cioè* P ortate da i Priflaui, che fono Gentilhuomini che fi aggiungono alla 

giunc/*. ^mbaf datori , & con queflo nome fi chiamano , come aggiunti. Quan- 

do io ero chiamato per andare ànegotiare con lui, & coi Senatori , mon- 
dana il giorno mangi tre de’ fuoi , &la feguente mattina altrettanti , i qua- 
li ci fkceuano intendere che fra poco h aure (fimo à vedere i fireni occhi 
del grande Imperatore , & che però doueffimo flore preparati . ‘Di là 
vn'hora ecco che compariuano i Prifiaui , affandoci effer giunti i Baro- 
ni, &i Configlieli del Principe, i quali quafi preffo aW albergo con circa 
cento caualli ci veniua.no incontro per condurci al Principe ; delti quali 
tre di quei principali fiondo à cauallo colla mano flefa verfo noi ci fa- 
lutauano in nome del Principe : & cofi ci mctteuamo in camino : fion- 
do però fermi , & con bell'ordine dall’vna & dall'altra parte per fpatio 
quafi d'vn miglio circa mille <*r cinquecento archibugieri della fiu guar- 
di*-». tsdrriuato ch'io ero nella più interna parte della Fortezza, tutta 
ripiena d'buomini ornati con pretiofe vefii, & feimitarre ; mi auertiuano 
th’io fmontaffi da cauallo ; onde ero raccolto da altri Senatori al piè del- 
le fiale, & condotto auanti al Principe^. Il quale doppò hauere com- 
mandato ch'io fidefji , bora ragionano meco , bora mi facea fegno , chz^t 
h andaffi in vna flanga , dotte h aurei ragionato co i Senatori : & iui fia- 
tiamo alle volte parecchie bore , & di tutte le cofi trattauamo diligenti^ 
. . v /imamente ,& ffeffo fin che crauamo molto fianchi > effi adoperando i lo- 
ro in- 
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ro interpreti, & io inofiri. Se io proponeuo alcuna co fa di nuouo,ilche 
affai rotte occorreua, tutti i detti Senatori andauano fubito à ritrouare 
il Trincipe , per hauerc la rifpofia , la quale fedelmente portauano , nort_» 
battendo ardire di aggiungerti cofa alcuna ; & non potrei mai dire quan- 
to acconciamente : & f opra tutto come bene ripeteuano di parola in pa- 
rola tutte, le cofe, che io haueua loro propofies . I quai Senatori par- 
tiuano tra loro le longhe fritture , che haucano da recitare, & leggere , 
drda moflrarmi alla fine la mente del Trincipe , fecondo ch'era Slato da 
lui dettato . Et ritornando io alla fua prefcnza , mi fecero il medefimo 
bonore , renendomi incontro i caualicri, c i Senatori . Terò nello {patio di 
due me fi che continuamente s' haueua da trattare con quel Trincipe , & 
di cinque altri ne i quali andando or qua , or là, & negotiando coll Ri 
di Teloni*-*, & con gli nyfmbafciatori cofi futi, come del Cfrlofcouito , 
che in tutto furono fette , Vidi vfare in quel maneggio grandiffima dili- 
gemmo. ; imperoche raccolte che hebbero tutte le cofe antiche della Litua- 
nia , Polonia , della Liuonia , &Mofcotia per loro difefa , fedelmente^ 
le produceano dalli loro Architi , onde hebbi dapoi rn grande lume per 
tono fiere più compitamente , e trattare dello Slato di tutte quelle cofej, 
le quali per le lettere , & per gli atti, che io mandai à V. H. fi potran- 
no più chiaramente intenderci . Quanto à quello poi , che ci mandaffa 
con grande diligenza caualicri , caualli , & rettouaglia , & rn faluocon - 
dotto fino a confini del fuo 'Dominio , otte erano piantati i noflri padi- , 
glioni , fubito che gli fù riferito che eratt amo giunti in quel luogo ; & che 
ci facefie affigliare feffanta gentiluomini della fua corte , che aUi noflri 
alloggiamenti in tutte le occorrenze Sìefiero à fruirci , dalli quali ac- 
compagnati fempre , ci era prohibito & C rfeir di cafa , & il mandar fuori 
alcuno fenza grande ncccjfità ; & che parimente mandò manzi caualli 
molto ben guerniti , che fuol donare à gli ^Ambaf latori , & che ci fnceffe 
montar à cauallo ; & fimilmente che alla noflra compagnia aggiun- 
gefle fquadre or di Tartari , & or di citofoniti, co'l mego de' qua- 
li potejfimo più fic ur amente co fi andar aU'efiercito del Re, d quale era-* 
lontano dal (JHofcouito feicento migli*-», come rfeire dal fuo Dominio j 
fono tutti veriffimi li {opradetti partkolari : Et perche anco in altro luo- 
go n'habbiamo ragionato , non mi è parfo di raccontargli qui più dijfur 
famentc-j. Habbiamo molte volte patito incommodità , che efiendo noi 
ammalati , non era lecito à i Medici di Vifitarci , & queflo per fofi-itio- 
*es . Io haueua lafciato , come ho detto di fopra , due appreffo il Mo- 
fiotito , con ordine , che mentre io ritomaffi al douejjcro prendere. '-J 

F z informa - 



4 + uuo scoria 

informatone di molte colè, &• fe vede fero di poter far con bel modo en- 
trar qualche pietà chrifliana in quella gente , ft sforgaffero di farlo . il 
'Trincipe alla prefenga di cento nobili, & da fe mi promife che i noflri 
[ariano Siati tenuti in quel conto , che farei Slato tenuto io proprio , fc-j 
vi fufi rimafio; ma non hebbero mai libertà di vfeire , fatuo che vnxu 
fola yolta,ò due ; & efiendo Siati mandati da Stantia à \_Mofcua , era- 
no Siati tenuti qiùui in ma camera afai angufia , nella quale furono a» 
firetti à tenere yn' altare per celebrar Meffa , yna Tamia per fcriuere^j t 
& leggere , & yn luogo da dormirci ; Slauano alla porta continui per 
guardiani tre 'Boiari , e tre contadini , che per nome ft cbiamaua.no , Su» 
nebul , Chufara, Rudear , Chufara, <Jl4iroslau, r Ruro'iedatL-». f fendo 
dimorati iui quattro meft & meggo, & lamentandoft che non erano Sla » 
fi trattati fecondo la promejfa del Trincipe , hebbero y uefla rifoofta da*» 
yna perfona molto faputa , che il Trincipe promette a foraflieri yna co» 
fa, & ài Triflaui ne commanda yn' altra , come quel che con la boc- 
ca non dice ciò che penfa co'l core ; & che molti , à quali egli batte*-» 
dato faluocondotto di venir quà,& di ritornare nel loro paefe , fe diman- 
dauano licenza di partirfi , allhora allhora erano fatti morirei . St fe al» 
cuni giurano di douere Slare in rJHofcouia fino all'yltimo dì di fua vita, 
non perciò vien data loro alcuna libertà d’andare à trouare altri , ò di 
parlare con quelle perfone , che incontrano ; & è decapitai colui che_J 
fa queflo , ò che per tal caufa yenga in yna minima fofpitione ,fia ò Ru» 
teno,ò d' altra natone. 'Gioiti hebbero difiderio di abboccar fi co ino» 
fori , ma per le dette caufe , non hebbero ardire ; fra quefli era yn medi- 
co , che bramando molto di confeffarfi, e$r communio ar fi , dimandò li» 
ccnga di venire à noi , il quale non folamente non potè ottener quella 
grafia , ma fu minacciato con tai parole . Terche tu , che fei foraflie» 
ro, hai ardire di vifitare hu omini di fimile natone? però fee non vuoi efi 
fer fatto morire, guardati di non dimandare più quefie cofcs . V' erano 
alcuni dc'CMofecouiti , che fi doleuano grandemente di quella captiuità ; 
dicendo , che fin tanto che'l Trincipe non terrà altro Siile diviuere ,non 
è dà Sperare che fi po/fa mucuere quel popolo ad alcuna pietà, & veri» 
tà. Mandando io olii noflri ò dal campo Regio, ò d’altro luogo lettere , 
benché non contcneffcro altro che quel folo che apparteneua al fatto no» 
foro , nondimeno non voleua il ‘Principe che foffero refe ; ò che common» 
dalia che di latino foffero tradotte in lingua Rutena , accio che ( par quan- 
to credo) non viSlcffe nafeofia qualche cofa , feoffeicando molto , e temen- 
do doue non era dé temerei . ultimamente douendo noi partire da Mo» 

fata verfeo 
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fetta verfo Littoria , doppò vn pudico banchetto fattoci , il Drincipr^j 
data la mano à me. a, & à tutti li nofiri , leuando in piedi , commandò 
che io douejfi f aiutare Vcflra Santità , & il di Dolorila. -> . F.fendo 
io dapoi ritirato alla flanga , mi mandò lettere , <& doni, li quali final- 
mente parte furono da me affignati à quegli alunni fcolari di Dragai» 
che fono nei feminarij di Olniuggo, & di altri luoghi ; parte furono di- 
fpenfati à line fido di fjjì uMc fioriti , i quali doucano efl'er menati coìuj 
noi . Harnndo io due volte ricufati quei prefinti, i Senatori mi fecero 
auertito , che io non deueua ccntraucnire alfantìco coflume di quell’ Im- 
perio, ne offender la clemenza del 'Principe , il quale non hauea rie tifa- 
to i dori di V. *B. angi lafdaua prender anco altri doni dalli fuoi, che 
hauea mandati, & era per mandar cofìà ; io dunque li accettai ,fcguen- 
do il con figlio datomi già colli ; & refe le debite gratie, furono dflribri- 
ti da me parecchi fi udì à nome di V. S. à molti della Cortei . ‘JMa-* 
ac cicche con quefla occafione egli veniffe in cogrittione di qualche cofa più 
alta, & piti vera del ncflro ordine, gli feci fiaper per meggo dei Sena- 
tori quefie figuenti cofe dandole in ferino. 

CONTENTATI ò clcmentiffimo grande Signore, per il fangue 
di (jiefu Chriflo , che finalmente io ti preghi la terga, volta, che io poffa 
laf tiare d’accettare finga offefa dell’animo tuo que doni, i quali per la~» 
grandegga tua hai commandato che mi fieno preparati ; percioche "Dio 
sà , ch’io non gli ricufo per difpreggo , ò perche da quefli non conofca > 

Tolta liberalità della Serenità tua ; ma concedi quefla grafia per le vi- 
ceré della mifericordia di Chriflo alla mia vocazione dello Rato di que- 
lla vita Fpirituales , & al voto della pouertà, il quale fpefle volte, per 
mifericordia di Dio hò fatto ; che io la riputerò in luogo di fiommo bene- 
ficio. Dfccrdati che tu, benché per rifletto d’ altri, i quali non erano te- 
nuti à quello à che fon tenuto io per la mia vocatione^, pochi giorni a- 
. uanti , mi dicevi , che era ottima cofa imitare Chnmiltà , & pouertà di 
Chriflo N. S.però permetti ch’io la fiegriti con l effetto ifleflo . £* fiatai 
fatta la pace per mifericordia di Dio finga quefie vefli, & finga que - r 
fle pelli ; & finga le medefime co’l fauor diurno fi spedirà il reflo elicla 
difideri : ne io mancherò di fare ogni forte d’officio , per mofirare la mia >- 

fidcl diligengéU). Deono bafìare le prorifiorii per il-viaggio , che hai fat- 
te dare à Daolo mio compagno , & quei doni che tu mandi à Sua San- 
tità, quali certamente non haurei permefìo, che foflero accettati , fe à jì 
gran viaggio , & al dimorare molto tempo di tutti i nofiri nell’ efferato % 

& in quefli paeft ,non foffero fiate nccefìarie ; &fe iononhaueffì temu- 
to d offerì jr 
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to uo fender f animo tuo , & impedire qualche altro maggior bene_y 
<7foi non adoperiamo qucfle prctiofe pelli , efìendo noi per dare più to - 
fio (fe Dio ci faceffe degni di sì gran dono ) lifleffe noftre pelli , &la 
■vita ancora , per la propagatone della Santa Fede Cat olicas ; & però 
non ho roluto che alcuni Mercatanti ( benché ciò con infiamma ricercaf- 
Jero ) veniffero meco , accioche da quifia forte dhuommi non nafeeffes 
qualche fcandalo nel negotio , per il quale io fono mandato , ouero qual- 
che riffa con li tuoi ; 'Bufami bene , ch'io pofìa colla gratia diurna ritor- 
nare al Sommo ‘Pontefice- Et fe mi ruoi far vn pretiofo dono , con- 
ferua verfo me quella clemenza-» , che mi hai mefìrato : & facendo tu 
profeffione di e fiere vna delle pecorelle del gregge di C brillo , penfa che 
ti conuiene feguire la guida del vifibile Tafìore , cioè del Sommo ‘Ponte- 
fice^ cui Chrijìo Tfoftro Signore badato àpafccrc il fuo gregge ^ . Sa- 
prai poi che fono alcune migliaia d'bucmini del noflro ordine , i quali , 
la fiato hauendo la cura delle cofe priuate, Dio hà chiamati , comcin^» 
yn folo eflercito in quefli tempi , nei quali è feoperto yn nuouo mondo , 
tir varie herefte hanno cominciato à trauagliarc /’ Europa ; tutti dunque 
tra noi cihabbiamo data la fede f otto il nome di (flESV, di portare il 
fuo Nome, e i Spirituali T efori della Chiefa nell'fndie fra i Gentili, fra-* 
gli H eretici , e fra quelli , i quali non fono intieramente congiunti con. 
vna ifleffa Chiefa ; però babbiamo lafciatoogni co fa; & inofiri ordina- 
riamente non accettano alcuna dignità , eccetto quelle , che fernet alcuna, 
entrata, ma non fen%a manifefto pericolo della vita , ci fono Rate dates. 
Tercioche già trentanni fono , che alcuni de nofìri coft furono promoffi à 
certi ‘Patriarcati, & Vefcouati dell' Indie, & dcll’Sthiopia , ne i quali 
paefi rimotiffimi fen^a hauere beni alcuni terreni fecero lunghe fatiche , 
ifpefero la vita per la gloria di Chriflo . La onde fiamo mandati in 
ogni parte del Mondo dalla Santa Sede ^4 ’poflolica fernet cofa alcuna . Si 
che accioche poffiamo effere altre volte mandati à te, fe fia bifogno , non 
ci aflringerc ad accettare quefli doni, non effendo neceffarij. Da quelle 
ragioni adunque, fe ben non fu perfuafo à ritener prejjfo di fe i fuoi do- 
^ ni , hebbe nondimeno qualche lume di verità ; & furono fatti quefli fon- 
damenti à cofi grande edificio, il quale al fuo tempo, fevi fi attenderà, 
feriamo doucre eflere m Mofcow*-> . Egli con vn' animo veramente. 
Regio commandò che ci foffero date guide del viaggio, & abondantemen 
te ogni cofa neceflaria . Et coft da lui partiti , ci mettemmo in uiaggio con 
dugento faldati di guardia verfo la Liuonia perla Ruffa à tiouare Stefa- 
no Rè di PolonÙLj . 

^ CHE 
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mandati à Principi forafiieri , non fono tutti d'vna medefma con- 
ditone, & in che modo fono mandati , & quello che occor- 
fe in tutto il viaggio olii Mmbafciatori , che dal Mo- 

fcouito ven'iuano al Sommo Pontefice m , . 

compagnia del Pofìcumo. 




L Mofcotàto fi ferve de' Corrieri, <T Intemuntij , &ct 
*Amb afe iatori , che fi chiamano grandi ,à trattarci 
co i Prìncipi forafiieri negotij di guerra , ò di pace , 
ò pur pertinenti d commertij . Li Corrieri, detti Go- 
nie^, portano fidamente lettere^ . Gli Intemuntij t 
detti Poslanct-> , che fono detti anco Minori Mmba- 
feiatorì , oltre le lettere che portano , hanno anco com- 
mifjionc di trattare qualche negotio , gir fogliono condurre alquanti per 
compagni del lor viaggio . Gli Mmbafciatori grandi , perche fi mandano 
quaft tre, aggiuntovi il Secretorio , fi chiamano VeliKij Posly , & que- 
lli rare volte fono mandati oltre il Regno di Polonia , fi perche gli man- 
da accompagnati da vna grande ciurma , à quali fecondo che fi cofìuma 
in Polonia, òr m Mofcouia , non fi danno prefenti; fi anco perche ba- 
ttendo à fare vn lungo viaggio fuori del Regno di Polonia, farebbe ne- 
ceffaria vna grande fomma di danari , la quale il Principe à tale effet- 
to non dà, & fe ne dà, è poca-» . fi Rè di Polonia adunque , òrilMo- 
feouito , perche tra loro fi prefiano quefla forte d" ofìcio , fogliono man- 
dare cento, ò dugento cavalli co i loro asfmbafcìatori , coi quali s’ac- 
compagnano i mercatanti ; poiché anco gli eydmbafciatori del Mofcouito 
conducono delle merci , le quali per rifpetto dell' officio che fanno ,fono ven- 
dute da loro con poca dignità ;&fe donano altrui alcuna cofa , ciò fan- 
no per batterne maggior ricompenfa , & fe non è loro data , la dimatt- 
dano , òr quaft per forga Tcfìorquono . € pendo adunque venutigli ^ tm - 
bafeiatori del Mofcouito , infieme con trecento caùalli in Cbiucroua Hor- ' 
ca , ( che queflo è villaggio preffo famo di Zapoljcia ) aprirono le hot- ■ 
teghe, j, òr mentre fi trattauano i negotij della pace, attendevano per< 
mego dé'fuoi con ogni diligenza à vendere , òr permutare con Polacchi . i 
*Da Tfouogardia poi, la quale era difiante di là poco più,ò poco meno 1 
di dugento miglia , haueuano la vittouaglia , tutto di cotto , percioche il < 
freddo conferva le vivande , in modo che non facevano fpefa alcuna-, • ' 
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cefi che tornami commoda à mcs 3 & d noftri,alli quali clafcuno degU 
Jimb afe, latori , che erano quattro , mandati dal Mofccuitò y partiti i gior- 
ni tra loro , mandauano da mangiare , cefi commettendo il lor Principe, 
fi come nell’ efferato del %è, mentre dimorammo , fatto baucua con re- 
gia liberalità dottami Zamofcio grande Cancelliere del regno di Volontà , 
& generale dell'ifìeffo efferato del detto Rè di Polonia -* . Or ci trotta- 
mmo nel cor dell’ mitemo fin mego di altiffime ncui , fra te quali i padi- 
glioni piantati , & il perpetuo fuoco temperauano in parte l 'afprex^a del 
freddo ; riparandofi vna parte de'nofìri in certe cafette di legno , piente 
di [uligine , e di fumo . cJMa i faldati Regij haueano depredata d’ogn' in- 
torno la campagna , onde à gran pena fi trouaua alcuna cofa da com- 
prare , eccetto il pane; €t t acqua putrefatta , ò neue Strutta al fuoco , 
ccn di fficoltà baSlaua per abbeucrare i c amili , ò per cocere le viuande. 
Et nondimeno gli *Ambafciaton di quel Principe , fe quando fono man- 
dati ad altri Vrincipi foraftieri , non trouano fenga pagamento caualli , 
alberghi, viuande, forieri, & doni , fubito foghono lodare fm aUieb la 
clemenza , la liberalità , & le f or 7 ^ del loro gran Signore, j , che il più 
delle volte cefi lo chiamano, rinfacciando gli altri , quantunque grandi * 
di mendicità . fo dunque battendo ciò procurato con Seucrigcno , primo 
Ir.ternuntio mandato à V .Ti. & conofciuto molte cofe tali dalla corner - 
fitionc degli altri ; & volendo il Mofcouito mandare vn altra *Ambafcia- 
ria à Ttyna , configliai, che non veniffero più di dece: Tercioche hauen- 
do io à fare vn viaggio di tre mille miglia ,douendo andar primieramen- 
te ad Orfi , & di là in Liuonia , & in Volontà , & dapoi per la Ger- 
mania in Italia , mi vedeuo vn gran pefo alle Sfalle , fefojfero Siati cen- 
to ,ò dugento , affi quali haueffe bifogr.ato procurare altronde il cibo, con 
pericolo che fe fcn%a pagare non fuffe Slata data loro ogni co fa, fi fofiero 
gittati tutù gli offici , Studi , fatiche , eSfefe fatte dalla Santa Sede *Apo- 
ftolica verfo il Mofcouito . . Erano due i principali dell' >Ambafciaria , co i 
quali sbatte a da trattare infieme con me di cofe importantiffime ,<&• del- 
l'amicitia ancora de i Vrincipi Chriftiani. quefla ^Ambafciaria e fen- 
do dal Vrincipe affignato vn interprete , il qual abbandonata la Fcde^J 
Catolica, s'era dato allo Scifma r Rutenico, benché ciò facefieper fua fi- 
curegga , & guadagno, fù da noi à più potere ributtato, & battendo- 
ne dimandato vn altro Catolico , & nobile Vollacco , l'ottcneffimo . Im- 
peroche molto ipiportaua che nel ritorno in Mofcouia da quella *Amha- 
feiaria, ci [offe alcun Catolico chepoteffe riferire al Mofcouito la verità 
delle cofe , C7 Ihumamtà deiTrincipi Chriftiani , in cafo che gli altri con 
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éaltaftùc haueffcro tentato di offùfcarela verità . Ter caufa di Seucrige -■ 
no , è più tcjlo per colpa delfino xxmpagno ; il qual effendo prima Ca- 
lorica, dapei Luterano ,& finalmente infetto degli errori de* r Rutcni\,ha- 
*ea in Carinùa abima^ato W Interprete Italiano , ch'era venuto 
UHcfccuia ; oceàrfero accrbiffimicafi , effendo effi à pena yfeiti d'Italia, 
douc erano flati accettati con grandi filmi bonori, & fatti loro fegnalari 
preferiti ~ {frld m quefìa fecónda tyimbafcieria non fuccedettero ne mor- 
ti ì nc tvnteje tali . ciré fiv&ùffc att'nmi&bencbe fenga alcun dubbio fa - 
fieno fuccedute, fi bora\cón amoreuoii parole i& bora con fperatr^t di' 
doni , c lattimi col timone non.fipàro. fiali 'Continuamente ritenuti , 
ra frenati . fù, ancora Infilato', che allexwhi pagaffero gli Hcfli del lo- 
ro fi# qual cofa , ben lire fi. fbaui fiero amale, giouaua nondimeno per 
far loro conofcer il beneficio * & ac cloche, faceffero più conto della libe- 
ralità ftarianà,& dello fiato € cclefiafb.co ; colla quale liberalità erano, 
flati: raccòlti, tir bonoraù più di. quel, cb'éffi haueffcro potuto aff etta- 
re , & difidera)CLs.\ ffiquofh iAmbafcicria adunque fi conobbe più 
chiaramente la natura di quei (jMofcouìri che io conducono , i quali tan- 
to maggiormente conobbi ^quanto mi fù di mefheri dapoi ricondurgli nel 
rogito di Tolonia.y per commandamento dì V. 'B.Douc effendo dianzi di 
Mofcouia armati , fi marauigltomo , che il Rè fecondo il coflume nonba- 
ueffe loro mandati incontra camiti , & viuande ; ma fù loro riffoflo, che 
douettàno contentar fi di effere flati cortcfemente riceuuù , & raccolti ; 
& fbe non era ncccffario introdurre in quel Regno il coflume d' altri frin- 
cipi in riceuere gli ^mbafeiatori. fn Riga furono ama richiefla dal Rè 
affai benignamente riceuuù . In Liuonia trouammo , che quelli edifici] che, 
furono fitti con grandi Ipefc dall' ^irciucfrouo di Riga ^ ,& da i Maftri 
dell' ordine Teutonico , erano flati parte defìrutti da' Mofcotùri, & parte 
mmacchtiano ruma, ripieni d'imnionditie , colle finefire aperte, & all * 
ingiuria del tempo eff-ofii affatto i Et perciotbe gli teneuano come in di- 
fpregio , vokuano più tofìo babitare in alcune cafctte dì legno, che fiba- 
ueuano fibricate piene di fuligme: onde ricordandomi di tante ruttici , 
che da i Gotbi hebbero gli tìrchi Trionfili, il Corifeo, & tutta Roma , 
non mi marauigliauo di quel che reflafìe nel core di gente, che non può 
Jopportar lo splendore, & la maeflà de gli altri popoli. 7^on fi lafcia- 
rono indurre quefli Mofcouin dalla pubrica pompa di Cefare, con ebe^t 
*IT bora entrano. ht ex * ùgufìa per fare la Dieta fmperialc. chevolen - 
rieri la vedefj'ero , ne per sì grande fiequentia di cittadini, & gentil - 
mommi fi montano à lodarla di corona . j Quefle cofe occorfero in Eoe- 
" ‘ ‘ ./ T m ia | 
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mia , & in Germania , />w commandamento della Cefirea Mxtfli. 

fìi loro refiituito tutto quello, che bxuexno tyefo, & donati parecchi va* 
fi £ argento . Poiché ci auuicinaffimo all' Italia, & venimmo nel . Domi * 
riio de i Signori V cnetiarii , furono tn tutte le cittì da loro maltòmagrù* 
ficamente riceuuti .. Primieramente in Verona furono multati à vedere 
le fortezze, vicino alle quali erano ridotte infieme molte compagnie: di 
faldati, affinché foffero Con tanto maggior horìore ammeffi . X vicentini 
fecero tutto quello che fi può fare, per dimoflràte humamtd, etsnù al- 
tri fegni, ne i quali fi feopriuatà gran nobiltà de gli ànimi loro, & & 
incomparabile liberalità ; che in quefia forte di laude 'quelite. Città porta* 
il vanto: Il medéfimo fu fxtto in Padoua ^> . : ©i la giunfìmo ì Vene* 
Ha , doue con ogni maniera di coriefi . offici furono da quella Serenfffima 
Republic a riceuuti. Qui non effendo aueggi liMofrotùti à veder fi fatte 
cofe, credeuano che tutto ciò foffe fatto per obligo che fi haueffe al loro 
Principe ; & vedendoft cofi liberi, haueano à male sii che foffe Rato lai 
ro ajjignato vri albergo tate, quale era.il muniflero di-S* 'Dorriirùco ,benx 
che agtatijfimo. In fommaft* di meftierer vfare non mediocre diligenza, 
& patienga , per farli tiare ne i loro temóni , fin clx quelli , a i quali 
dal Senato era tiata data la loro cura , ci pregarono con grande infian* 
tia, che da loro non doueffimo mai partirei . CMmtre che qitefie cdfa 
fi fanno, & che io vado follecitanda la partita loro , ecco che i (ffreci* 
i quali già molt'anni vennero ad habitare in venetia, trattarono foretti * 
mente coi Mofcouiti ,accioche vòlefiero andare alla loro Chiefa, psr afcoh 
tare la Meffa, & vedere le lor cerimonie*. I giouani notili deputati 
dal Senato à condurgli per la Città, nott confiderando Importanza deti 
la cofa , haueano commandato che la Chiefa de i Greci foffe molto ben*- 
adomata, che il giorno feguente i Ruteni farebbono accettati da' -Greci . S f- 
fandom ciò pervenuto all’ orecchi, me riandai in fretta verfo U Muritfie * 
ro, doue trouai cheiMofiouiti, & quei (fentilhuortùrii infieme co i Gre- 
ti andauano alla Chiefa loro ; à i quali cofTdiffi : Tu ò Giacomo Mol - 
Menino ftede era il nome del principale ^ tmbafeiatore ) che me fei tia< 
$o raccommandato dal tuo Principe*, Dimmi in che modo mofìrerò io 
éome ti fei portato i Io ti conduco al Sommo Tonte fico, & non à Gre- 
ti ; però ritorna al tuo albergo : il che egli fece * . f fjreci dunque l’hcb- 
bero molto à male, alcuni defittali diceua.no , cioè veriiua fatto torto al- 
la Reputile a , la quale diceuano che batte a commandato, che foffero con * 
dotti li . Rijpuofi à Greci ; quando fi hauefle faputo che i Cfreci foflero. 
Siati conformi colla Chiefa Calotte*, che ailhora meco parlajfero , che ia 
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haurnfidìs fitto ài difiderio loro;. ma non potendo ciò perfiader a gli al- 
tri, i quali io haucuo chiamati a parte , me n'andai al Spnato ; il qua- 
le intefe le ragioni , fatuamente, raffrenò li Greci, i quali erano già ve- 
nuti à lamentar fi* Et non filamento fu impedito quefto difirdìne , ma-, 
ciò diede occafione y che molti conofceflero meglio l'aflutìa, di chi haue- 
ua procurato queflo , & altri più contemplatiui feorgeffero il male, che 
di là potefìe feguire à Sturbare quel che fi tr altana ; offendo il più delle 
volte fià quei Greci , che Stanno in Vcnetuu> , Spie , che riferifeono ogni 
cofa à gli infideli. Or i Mofiouiti hauendo già bauute in dono dalla Re- 
public a collane a oro di gran pefi , dificro alloro Interprete ; Va al Du- 
ce, & digli, che ci mandi vefli di Jcta-j , & altre cofe del fio Teforo: 
nondimeno l'Interprete , per hauere del nobile , non gli vbbidì , ne ciò voi - 
fi fare . ■>. 'Partendoci poi da Venetia per Ferrara venimmo à 'Bolo- 
gna ; doue per commandamento di V.B. ci furono vfati con grande li- 
beralità tutti i fegni di patema carità dall' iUuflrijfimo , & Reuerendìffì- 
mo Cardinale Cefts, Legato. Le botteghe furono tutte ferrate, & fitti 
toro honori affai più che ordmarij . Gli fUuftriffimi Legati, il Cardinole 
di Vercelli in Romagjna , & il Cardinale Colonna nella Marca fecero t 
ifleffi . 'Primamente dalle Città ci veniuano incontro le compagnie dé 
Soldati, & alle porte i Gouematori delle Città; onde erano molto ho - 
norat amente condotti in 'Palagio con falue d'archibugi, & con fiorii é 
trombe , & banchettati comlautiffime, & efquifiteviuande^. I gentil- 
buomini , à quali x Mofiouiti licentiofamente dimandauano varie cofi_s t 
effetidone Siati auertiù , già difficilmente le concedeuano ; onde auenne, 
che Slattano poi con più rifatto. 6 fendo noi in Crimini in cafa del Go- 
mmatore della Città, haueuano leuate via le pie Imagini , per porui le 
loro molto piccole , dipinte fecondo il rito de' Ruteni ; Tolfi dunque io 
'via le loro, & rimìfi quelle de' Catolici, ac cicche non fi port afferò infi- 
ienteménte, & furono dapoi manco licentiofi . Indi arriuammo alla. * 
SBeatiffima Verghe di Loreto, .luogo celeberrimo per la fintità , & per 
il gran concorfo delle genti ; & doue hebbero i UHofcoiiiti da pafceregli 
occhi, & t'animo colla frequenta, & continue orationi di coloro ches 
vi veniuano ►- Finalmente effendofi moderati gli honori dalle Città , coft 
da me auertite^s , giunfimo al Teucre vicino al Borghetto, eflendo Siati 
bumaniffihamente filutaù,& riceuun da i Camerieri di V.B. Il figuen- 
te giorno venimmo a Roma , onde precedendo il Marchefc di Cefts col- 
la nobiltà Romana , ci vfcì incontro. Coft con molto honorem, & fre- 
quentiamo popolo, eSr* con ifiaricarfi tutte C artiglierie dì CafìcUoSanf 
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ùntelo, f uforio condotti i Mofeouiti al palagio del Signore Cardinale-* 
Colonna > che Mora era fuori di 'Roma-' - Et qutui bebbero accurati/-, 
fimi minifiri , & altri della corte di V • r B- che tutto il dì Slattano alla-» 
guardia delle porte, finche V. B. fofie ritornata da Frafcati, effondo frx 
tanto ognidì menati in cocchio per la Città à vedere tutte le più belle cofe» 
che vi erano. Sopra tutto fi marauigliarono della cura & diligenza, dell* 
grandi Spefe, & grande carità ,che fi vfa ver fi i poueri, & ammalati •; delle 
botteghe, & camere feparatc,e Specialmente dell' Hojpit ale di SatQ SpvntOy 
& d'altri maggiorili ospitali, nei quali fi raccolgono,et curano gli Inferma ? 
JNiuna cofa vinfe maggiormente gli animi loro,c he quella pietà che all bora 
noi jleffi ancora vedeuamo in loro valer ad ogni cofa# . Andando poi A 
vedere i Seminari), & i Collegi) di varie nationi cominciarono hormai à 
penfare , che Roma col metto della Religione fignoreggiaua il Mondo , & 
che nòn erano effi foli Chmiani ,come filettano dire : & ogni dì notauano 
fopra vn libro i capi di tutte quefie cofc, per portarle al loro 'Principe ; 
ilche anco per viaggio fkceuano , quando per la Lituania-», per la ‘Peo- 
nia , per la CMorauia , per la 'Boemia , per la Cjermania, & peri fta- 
lica vifitauano i Collegi j della nofira Compagnia ; & tanto più fi mora - 
Migliarono del Seminario Anglicano, che è in 'Roma , quanto haucuano ut- 
tefo l'Inghilterra elfer tutta infetta di herefie ; & vedendo la modefiU # 
di quegli Mi unni s addo Iciuano grandemente, & dapoi con fontina, riue- 
renga Ignorarono , & bafeiarono le ‘Reliquie de. fantt<^ar/iri, pbe eru- 
tto nella Chicfa loro ; & quefto fhceuanp ancoin altriT empi) , & di.Rox, 
& d'altri -luoghi . Condotti poi nel- palalo del Campidoglio da-. 
Gentili) uomini 'Romani , i quali gli riceucttero con magnanimità Romar 
ita cortcfiffimamente , furono ricercati da vn certo , che attentamente#? 
doueffero guardare i fiagmenti dei marmi antichi,. & le innette memor 
rie de r fDei Gentili, come foffero cofe di. grandii fimo momento.; -Alai 
uMofcouiti meritamente le Spregi 1 ™™ • Tiifii^cefia loco molto 

-(ilche à elafe uno Chrìjìiano dette éftnacere ) à veder ò figure difincjì 
ò magmi, ancorché pie, lafciuamente dipinte, Hatue nude, & altre 
diaboliche fintioni nelle cafe, & nei giardini di alcuni, nei quali pare- 
va, che foffero piu tofio tanti Cupidini, & Peneri, che Chriflo , &la-> 
Beatiffima Vergines . ’JMa vedendo i Tempi) di Roma, & la Chiefa 
di San 'Pietro, iti fomma confcjfmano -quefii effir molto più belli che i 
lóro, i quali à vedergli coti fatti filamento in modello, penfauano cbz-> 
Colla bettett a > & magnificenza dell'opera fttper afferò tutù gli altri Tem- 
pii del Mondo v Ma dapoi che vennero -à ./aiutar P.B>& à darle i da - 

m, & 



©21 TOSSE FI NO. 

ri, & le lettere del Trincipc loro , cfc difficilmente fi poteffero 

indurre à baciar la Crocè pojìa alli piedi di y. Sanciti, ma con maggior 
difficultà poi, douendofi partirei; Credo cofì, perche haurebbono voluto 
ancora altri deri, & [opra tutto, danari, benché fojjero loro Hate date 
collane d’oro di gran pefo , vefii d'oro , & di fera à due principali di quel- 
la lAmbafcieria , à tutti gli altri due vefii di panno , & di feta per 
vno : >con tutto ciò volentieri baciamo li piedi à V. Santità, intendendo 
quanta ttima hauea à fare di quefio il Mofcouito gran ‘Duca loro , & 
quello, che non folamente i primi Cbrifiiari fàceuano alli ^ tpofloli , ma 
che effi Mofcouiti ancora fanno à loro Fefcoui , à i piedi defittali fi get- 
tano , percuotendo la terra co’l capo . S ’ bebbero à male .a , che nel lor 
partire ritmo, eccetto io , & li miei compagni del viaggio, gli accom - 
pagnafle fuori della Città, fi come effi cofiumano di fàrc-a, conducendo 
fuori gli lAmbafciatori quattro, ò cinque miglia con vna grande compa- 
gnia-,; cofa, che haueano fatto meco due volte nel partirmi da loro, 
jfel ritorno occorfero le medefime cofe,che nel venire erano anuentite-j. 
Si leuarono i Mofcouiti dal collo, le collane che t’ haueuano pofie per por- 
tar per viaggio, & vna Croce belliffima di V.B. benché lauorata con-» 
caratteri Greci, & vna Imagtne d oro di San Marco Euangclifia battu- 
ta da i Signori ^miliari ; Ma fe ciafcuno di loro foffe slato folo,& non 
hauefie temuto di efiere. /coperto al loro Principe, facilmente fi farebbo- 
no accommodati ad. ogni coft _> . Or io gli condujjfi inficine. con quei del- 
la fua. compagnia finalmente in Jfarfauia al Re di Polonia, diuenuti al - 
'guanto pili p'ufeu’jli , ò foffe per la conuerfatione di perfine ben create > 
o pur perche nel ritorno d'Italia haueuano da fender effi. Tfel viaggio 
fi iUtcndeua fpecialmentc à non albergar tutti in vn medefimo luogo ; <&• 
quefio, per fchifàre le conte fi-J . Dal Rè bebbero molti dori, i quali fu- 
milo. dati loro con vri arimo veramente Regio; & da me bebbero lettere 
indirizzate al lor ‘Principe , nellequali con brenna io gli datt i conto di 
tutto ; & anco da me bebbero vna belli ffima Imagtne del Saluatore 
mandata da V . T2. al Mofcouito , laquale era dipinta in vna tauoletta— 
di rame, con lettere .Cj reche , & dintorno con fregi d attorio fopra lauo- 
rati à fiori d’argento : & cofi gli lafiiai andar lieti in MofcoUU liò 
voluto narrare quefte cofe cofi dìffufamsnte , acciochefe vn giorno occor- 
refie ad alcuno far vn tal viaggio , & per sì fatti negoci , quefic-j 
cofe antiuedute Ihabbino ad offendere manco, ma con ogni accurate z? 
Z* fi difponga alla pattali*-» , & ad vfar prudenza- ■; le quali virtù fi 
debbono chiedere 4 Dio co’l meggo di or attori. 
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pfeniiex amente è affai chiaro , che quel tratto Setten- 
trionale , & quei popoli {ferialmente , dal core de' qua- 
li la vera religione non hà ancor lieuata la loro natu-. \ 
rate fierezza , quanto più conofcono mancare d ingcr 
gno , tanto più fono fofpettofi ; & però quel che con . _■ 
mduftria, gy con giudirio non poflono confeguire , fi 
sformano cCbaucre con aflutia , & con violenta. mx 
iMofcouiti vi aggiungono anco la diligenza-, . Queflo fi vede chiara- 
mente ne i S citbi, &ne i Tartari, dalli quali hauendo origine molti Mo- 
[coititi, non è marauiglia , che non habbino ancor lafciata quella natu- 
ra, la quale in altre nationi la pietà hà coltiuata , <& vinta -, . Onde fe 
queflo Principe, ottenuta la fomma poteflà fopra i fuoi, con qualche ap- 
parenza di Chrifliana religione , & non hauendo veduto le forze de gli 
altri * Principi , aggiuntaui vna perpetua adulatione , &applaufo de'fud- 
diti, fi reputa maggiore di tutti; non è forfè damarauigliarfi .• Le qua- 
li tre cofenei Gran Duchi di OMofcouia, {ferialmente da quel tempo, 
che fi liberarono da Tartari , de' quali erano tributari j , infuperbirono gran- 
demente V animo, & particolarmente di queflo Trincipe , che al prefit- 
te è Signore : di modo , che hauendo egli talhora giudicato , che le forze 
cl alcuno no'l poteffero à pena fuperare gy vincere, pcnfaua anco , chcjr 
niffuno foffe più dotto, ò hauefle più vera religione di lui. ' Il quale, fa- 
cendogli io alle volte mention de i Trincipi Chrifìiani , maggiori de gli al- 
tri, dicea; Chi fono nel mondo cofloro f* Certamente il fuo e ffaltai fi trop- 
po fuori di mifura non poteua fopportare paragone : nella qual cofapen- 
fa, che tutto quello che è attribuito ad altri , venga ad abboffarlo . On- 
de attiene , che ì (fran Duchi di CMofcouia prima con parole , con let- 
tere , gy impronti di monete mofìrano di effere Signori di tutta la Ruffìa; 
benché il Rè di Polonia nepoffeda vna gran par tC-J. €t queflo Giouan- 
ni figliuolo di 'Bafilio , dapoi che viue , oltre quei molti titoli, coi quali 
vuole effere nominato Czar , cioè Rè di Cafano, & di *s4flracano , ha 
voluto ancora talhora fcrutendo al Turco chiamar fi Imperatore de' Ger- 
mani . Imperoche hauendo hauuto l animo alla Liuonia , gy alla Trufjùt 
fatto certo pretefìo del fratello di Cefare nAuguflo , ilqual dicea efler fla- 
to chiamato Truffo, gy che egli era difcefo da quello ; gy hauendo vo- 
luto moftrare di batter amicuiacon Carlo Quinto, & Ferdinando fuo fra- 
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felto >■ eì^ con'i^i ijjìmigliano figliuolo di Ferdinando , fi può fàcilmente 
corhprcndere quello , che egli habbia hauuto in animo circa la parte vl- 
Uriore della Germania , & dell'Occidènte: certo le difi or die dei Trinci- 
pi Chrifìiani, le varie & peftilenti herefie, i fuccefji di Liuoriut-. , Cofa- 
no, & sfrucono per Indietro fuperati, & I opinioni di quel fuo Scifina 
più tolto , che religione, il nutriuano in quefìe Fperange_s ; pervadendo fi 
di eficre Hata eletto da Dio, come vna lucentiflìma hello, per illumina- 
re tutto il mondo. Accrebbero poi la fua Iperemia alcune ^imbafiia- 
rie, che ricercauano ilfituore, & I opera fua, per fare cadere in perfo-, 
na d'altri il Regno di Dolorila . ^tn<zi nel tempo, cheto era appreso quel 
‘Principe, & che le cofe di Mofcouia erano afai diminuite ; la memo- 
ria però non gli era ancora mancata di quelle .Amba filarie , che donano 
grande fomento all' animo fuo . Finalmente fi fece maggiore la fua fye- 
ranga , eftendogli fcritte lettere davn grande Principe, nelle quali loda- . 
ua la propagatone deWÌjerefia Luterana nel fuo Dominio ; onde credet- 
te,. che tutti i Catolici, i quali egli chiama Romani , foffero bere tiri ; e*r 
però che futilmente potè fiero efergli fottomeffi. Fltimamente la feuerità 
vfata contro tutti, prometteua douerft effettuare in breueil fuopenftero,. 
colla quale feuerità sferaua poter rimouere da fe ogni impedimento, che 
poteffe efferglioppoflo,e(fendo già il fua terrore penetrato in modo nella Li- 
tuania, & nella Liuonia, che per la meiefuna ragione non dubitata, di 
potere aprire la Sìrada al rimanente ls. Quanto pertiene allo Srifma , non 
fi potrebbe credere quantoquefìo Principe fia inriluppatom quel vifcbio, 
& habbia i fuoi Decreti per eterni, alti quali più tofio che lieuame, ag- 
giunge fempre qualche cofa. Però , fi come coloro , che partendofi da vn 
principiò, quanto vanno piu oltre^J , m tanto maggiori errori incorrono ■ 
(cofa auenuta à gli innouatori di quefto fecolo ) cofi è attenuto à i Mo - 
fioriti , i quali fono dirifi da' Greci fieffi , onde hann& tratto lo Srifma 
toro ; & ignorantijfimamente & finga freno* vanno dicendo molte cofe , 
non battendo nè libri, nè fludij di lettere : ilche hò firitto nell'altro Com- 
mentario . Chi adunque oficruerà la pertinacia de' fuoi maeflri primi ; chi 
fi ridurrà à memoria i Donatifìi non aggregati mai alla Chieft, poi che' 
da là fi dirifero ; chi parimente conftdcrerà la natura de gli Ethiopi , 
benché riconofia il Sommo Pontefice, & tbabbìano confeffato con più 
jlmbaftiarits , mandate alla fantaSede ^dpofiolica ; cr chi finalmente 
mirerà bene agli HuJJiti ,che sì f fefio trattano ■ dell vintone, (ir non firi- 
congiungono mai da vero colla Chiefa, ageuolmente conofierà la natura, 
dello Srifma de' Ho fioriti. Lo flore cofi cofìante mquefia opinione, oc- 
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crefcc l'cflinata fua prefontione, onde crede , che queflo Scifina. babbi' di. 
.Jfì v perpetuare fenga mancar mai . Oltre ciò s’aggiunge vn perpètuo offe- 

t fttio , \ér fcruitii de’ popoli, & quefli molto ro'Xji , verfo il lor Principe». 
U quale infieme co’l latte hanno prefo . Di qui nafee , che dopò battere- 
egli parlato cogli <Ambafciatori di tutti i 'Principi , che ejji fon partiti » 

■ fi laua le mani in vn bacile d'argento , quaft babbia contratto qualche 
jordidciga , & moflrando con tale atto , che i Cbriftiani. fiano l’irnmon- 
. dina del mondo. La quale cofa cffendogli del me fiata rinfacciata , (ibt 

che dalle lettere cofìà mandate, fi può più chiaramente intenderei ) 
volendofene egli gutfìi ficare , non lo potè farcs . e ^fon lafcia entrare gii 
Armeni ne'fuoi Temptj, percioche dice, che hanno fegmto l’herefta di 
Tfcflorio ; ben ciò concede olii Greci ; poi à Luterani , & ad altri he- 
retici non lafcia ne anco, che le porte fiano aperte, hauendo di piùfatté 
abbruciar li Tempi) , li quali fi haueuano fabricato effi ber etici. . . t 

^ . . 'j 

CHE SPERANZE SI POSSANO HJ.VERE *l>Eh 
CMofcouito , & delle fue promeffe, per propagar nel ? , 

rifila , & in altri luoghi il fantiffimo no- y • : .w f 

me,&la Fede diC hrifto. . » 

. ■ ‘4 :* ■ - 

1 0* , che fi poffa operare del 'JMcfcouito , fé- fi ha- 
ueffe à propagare più largamente il nome Cbriftiano y 
cofa , ch’egli per lettere à V.'B. & ad altri ‘Trinci t 
pi pare uà nel principio haucre moflrato di voler fdy 
re ; diffufamente fi dirà in queflo Capitolo . ‘Perciò - 
che fi potrà vedere à che fine le fue promeffe babbi - 
no mirato; & di che vtilità potrebbe effer alla 
-• pub tic a Cbriftiano-/ ,fevn giorno quella gente vcnifle alla Fede Caroti- 

ca, ò regolandofi le cofc meglio , haueffe vn altro ‘Principe più piacevole^ 
poiché hormai per certe congetture s’hà , che quefli non babbia à viuert 
longo tempo . ‘JPfcordomi , che prima ch'io andaffì in Mofcouia , dimani 
dando io molte cofe eli ciò,’à Stefano Rè di ‘Polonia, mi rifpuofe_j , pri- 
mieramente , che le Trouincie di quel ‘Principe erano lontaniffime da co- 
loro, che fono nemici giurati della noflra Fede ; percioche vi era vna-» 
fmifurata arida campagna verfo meg%o dì , oue la terra fen^a arbori , non 
produce alcuna cofa , augi il più delle volte flà tutta fott' acqua , per ìfi> 
patio di più di venti giornate ; la quale apporterebbe grondiamo perico- 
lo ad ogni imprefx di guerra-/ , 'Dijfe poi , chefcguc la T aurica Cherfa - 
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fiefo, nella quale fono i Tartari Trecopenfi capitali nimicì de' Mofiouì- 
ti ; & che il Turco hà molte & ben munite ForteggC-j. ‘Dimandando 
io fe fi poteua andare più oltre per quella parte, doue iltJMofcouito con- 
fina ctìl mare Cajpio ; nff>ofi-j , che fi , percioche fe bene anco in quel 
tratto s' interpone vn vafto paefe, colle nani però fàcilmente per il fiu- 
me Volga in certi mefi dell'anno fi può fuperare ogni difficoltà ; ir fig- 
giungendo io , fe per la Tana, la quale nafte in CMofcouia , e feorre nella-, 
palude Meotide , fi potefje nauigare , diceua , che fi ; a che alle foci del- 

la Tana-, , era &4fopho. Portegna del Gran Turca. S t emendogli flato ri - 
fioflo à quello , che egli haueua detto de' T art ari ‘Precopenfi , che al Mofcoui - 
to , che hauea fottopoflo al fuo Imperio gli ^ tfiracanefi , & i Cafanefi , fa- 
rebbe forfè cofa fàcile aggiunger]} ancorai Trecoptfi : egli dimofirò ,,che in 
cofloro non militaua la medefima ragione ; percioche diceua , hauendo il Mo- 
fcouito condotte grosfiffime artigliane contra quei Tartari che fnperò , ir 
fatti inchiodare fopra carri graffi tauoloni pertugiati , pe i quali gli . Archibu- 
gieri fiaricauano i loro archibugi con certa ruma de' nemici, & finga potere 
effir offefi , gli fù ageuole l'opprimergli con nuoua forte di armi : oltre che è 
come hò detto , per ciafiuna Morda de'Tartari , ma fola Citta principale , 
ò conuento ; il quale fuperato , tutti gli altri luoghi finga, difficoltà reflanq 
"Vinti . Et confinando i Cafanefi co'l Dominio del Mofcouito, & fuperati que- 
sti, douendoneceffartamente gli tfiracanefi render fi, come quelli, à quali 
non cofi lofio poteua venire di fuori alcun foccorfo , tanto più facilmente-^ 
fi è potuto contenere in officio l’vno& l'altro popolo già vinto ; per hauer il 
t_fylo fiorino fatto far alarne Portegne, li cui prefidij difendeuano qucipac- 
fi • Finalmente dimandando io in che modo fofie auenuto , ciré il Mofcouito 
già pochi anni hauefie dato vna rotta cosi notabile al gran Turco , in tempo 
che commandò, che la Tana foffe tirata nella Volga ; rijpuofe, che quefio non 
tra auenuto per opera de' Mofcoui ti, ma de' T art ari Trecopenfi , quantunque 
confederati con T urchi , à i quali era moleflo , che fi faceffi cofa , per la qua- 
le vede nano foprafiare loro più grane giogo ; onde effendofi effibitii Tartari 
per guida del viaggio alle genti del Turco , le conduffiro per vaftijfime felue , 
& per luoghi , oue non fi trouaua da mangiare , di maniera che quafi tutti fi 
ne morirono di fame , tir per la fatica -, . Tntefe quefle cofi , fù dapoi inter- 
rogato dame ,fii confini dell Imperio de' Mofiouiti erano molto diflanti dal 
Regno di Terfia ; difìe, che era vn grande interuallo tra l’vno & l'altro Do- 
minio , tir che le Trouincie del Mofcouito non confinano colla c Perfia-> ; ma 
prima fino i Circa ffi , che fi chiamano Quinquemontani , la lingua de' quali è 
in tutto differente da gli altri ,* & che il paefe , il quale fi flende in lunghegga 
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per Fbatio di otto giorni , i amminiflrato da fette Trefettl , à guèlfa di quel d£ 
Sùgheri ; & che i Ciré affi foglionohora hauere Fiipendio dal Mofcouito , 
borada Turchi , & bora da i mcdefimi Terftani y fecondo il tempo , & quel 
che piu toma loro àpropofito : ma che al prefente y il viaggio per la (JHofco- 
uia è molto lungo per andare à i Terfiani , percioche la Torta ferrea > per la 
quale fi paffaua , è Fiata prefa dal Turco . T uno ciò il Rè dicea come cofe à 
lui tanto più manifefle, quanto appreffo di fehaueua hauuto vn foldato Cir- 
caffo valorofo , & fidato , il Zio del quale nella Terfia era Flato a quella ^ 
guerra , & vltimamcnte venendo di là > hauea riferito tutte le fopr aderta 
cofe^J . «sfggiunfe , che il Cham . j Imperator de' T artari nell'afta > non 
era lontano da quella gente , il quale ancora ritiene molti riti Chriflianiy effen - 
do già il fuo Tredecejfore per il paffuto venuto alla noFlra Feda- Ma Me- 
kemeth Configliere di Selim, padre di quefio Imperatore de'T urchi, fi come io 
ìntefi da vn grandi buomo , difie y ch'era Fiata pigliata vna dura imprefa dal 
Rè di Tolonia , che haueua con guerra afialito il Mofcouito y poiché ('fecondo 
ch'egli diceuajil Turco fuo Imperatore , & il Mofcouita erano follTmcipi 
al Mondo , i quali baueano i fuoi fudditidel tutto in potere loro , & perciò 
erano potcntiffimi ; onde fi può comprendere quanta Filma facciano i Turchi 
del Mofcouito* Et forfè ancora fi ricordano delle rotte hauuteper l' adietro 
da t Mofcouiti i fe fi dee prefiar fede à quel che HerbeFlano y & alcuni al- 
tri nelle Croniche loro riferifcono ; Oltre che anco può pafiare per la menta 
à i Turchi , che i Greci fe non temeffero il dominio troppo violento del c JMo- 
fcouito , & segli non foffe così lontano da loro , non aborrircbbono l'Imperio 
di colui , la religion del quale penfano effcr conforme alla fitta, & che però an- 
co più volentieri fe gli accofierebbono . Il quale , affettate le differente co l 
<%£ di Tolonia , e trattandofi di tai cofe , mi ricercò per megp de' fuoi Senato- 
ri ; Se .aggiungendo le fuc alle forge Regie , potefle condurre le fine genti per 
il paefe del Regno diT atonia , & fabricare fortezze doueaniafft ; nel quale 
r azionamento parue hauere la mira più toflo alla Ruffut del 'Rè , che a i Tre - 
copenfi , dubitando che nel ritorno fuo non gli fofie ferrato H paffo da' Trac- 
chi . tJMa quanto al valore di quella gente y fefoflero Fiati condotti efferati 
fuori di Mofcouia in altro luogo y che nella Liuonia , & nella Lituania , fa 
n'haurebbe potuto fare affai migliore giudicio . Et comunque fumo le fudette 
cofe y quefio fi dee tener per ccrtiffimo , che con molto minore Ff>efa , & pen- 
colo per la Mofcouia y che per tutte le altre parti del mondo , fi poffa paffare 
neW*Afia y per propagar la Fededi Chriflo N. S. al quale feopo folo deono mi- 
tutti gli b uomini pij . Terò a quefio Faccialmente bifognerebbe attenderei 
come anco Voftra Santità hà fritto al Mofcouito y che fi congiunga con noi 

co l le - 



<DEL. 'POSSEVl'NO. 



1 * 



co'l legame della religione ; fen%a la quale. gfi altri legami humani facìlif- 
fi imamente fi difciogliono : ma per fare queflo, non bafia vn fol giorno, ò vna> 
fola <Ambafciarix-> : Ne anco quell\4rca^> , nella quale fi fzluomo alcuni 
pochi , onde poi venne la repar attone di tutto il,mondo,fi potè finire ,fe non 
in Spatio di cent'anni ; cioè con ma patiente^f , & perpetua perfeucrangu^ . 
Qucfla imprefa forfè fi farà in breue tempo , percioche hormai nelli confini 
della Liuonia , & della Mofcouia Stefano Rè di Tolonia prepara Collegi], 
Seminarti de' Sacerdoti Catolici ; & ad altre Regie & bellicofe doti aggiun- 
ge ancor quefta cura y come principale ^ . Oltre ciò vi fi aggiungono miraco- 
li, che in quella gente cofi femplic e fono cominciati à far fi da Dio per meggo 
de gli huominidella nofira Compagnia -> . Et ti vedere , che non mancano de* 
Mofcouiti, i quali off èrifeono iloro figliuoli olii Sacerdoti mandati dalla fan- 
taSede lApojlolica , fàche Speriamo di non douere tardare lungo tempo da-> 
vedere qualche altro fegno della bontà del Signore ; acuì è cofa facile in vn- 
momento arricchire il pouero ; Et già fono manifcSlelearti , co'l me%o delle 
quali l'agnello può h abitar e co'l Lconc-J. Or in trattare di congiunger fi 
in amicitia co' lMofcouito ,& con gli altri Principi Cbriflianiyfe fi continua, 
( benché Satanafio è pervfare Jèmpre tutte le machine per inurbarla )non 
fi può dire quante commodità feco apporti à far quello ,fe Specialmente colo - 
ro fi quali tratteranno quelle cofe , baueranno la mira alla fola gloria di Dio; 
percioche in tal modo fi può venir à trattare co i Scamatici , &heretici, i 
quali fe nel principio penfafiero, che fi doueficnegotiare feco di cofe pertinen- 
ti alla religione , impeditebbono l adito ; ò Spregparebbono colui che ha - 
ueffero vdito ; ò taglkrebbono , cofi importunati da i loro minifiri , Uprogref- 
fo all' altre cofe. ^Aggiungefi , che i Principi catolici trattano volentieri con 
cotefla SedeÓApollotica , quando veggono , che da lei fi promuouono le co- 
fe pettinenti alla pace , poiché fanno che queflo è proprio vfficio del T* afrore. 
Vicario di Cbrifio , & padre vniuerfale de Chrifìiani ; ssfngi anco gli Here- 
tici y e Scifmatici Prìncipi non folamente volentieri afcoltano , ma ancora l # 
neWifrefio colloquio , quando propongono, le difficoltà topo , ò d'altri , aprono 
la via y per cui altre cofe fi pofiono facilitare ; & affai cofe t che fin' bora fo- 
no parfe acerbe , fi maturano , & la confidenza degli animi , come rifufeita - 
ta y defila qualche pietà , & religione ne i cori loro . Il che efiendo cofi , ò 
arroffifeono y fe fi ritirano indietro , òpiù ardentemente fono eccitatià non. ^ 
ticufarc le ammonitioni della fanta Sede poflolka , alla quale veggono ve- 
nire gli Scithi , gli Indiani , & qualunque altra gente barbara , & fiera , in 
quel tempo ch'il nimico del genere humano fuda, & fi fatica , acciocbe l'aut- 
■ torità inSìituita da ChriSlo nella Chiefa fia del tutto lieuata . . Quelli adun- 
- ? H z que. 
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mie , che di cofìà faranno mandati ad vn negocio tanto importante , debbono 
hauer queflo grande difiderio di Rare confanti , & cercare occafione di futu- 
ri abboccamenti ; & nel partire loro , fi partano in tal modo , che (per dire 
cofi ) lafc'mo la porta aperta , per potere ritornar a i medefimi Principi : per - 
cioche cofiò fi farà finalmente qualche cofa di buono , o ritornerà la pace <2 
V. r B. & la carità della diurna fapienga fi giuflifichcrà , & altri modi ( di 
che habbiamo fatto proua) fi offeriranno in aiuto di quei popoli ; i quai modi 
noi non haurelfimo mai potuto imaginarci. Crederei ancora , fe (faina la-* 
confidenza , ne altamente ) potemmo hauere almeno l’humana amicitia con 
alcuni altri (benché non ancor ChrifiianiJ che vn giorno ci darebbe modo , 
co' l quale la Chrifìiana religione fi potrebbe propagare nelle Trouincie loro 
più largamente che fin 1 bora non è Flato fatto • La quale cofa fe / offe attaad 
infinuare negli animi dique' Tr 'mcipi più profondamente la verità , faccia- 
no giudicio coloro ychepiu attentamente confiderano la paticntia, e i martirif 
de* fanti Tontefici'Romani ; i quali ne i primi trecento anni della Chiefa-j , 
reggendo il timone fra altiffimc onde delle perfezioni , col fangue proprio , 
tuafi tutti accrebbero la Republica Chrifìiana , & vi trepidi conduflero la Na- 
ne carica di Fede , per dir cofi , & con molte genti barbare à diritto 7^ S. 
come à ficuriffmo porto . 

■ ; - 

s LE COSE DA ESSERE OSSERV ATE , QjfAND O , 
lafanta Sede Apottolica, ouero altri ‘Prìncipi Catolici haue- 
ranno da mandare Ambafciatori in Mofcouio-» » 




Ome nelle miffionìtrecofe (opra tutto fononecefiarìc<U-r 
confiderarfi da quelli , che n'hanno il carico ; cioè , ches 
P Ambajciaria fia fimceriffimamente inttituita per hono- 
re di Dio ; che con opportuna occafione fia mandata ; et 
che in quello , che vien mandato , le doti dell' animo , & 
vna foda virtù, infieme colla cogmtione delle cofe Gre- 
che , pretaglia à qualunque grande etteriore tp tendere , 
oìter dignità rcofi molto importerebbe, che f Ambafciaria , la quale fi hauef- 
fe amandare a Mofcouiti, non deffegiutta caufa di filettare neaVolacchi, 
ne a' lituani , ne a'Mofcouiti . Tfelle Diete di Ratisbona hauendo il Cardi- 
nale Morone , per nome di V. H . trattato , che vn N ontio 'Pontificio pottfle 
andare in Mofcouia al Mofcotùto , infieme con gli Ambafciatori del detta 
Mofcouito , i quali erano venuti là , Maffinùgliano imperatore vi affentì . 
<JMa mentre fi attendea alla tpeditione di quella ?{pntiatura,vn Teologa 
'■ v- Germa- 

Y S « 
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Gemano, & da bene , che haucua la cognitione della lingua Rutena, baian- 
do battuto lettere daV.'B. per tale effetto , cioè per andar Tronfio al Mofco - 
. uito , fra pochi giorni pafiò ad altra rito -* . Similmente era Hata tentata rn’ 
altraNontiatura da V. B. quando da Roma fu mandato 'JMonfignor Mlef- 
fandro C anobio , bora Vcfcouo di Forlì , ma nonpuotè paffare oltre la Litua- 
nia , & ritornando à Vilna ,fù sformato ritornare à Roma fen%a far cofit-/ 
alcuna , vietando alcuni il fuoprogreffo . Già anco dianzi Monfig. Vincen- 
zo * Tonico , il quale dapoi fu Arciuefcouo di Ragugi , crollato deftinato da 
Tio Quinto "Pontefice Mafjìmodi fanta memoria , à vifitare il Mofcouito , 
allbora , che egli era Nontio ^tpoflolico appreffo Sigifmondo Rè di Tolonia . 
"Nondimeno il medefimo Tontefice , intefa la crudeltà del Mofcouito , fi rimof- 
fe da quel p ropofito . Ma finalmente mentre ch'il %elo di aiutare i Settentrio- 
nali premeua V. r B. il Nontio Mpoflolico , Vefcouo di Bcrtinoro , il quale era 
prefio Stefano Rè di Tolonia , mi fcriffeànome della S.V. ch'io m'informafjì, 
fe per me%o dfifjiouanni T erzp Rè di Suctia , àpprefio il quale di commi ffo - 
nedi V.T.iò’mi trouauo, fi poteffero mandar e lettere ih Mofcouito . Confe- 
rita adunque la cofa con quel Rè ; rifpuofe, che f anno feguente ciò fi farebbe 
potuto fare ; ne aitanti ,fi può dire , che foffe maturato il tempo del negotio ; 
Ó" nondimeno l'ificfio ‘Dio riguardano./ , & aiutano i femi di cotefli sforai > 
CÌr della patien^a, la quale fuole condurre al fine ogni grandi (fimo negotio. 
Onde dopò pochi mefigiunfe da Mofcouia Seuerigeno Intemorio di quel Gran 
*Duca , ricercando da lei alcuno , che per nome diV.B. s'mterponeffe à fare 
la pace triti Mofcouito , & il %èdi Tolonia _> . Terò pome opportuna occa - 
/ione quefia ; &fù diterminato , chef mandaffe: ma vi mancauano due^t 
cofe principali ; cioè, vna perfetta cognitione di quelle cofe, & la perfon t^ 
chef haueua da mandare^ . Quanto appartiene àmc,àcui ella comman- 
dò, che andaffi , è cofa certiffimache T)io riguardò all’ immenfa fua carità» 
accioclìe idiftderij , che haueua mfufi neW animo di V. B. fi conduceffero à 
qualche buon finc_s . Ma bora che fi hà f efficiente notitia & di quelle co- 
fe ,& del viaggio , T>io non mancherà alla fua caufa ri , ch'vn giorno non-j 
dia altre occafioni, co' Imego delle quali quefia lampade fiapofia in migliori 
matti , & la religione Catoìica fia portata nell' vna & nell'altra Ruffa, tanto 
del Rè di Tolonia , quanto del Mofcouito , da coloro , i quali da douero difide - 
fino la gloria di Cbrifio ,più cheglihonori del Mondo ì é‘lpropriomtereffo . 
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quelli, che s'hmnno m mmhù^ìre inslz- 

me con gli ssfmbafciatori, quali debbano effercs . 

I hanno à mandare pochi , parte perche indarno fi fh- 
rebbono fpcjè [oucrchic, parte perche maggiormente fi 
mamfefierebbe la cofa ; il che olii Jòfpettofi potrebbe dare 
oc cafone d impedir e 1‘ ^imbafeiaria ; però fa molto te- 
diente, che tali non fi fermino lungo tempo nelle Corti de m 
‘Principi, & che per quelle non paffuto, fc non fono 
più che ncceffitati ; doue fe fofiero molti , farebbe pari- 
mente più fnflo , & maggiore romore , che falute ; oltre quelle cofe, che ogni 
dì fi veggono , cioè le cofe dell' Mmbafciatie publicarfi , e tener fi per ma eQ 
tema apparenza delle cofe del mondo ; la onde fi apre la via à i maltuoli di 
turbare ogni buona operatione , & dipreoccupare con varie .'fìntioni , & a- 
fiutie ejji Prìncipi, dii quali alcuno fi manda-/ . . Alberto Campenfe in quel li- 
bretto , che fcriffe à Clemente VII. in materia di tale Mmbafciaria , dìfiè^f 
nel principio , cinque douere bufare: ma fehauejfeinqueflo numero nume- 
rato carroccierì , & gli Interpreti , nhaurebbe detto più . Però loderei , che 
dalla Città di Roma fi partiffe con cinque, ouero non mancoperfone; ma poiché 
foffe auuicinato à Polonia ,ò à Piina , farebbe di mejlicri , che di là pigliale 

altri ; perciochciui fema dubbio potràtrouare gente più atta à fopportarcs 

Caria , & la fatica , & anco più informata di que' viaggi ; ne fi haura da da- 
re loro molto falario :& cofi frefchì alla fatica porgeranno maggior aiyto» 

Sianogli Interpreti più tofio due , che vno , accioche fe alcuno di loro s am- 
malale , ò morìffe , come auenne ad vno de'miei , non fila neceffario diyalerfi 
degli Interpreti del Principe ; il che certamente apporta f eco gjrandi incom - 
modi . Che fe Cvno & C altro Rara fano , gioueranno.ajfai per notare le at- 
tioni,per colorare la mente di altri, per conferire loferiuere de i Ruteiù,f ifeor 
prire, & à tenere fecretala fcambieuole verità, <àr fedeltà » Et fefofìe guer- 
ra tra il Rè di Polonia , & il Mofcouito ,&fi hauefie da trattare alcuna co- 
fa di quei ‘Principi , bisognerà vedere con diligenza di che religione, & final- 
mente di che fede faranno i Ruteni interpreti. Sciando dico Fede, voglio 
che s'intenda quanto l'^imbafciatorein quelli fi pofia fidare ; & quando di- 
co Religione , che s'intenda , che il Mofcouito ragioneuolmente non fi fidipià 
in quelli ; percioche fe faranno fudditi del Rè di 'Poloni*-/ , difficilmente V 
xAmbafciatore fi potrà feruire di loro ; ma fe faranno inuiluppatt nello Scif- 
maRutenico , è da dubitare, che non ifeoprano quel eh' è da tacere, ouero 

che 
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thè non interpretino fedelmente ciò , che fi hà da riferirei . Et dico tuttcs 
quefle cofe , percioche le hò Sperimentatcs . Oltre ciò , come è coflttme della-, 
Lituania , & della Ruffa , che coloro, che vanno or qua, or là, attenda- 
no à permutare le loro mercatanti; però è d'auertire , che gli Interpreti per 
auidità del guadagno non sin tr omettano in cofe, che non fono del carico lo- 
ro , onde poi fi nuoca alla trattatine de' negoci : percioche colui che farà vn 
poco più oculato , vedrà che danno , ò che macchia po/fa di qui feguire , Spe- 
cialmente quando fi trattano cofe *Dwne-j . Et fé l'interprete faraScbia- 
uone, ouer Boemo , certamente non capirà fubito il parlare Rutenico; ma-* 
fe vi Starà vn poco di tempo , l'intenderà . La quale cofa occorfe ad vno tra 
i noflri, ch'era Schiauone , &à due, che haueuano la lingua Boema : quefii 
veramente faranno più grati à rJWofcouiti , per la innata fofpitionc che hanno 
de i fudditial Regno di Tolonia-, . Quanto appartiene à gli Interpreti del 
Mofcouito , fenon vie alcuno Catolico,àpena è da fidar fi , & tanto man- 
co, fe fi deffe loro qualche cofa appartenente alla religione da effère tradotta 
in quella lingua ; il che, quantunque volentieri face fiero, nondimeno non-* 
hanno ardire di farlo , ritenuti dal terrore & paura del 'Principe. Sz—> 
mancheranno Ruteni , le cofe che fono di maggiore importanza ,bifogne- 
rà operare , che fiano tradotte nella Rufiia foggetta al Re. <iA trouare In 
térprcti fidati , & Cat olici , aiuteranno i Collegij della nofira Compagnia,cbe 
fono in vilna , in Tolocia , & in 'Derpato ; appreffo i quali molti attendono 
àgli Sludij delle lettere, & hanno à queft'hora mofirato qualche fegno di pie- 
tà: ma di qualunque natione fiano gli Interpreti, & altri compagni del viag- 
gio ,giouerà afiai , che fieno attempati; percioche l'età darà maggiore auto- 
rità, & riputatione all’tAmbafciatore , & è men fàcile ad e fiere inganna- 
ta ; lieuera via ancora Poccafione di dire , ò di fare male ; la qual cofa parti- 
colarmente in ogni attione , ma in tali ^ tmbafeiarie , è fommamente da febi - 
fàres . Oltre gli Interpreti fopra tutto meni f eco vn Sacerdote , ò Schiauo- 
ne , ò Boemo , ò Ruteno , ouerBollacco ; ilquale fehauràla lingua Ruteni - 
ca , potrà feruir anco per Interprete ; ma fe non fi potefie hauerdi quejle na- 
tioni, almeno fia di quella virtù, che operi più coll' efiempio , che co't par- 
larci . Quefii anco fappia le cofe , che pertengono al fuo vificio , <*r procu- 
ri, che tutti frequentino la fantifiima Communiane ; & nel viaggio impari 
ciò che è necefiario, per difendere la religione Catolica contea i Ruteni, & in - 
fegni àgli altri più mgegnofi. Le quai cofe potrà intendere parte dall altro mio 
Commentario di 'JMrfcoux-, , parte da quella Scrittura. -, , la quile diedi al 
cJHofcouito cofi ricercato da lui , in materia della differenza tra la Fede Ca- 
tolica , & il Rutenico Scifma. » . Etl ’ *4mbafciator ancora , inficine co'l Sa- 
cerdote 
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ccr dote porti feco altri libri àqueflo effetto , i quali poiché in viaggio hauti 
nuora letto, potranno lafciarcò in Mofcouia , onci confini ', donde fi parti - 
mora , accioche alcuni poffano feruirfcne^j ; ». ; 

‘fi* ìt vtó'òWl ,.r ^ r^3l»v&wttvdi 

I LIBRI S^iR^iNNO QVESTl. 

7Vv . '/V ;>*'• v * '* :> y . !. . 7 _Y.O/* .* »** * * T ’* £V i 

'Opufcolo di San Tomafo centra gli errori de' (jrcci . 

Il libretto di Leone I X. di cui futilmente fono al- 
quante E pi fole in materia di tutto quello fatto, man~ 
date dapoim'luce in Colonia _> . 

[ L'Spifiola di Santo ^Anfelmo , della procefjìone dello 
Spirito fanto contea Greci. Quejla tra gli Opufcoli del 
medeftmo tutore fi ritrou *-> . 
j Quelle cofe , le quali Nicolò ‘Primo rifonde alle obiettioni de' Greci . 
Vmberto Cenomanefe abbate di Selua bianca , chefùdapoi Cardinale 
eJr .Ambafciatore di Leone IX.à Coflantinopolitani : pcrcioche coftui hà n- 
fpoflo in materia delTaximo , & <T altre cofeà Niceta Tettorato . 

- fi Concilio Fiorentino , ouero le ragioni di Giouanni Turrecremata ferhte 
in difefa del detto Concilio . > 

5' Cjennadìo Scholario Tatriarcha Confìantinopolitano della procefjìone det- 
to Spirito Janto , del facrificio nell'almo , ouero fermento , del Purgatorio , 
della fruitione de' Santi , del primato del 3 Pontefice Maffìmo . 

Sacrano Canonico Cracouiefe , il quale già cento anni in circa , dottamente 
& con diligenza fcrifje contragli erróri de Ruteni : come ancor in queflo tem- 
po non hanno mancato altri , che di ciò hanno fcritto . 

Sandero de Monarchia Ecclefia . 

Francefco Turriano cantra .Andrea Freiubio , nel feflo, & nel fettimo 
Capitolo del fecondo libro : dal libro del qual Turriano ancora , il quale di- 
fendeP antiche Spigole de' ‘Pontefici cantra Maddeburgeft Centuriatori , eSr 
da vn' altro , il quale contiene le S colie fopra le Conflitutioni Mpofloliche^j 
di S. Clemente, farà molto aiutato colui , che baurà animo di leggergli dili* 
gentementc-j . ■' < \ 

Pietro Scarga , kuomo come il Turriano , della noflra Compagnia ; in lin- 
gua ‘ Pollacca hà fcritto vn libro de Schifinate ;il quale fc farà portato in Mo- 
fcouia jgioucrà molto . 

La Cenfura Orientale di Stapletono de Scclefia ; & di Socolouio ; & tf>e* 
cialmente i libri delle Controuerfie di Roberto TIelarmino della noflra Com- 
pagnia , quanto à quella parte , ebepertieneà confutar i Scamatici , faran - 
‘ ‘ • no molto 
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Hò mólto Vtili,fo faranno bene intefi. r - ^ : 1 . ‘ u 'n\ 

Quelle cofo , battali (f iottami Fabro Vefcouo di Vienna^ , tAlberté 
€ampcnfo , Ucrbcjìano , & (juagnino hanno ferino dell a religione dei Ru- 
teni ( ò perche diuerfamente tntendeffero lacofa , da quel che è in effètto , 
onero perche non fi pone/fero à fcrinerc con tal diligenza , cbè al mo forato 
yeneno applicafìcro l' antidoto ) non fono di tanto valore , che indi fipofla - 
votrar ragioni d confutare , ò à conuertir i CMofcouiti . Lafcio di dire , che 
* libri di Herbert ano Rampati in Germania, gli heretici hanno aggiunto afo 
fai Cofe, collequali fìhauefle non a confutarci Scifmi , ma ad abbattere U 
verità della Fede : lequai co fe tutte nondimeno in altri miei fcrìtti ò font 
fiate [coperte , òkbn fiutate ^ . 

tsf dunque con quefli libri , che habbiam detto , fi ricorderà il Sacerdoti 
di ottenere facoltà di celebrare nell' editare portatile ,& di affoluere det 
caft riferitati , Toi porti foco gli Ogli benedetti , & ferri da fare le Hofiieì 
infoeme coi paramenti da dire CUeffa , & veli fittili t ouer drappi fittili 
di feto, da ornare f tritare : lequai cofe tutte potendofi tener in poco luogo , 
fregate poi , inducono dikouónc \ '& dijpongono gli animi à i riti Catolici . 

*Al Sacerdote fi aggiunga iltMedico ; il quale fe batterà cognìtione 
deUa lingua S chiana , ouer Rutenica ,ò 'Boema, farà tanto piti vtile, & 
tnoltoneceffa.no alt tAmbafciatore , & alla fua famiglia , fe fi ammale- 
ranno ; perciocbe la Vai ietà de i cibi , il bèuer acqua cotta conimele, torre 
druerfo dalnofbro,U laffegga del viaggio, fiancano, & trauagliano gli 
huomini quantunque forti, & rtbufli -a i quali in tutto quel tratto di pae- 
feneffuno darà aiuto , fenoli effendofo appreffo iljfran Duca di r.JMofco- 
uia : ilqualc nondimeno come hò detto , fe alcuno fi a in pericolo di mort&, f 
non concede, che alcuno de' fuoi medici viftti l'ammalato , onero fcviuu* V 
Volta fola il concederà , à pena il lafcierà più ritornare : però porti foco me-<[ 
dicine , (ir quelle cofe, le quali il Medico conofcerà douereefìcr vtili ; lequai 
li f potranno comprare per viaggio , onero in Filna^ . Et fe il Medico fa-^t 
tdpr udente ,& pio, fecondo toctafione della fuaprofeffione , potrà gioua-* 
te non poco nel viaggio alla cau r a di Dio , potendo , con mo/lrare di atten- 
dere ad altro fine , proporre opportunamente à gli ber etici, e Scamatici quelle 
fofo , che appartengono alla falute eterna -> . 

Sarà poi meglio , che non meni Mercanti , iquali fi offerìfeono t albore 
per compagni in quel viaggio , parte per quelle cofe , che di fopra hò tocca- 
te , parte accioche i Mofcouiti fappiano , che fono da noi cercati ejji , 
non le cofe loro :& in quefoo inodo più fùtilmente Dio aiuterà la buona-, 
volontà dell' t/fmbafeiatore ; & tanto le occafioni delle riffe , quanto an- 
. ° I cogli 
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togli borni cìdij, cheffieffe volte feguitano dietro d quelle, fi liciteranno :^per 
non dire , epe tali buomini àpena fono Catolici > & nelle cofe bumane ancor 
non troppo fideli. Et fe fi dcue bauer riguardo ad vnaficur a compagnia-^ 
tfiè fia cofii. ageuole dì ottener dal Ri appreffo li confini del Regno di Volo* 
nia dì Mofioufiu ; onero .batter lume da quei medefimi Collegi] della, 
noflra Compagnia ; li qualiMà detto , che , come buomini fidati , fi poffono 
condurre con danari : Tkncbcfefi uà per la Liuonia , & che fi fermjnQ 
Ut Dopato in Nouagrodeco , che è Ivi tinta Fortezza della Liuonia m 
fa tanto che. i Tajfaporti , & i Prifìam da Nouogardia , & da ( Plefcoui^ 
arriumo , il. viaggio farà putficuro da' Cofacbi - Che, fi fi fiuofìaltra ftrada? 
dotte il più delle udite gli *Ambafciatori fogliono, andar a Smolcngco > Info- 
gnerà fermarli in Offa , finche dal Palatino di Smolenzco-s intenda ejfere 
giunto à confini de' Mofcouiti ; aedoebe frà quelle, foltifjlme filue non fia- 
noafiretti à flarc cfpofli alla preda deiCqfichiy come, à noi Qccorfi fon~» 



rà chiamare il Legato figliuolo dilettOy fi non s aggiunge qucjta pama .cp 
Legato , & grande -, come effi fcriuono, onero precipuo, òfingolare ; pefòt 
cioè he con quefia parola di T^untio , cuero Intcrnuntio fi dà poco eredita 
olì iJtmbafàatorc apprefìo loro ». I doni , che fi hauranno da portare àqueii 
Principe fi grande ; doneranno prefentar fi alcuni per nome della [anta Se- 
de .Apoflolica y onero di colui , dal qual farà mandato l .Amba filatóre } Ù*. 
alcuni per nomedi eflo ^Ambafàatire ^ & fintai quali il MofcouUoy dr 
gli altri Re Ortent .ili già anticamente reputano effir .loro fntto torto,, F.fjfir 
però , conte habbtamo detto y . finito ffieffivoltc albtsfmbafciatorc^J neV 
fio. partire doni dì pregio affai maggiore s • 2 \foì di cómmlffionc di V. r B\ 
penammo vna grande Croce di crifìaUomolto ricca pre.tiofa > .coliir- 




dimandarli dal Sommo 'Pontefice al Mofcouito . 
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fieffoCmififfe tutto di vnpt%go , & con tutta la Valjione ecceltentemente 
/colpita, aggiuntoli! il fantiffimo legno, della Croco j <jr vn va/o della me- 
deftma materia d ognintorno lanorato, & circondato di oro con rara-, & 
tfatùfita politezza & arte ; & parimente Rofarq , onero Corone, fatte di 
pietre prttiofc ,& d'oro ; il Concilio Fiorentino , tradotto in Greco , & ric- 
camente legato j & altre cofe pie di non mediocre prezzo ; lequali cofe tutte 
iti Trincipe fommamentc piacquero. Adunque co/e di tal forte, onero 
vafi , & tra gli altri, alcuni vafi grandi d’argento indorati, delimitali 
Germania importa più la fattura , che la materiq • & finalmente qualche 
drappo di fitta , & doro, con qualche fegnalata, & gentile opera ; & le 
f magmi pie ornate di perle , & pietre pretiofe , ma chela pittura non mo- 
tiri alcuna parte d ignudo, & fiano con infcrittioni di lettere Greche t 
accioche fi fappia di chi fiat ?magine,& dipinte con maniera Grecaci 
fi iranno laudate , <&• molto volentieri accettate -* ». . , 

OVVILI PESTI, ET- COSE L'^dMB^ASCI^TOKE, 
, 'V..KU .& fini debbano y fare , ,& in, che maniera in certe 

altre cofe portar /} . ') v 
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E vefli ) fel'tAmbafciatùYt farà Scclefiafiko, quan- 
Vn to manco pompofe , 4? delicate faranno in tanto mag- 
gior honore farà tenuto ; ; per fioche i Vefcouì apprefio 
XfHofcowtì , effondo Monaci , &iqualìnon mangia- 
nomai carne ,viuono cafìamente, & moflrano vna cer- 
ta forma di pouertà ,vfando vc/ìe da Reltgiofi lunghe 
«, . r.„ ... fino in terra ; manmgliofamentc.fi, confirmerehhono 
nel lor Scoria , fe vedeffero alcuno veflitopiù per pompa , che per religio- 
♦ 5VW fiotta uomo berretta quadra clericale , con maggior loro edifi- 
catione , che capello ^ò-akre cofc fi migliatiti : lequali mofìrando non so che 
di vira fecolare , fe non in cafoche bifogni difenderci dalla pioggi*- , dai 
freddo , ò dal Sole , pare che la Sìefìa Tfiatura infegnì quelle non hauer del V 
E cele fi afille o . Difpiaccionó molto a' Mójcouiti levefli corte vfate da italia- 
ni , da Francefi , Spagnoli frTedefchi , percioche Jafciano vedne quelle. 
partì , che coprire fi dourebbono : anzi effi , tenendo il coflumedi tutto l'O- 
riente , portano due , & ffiefie volte trevejìi lunghe quafi fino in terra ; & 
port ano per honeflà le maniche longhe , di maniera, che quando le hanno in - 
doffo , non fi veggono quafi le mani : però coloro, che under anno là , hab - 
bino 4r portino vefli lunghe— >, come fono /oliti di portare iTolacchi, ci 

J 3 Greci ; 
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fjrcci : cofix , che è di minor fiefa , & al pòrtarc , gr'al corpo più cornino^ 
da; per non dire; chetai vefli fcufano per coperte da notte neU'hoflerie 
poiché fubito , che fi entra in Tòlonia non fi ritroùano maini coperte;^ 
letti, fe non fi portano. Laonde farà molto necejfario att'esfmbafciatore 
vn letto da dormire , ilaual fi pofia fìendere , & che fu tutto coperto di- 
cuoio , ò di tela , accioche nè dalla fuligme -, che da i fi {fìtti delle cafncrcj- 
in Mofcouia , & in Lituania cade negli occhi di quei , che fonò in letto , nè 
-dall' acuto morfo delle mofihe , lequali contrala natura delle altre , nellcjt 
tenebre vanno volando , & penetrano fin dentro le lin^uola, fia troppo 
molefiato. Tifigna anco vn padiglione da piantare in campagna y donerà 
non fino hoflerie ; & le tele negre {empiici , collequali fi poffino {epurare 
le camere in più partiy fi fino tirate, & diflefi ; quando ^ferialmente hà 
da feruire per tutti vna medefima fìiìffa ;hellaqualè anco ilreììb della fk • 
miglia , majfimamente in "Polonia , & in Lituania ( il vento in ficcks ) 
il più delle volte dorme infime colle beflie ; portano quanto all'honeflà aiu- 
to affai maggiore , che non faprei efirimért con parole^. Sc'al'cuho porto 
panno dilana, òdi fifa, per la famiglia, fi può far tagliare in Lituania , 
& far thabito fecondo il coflume ;& cofi fi porterà più fàcilmente ,& 
fi guafteràmeno . Se portano Croci pendenti dal collo, lequali ciafcunoin 
Mofcouia hà fitto il giubbone , auuertifcano che non arriuino alla baffi pat 
te del petto verfo il ventre ; perche i Mofcouiti mal volentieri vedono il fan- 
tiffìmo figno della Croce e fiere portato verfo le partì Vergogno fi ; amfi fi 
vedranno Kofanj , & Corone pendenti dalla cintola > lequali habbino lc-J 
Croci, fi fcandali7a.n0 non poco, come che non fiano pofle in luogo bone- 
fio . c Poi reputano cofa indegna ,fe le f magmi pie fono mefcolate infime 
con vefli , & con altre cofi profane ; fe quelle ,■ ò altre cofepìe fino nettate , 
& abbellite con lo fiuto ; fi alcuno fimilmente co'l piede prmerMa terra i 
fi porterà il petto feoperto ; & finalmente fe con vn puffi incompoflo , ò htit* 
fitato cantina ferialmente quando fi và al Tmcipe^f « . 1 • 
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\AYE R T IME NT 0 ClRtU t'L TROCER^iR D^U bi- 
tter lettere fe farà bifogno , da altri Trincipi , per portar 

r al Gran Duca di Mcfcouùcj . > • 4 







B^da altri ^Principi fi faterà da dimandare lettere al 
Mofcouito , farà <t auertire , che quei , che le fcriuerau -> 
no , cioè i Secretar ij fe faranno Scamatici , & hereù- 
r\ ci , come al prefente ne fono molti , che fanno quefT 
vffitio ,monle fcriuirio fieramente, tòme fi dice finn 
anco con poca dignità ; perciochcà freddijjitnamentù 
parlanodel Sommo Pontefice , ò tacciono quelle cofe , 
le quali grandemente importerebbono al feruigio della Cbriflianità , & ad 
introdurre.in Mofcouia eoa verb culto il nome di Chrifìo . Lunga cofa fa •* 
rebbefe 'qm volemmo inferire quello ?.ehe in tal fatto * & anco neU'ifleffa 
( ompo fittone della pace da j; fatti huomini babbi amo patito . Adunque il 
tenore delle lettere, che fi dimandino ,fìa proporlo ài Trincipi , così lati- 
namente, cioè ilmedefimo fi a dapoi tradotto da qualche fedel Catolico ; dr 
i Trincipi cQ&mandmQ , che il Secretalo quaficolle medefimc parole 
le ferina^ . 

■ i * • . ’ J 

CHECfaS^A Sci H\ABAto4 D U D ARI TRISTA 
v j.;> .ni, che fono come maflri di cafa, affiggati ali' ^.mh a f da- 
tore nel partir fi dal Trincipi.. i 

ÌS ' . Jvh' ' àV\>r .f \mV . •.;> 

LcuniTfrilhttìi •> benché non tutti pfogHono affrontare i 
& dimandare afiai ; & co fi à pena lafciano paffarz_J 
due giorni, dapoi che fono venuti incontro , che per via 
dell'Interprete cercanod’intendere ddFasfmbafciatc- 
re, fe hàda fareloro alcunprefcnte , per poterlo rifa- 
dr al fuo Trincipcs . Il dare loro dunque qualche 

■ 1 ■ " » <- 1 V W* /V ffieranga , dapoi che fi faranno portatibene ; onero fe 
faranno mppo importuni fri faoh dere qualche 'voltaiche' non flà benc_s 
dar cofa alcuna ad altri prima , d)C fi prcfentiilTrincipe ; ò finalmente di- 
re loro ,*be ri ferife ano dinon battere battuto niente ; à pena potrà alcun y 
danno apportare : Tereióche quella gente , fa ben s'ha da guadagnare co'ì 
fnexp de benefici j , nondimeno fin tanto , che pigli un’altra natura > fh più 
Rima di colui, del qual teme, che df quello, che acconfiiite affatto alle di- 







manie 
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ni aride loro . 3 Nondimeno nel partire , potrà diflribuire venticinque ò tren- 
ta feudi doro all'rTrifìaui, & ditti 'tafìtiài 'feriate fruite hdnmnó /br- 
uito , ò che hauranno pori a&deaùdel.Ttincipe^fcgià ttonvoricà-ikr qual - 
che altra cofa di maggiorar alerti;.- (JMapbi,chì farà vfeito da confini di 
Mofcouia , farà bene , che fàccia dare , onero egli in perfena dia à quegli al- 
iti, che I'bavr anno ac compagni fò iaceìòiKoh RrapAriirte ^qualche trincilo 
d'oro y & Croci fatte ad yjmza. de Ruteni , & qualche forma di danari , 
da effere poi tra toro diflriltùti . «w 

TiìVts i-.\ > < i'Aow missiva woì v n dfèy sf“’4 

IN C Jlr-M P. D O CON MO.J.T 0 FRV TT 0 L' -A Af~ 
baftiatoro fi. potrà portare in tutra ? ^Lrnbafàaria ari - 
• . \ dando, blando, t ritornando ,\ : Jt> * 

> Vanto al'rimanentc , V^Andrafciatore deue batter auefto peir 
' cofa cerut, che non può riportare gran frutto da sì fatta <Am 
bafciarìtyfe intatto il viaggio non adotterà quelle virtù t 
le quali fono molto ncceflarie ; ■& qurfic fonò tdlhodcfiia, 

t affabilità , la fobrietà , & una uita rcligiofa,& che fra 

degna di Chtifiiautx; acciacbein quelle cofe , che non lo lafrmp partite dai 
culto Catolico ,fr fàccia à ciafcuno ogni cofa-> . Digiuni con quelli che df+ 
giunano ; non mangi cameil Sabbato , laquale cofai Greci , & i Ruteni 
fogliono farcia V Nella quarta Veri*, in freme con quelli , fraflcrfyddi 
mangiare carne , lodando , & appvobandò quelle tofe , che alcuno deggts 
per conto della pietà ; portando honote , & riucren\a alle f magmi loro , le- 
quali rapprefentino la memoria de' Santi canonisti, & venerati da f ‘anta 
Chic fa : perciofhecjftKv&vcwmartdò effettui fatto intendere daltllluf- 
triffmo Cardinal dì Como . Lo fchif are poi di andar nei Bagni, in altri 
fonili luoghi ; thauere fìncerijfrmo. /topo del Diurno honore nel trattare \ 
negotij , Cruna uera fete di trarre, fuori dello Scarna quelle anime ; il fare 
fpeffo oratione à Dio , &pcr intcrceffm apprcfioChrifto,iquali da Mofcó- 
uiti mede fimi fono hauuù in honore , & merenda ffe però conila effer fa- 
ri Santi i l libri ancore fìampati con caratteri S emioni , onero più ttrfld Ru- 
tenici , i quali infognino i’capi della Fedì Cattolica \ le' urrtù; & rifuggir 
da peccati ; & la ferma fede, collaquale creda neffun htiomo efier più 
crudele di colui, che fi fott omette al peccato , Cr conculca , quanto è in fe 
fìcffo , il /angue di Chrifro ; lafcieranno ottimo -odor e della nojka religione t 
Or della /anta Sede -Apoflolica, & di ciaftuno 'Principe Catolico ; ilquale 
odore foto dette effer antepofro ad afraijfmi altri frutti ^Non effendo poi quan - 
....... toper- 
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tzpmient* (furi viaggio ; Hcl tpmlc' fi poffono spargere libri Cantici , & 
n ogni luogo altre cofe pie ; tanto difficile > quanto fuole parere al primo in- 
contro : perche non fono nè alti monti , nè mari , nè fiumi da paffare -/ ; li- 
quali nell' altre ‘Trotùncie fyefic volte fono molto grandi : ma da 'Roma fin 
nel palagio Regio del MofcouìitoJ! ^tmbafeiatore dalla medefima caroccia. * 
potrà epfc'r condótto . 'Benché fiano molte altre cofe y lequali efìendo affai 
diuerfe dalli coflumiy efr àpi! affé idi vfrijjpaefh pójfono alquanto fpauen- 
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ni ori oli aneaci ì <Mdmcre*aei sa n c n n* 
mo S.'ftìl P frefe Aiéffiìhby mandate al 

i tifyhtfb ! P 4f ’u inntu ói Ò no * 

«4,noè ioiiì 'ab tsiiDÌaivj dls «aJtoD tt/UHan 

(^tÒMnM']Fgli1tdìò u d} T^àfUi ^ 1 Signore 
della T^usfìa, (jfyn&itCa di Mofcouia 9 di 
J^MgardiaydtSjnùU^ Vladimir ia : 

Signorsì Cafanoy di&rfftracano , Qj> di 
molte altre Proni nei e grande , pf di/ìderatij^ 
Jima Principe ^ » 
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^ v „ oionanni drBatìfd-tìriti Dbci-di Mófèo*!*; 
nella Tua Corte, alla prefenza de’ fuoi Seni» 

, tori,8c d’altri cento ò ignorile Nobiif# ^ ^ 
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/ya gy>a < Cfr>o, 01*7* 0 (bei Senatóri del Gràn Duca 

ro àd Antonio Tojfeuwadi yatie cefi, le quali 
^ l vA tre giorni man?} effo haueua loro propofìe,diJ[tro' 

ch'il Principe non era {olito fruttare priuatq»'; 
mente di cofe grandi quale era quefla ( cioè dell m 
Religione ) che ejjb Antonio di commijjione del 
Sommo Pontefice, la fiate pajjata in St arida, e*r 
■ y i allhora venendo in Mofcua haueua richiefta irta 
detto Principe^ . ^ iggiunfero ch'il Principe t&neua , che dal ragionameli» 
to della Religione non nafeefìe qualche contrago fraejjo & Antonio , per 
il quale ò fi in errompe/je la pace trattata co r l Rè Stefano , ò ne fuccedeffe 
qualche dijpiacere ad sintomo. Ethauendo detto Antonio che fpcrau*-* 
che non haurebbe dato caufa alcuna di contefa con sì grande Principe ; & 
che tutto ciò che haueua propoflo appartener, ad yna piùflretta congion- 

tionr 



0 



f » 

«I 






4 



v» 

e# 

b6 

in 

19 » 

it 



illU 

ii 



DEI MOSSEVI 7^9. 7 j 

itone it? Prìncipi Chrifliani col Gran Duca é Mofcouuu» ; & che meno effe 
baueua pcnfato di efcludcre dal fudetto ragionamento i Senatori * fe co fi [of- 
fe parfo impediente al ‘Principe^. 

'■ Efiendo adunque Slato riferito il tutto al Principe , fu chiamato tAnto- 
nio m vn Salone oue il ‘Principe coi Juoi Senatori , & con cento altri 'Ba- 
toni , e primi della Corte [eden*-* . 

lAllhòra cominciando il Trincipe, & battendo pronunciato le Slejfeparo- 
le, che poco inan^i baueuano riferite i Senatori ad * Antonio . Vedi (diffe ) 
che à me il quale già hò cinquanta anni, refla poco tempo di vita , & che fo- 
no alleuato in quella Religione , la quale è vera Chrift 'iana, &dame non ie- 
ne efiere mutata: & che s'accoSia U giorno dei Giudicio, nel quale giudiche- 
rà Iddio, quale fia vera fede, ó lanoStra, ò la Latma-> ; ne però biafimo, che 
effóndo mandato da Gregorio Decimotergo ‘Pontefice Maffimo , tu fàccia 
queSlo officio di difendere la Fede Romana: però puoi dire quello che ti pare . 

^ illhora jtntomo , Sereni/fimo ‘ Prìncipe (dìfle) fra i ftngolari beneficij , 
che tu m'hai fatto, queSlo è il principale , col quale mi concedi che io hoggi 
parli teco di cofa importantiffima .' Sappi però, ch'il Pontefice Mafftmo non 
ti coniglia che tu muti la Religione Greca, quale hanno infestata i Padri, & 
i legnimi Concili] : angi ti efiorta che cerchi di fapere, quale effa fia Slata ve- 
ramente, & che tu la abbracci , & ritenghi ciò che di effa è intiero nelli tuoi 
Regni: llcbefe farai ,non ci farà piò Chiefa Orientale, nè Occidentale, ma fa* 
remo tutti vn'iSlefia cofa in Chriflo , nè fchiueremopiu le tue Cbiefe^j , le tue 
cofe [acre , nè i tuoi Sacerdoti , dd quali con fincera fede , gir rettamente 
faranno amminiflrati i Diurni mifteri . 

# reflanteno ti marauigliare,chcadeffo ciò ti fiapropofto da Sua San- 
tità ; che &à ciò fare è Spinta da Chriflo , dal quale gli è Slata data la cura 
di pafeere la Chiefa ChriSliana, & le lettere tue della pace da procurar fi 
dalla Santit a fua fra i ‘Principi Chrifliani /’ hanno principalmente mofjò : le 
cofe anco che tu hai fcritte à Stefano ‘Redell'vnità che riconobbe nel Conci- 
àio di Fiorenza l'Imperatore diCoSlantinopoli coll' Oriente ; &■ alquale Ifi- 
doro tJMctropolita duJMofcoiùx- ( come tu fcriueui ) fùprefentc: aggiun- 
gendo tu, che i Cat olici , & gli huomini della Fede 'Rgmana liberamente. i> 

* conuerfano & viuono nella fede loro in Mofcouia : lequali cofe fcriuendo tu 
fen%a effere sformato da alcuno , non può il Pontefice Maffimo non penfarc, 
che non fìano venute da petto candido , quale conuicne à ‘Principe sì %ran- 
de~J » come feitu ; & che tu si] Slato Spinto à teflificare la verità da quello 
nelle cui mani fono i cuori de* Re, è fcngà’l cui cenno ne pur'vna foglia di 
«!h~ n rh 6-uv.---o\ . ; c 
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Et nonpotendofi ritrouare più forte pre fidio , ne più Erettamente vrtìrfi 
ìDrincipi Chrifiiani contragli infideli & pagani y cbe con quella fedeli. La- 
quale non può effere fenon vna ; di qui s'hanno a cauare i fondamenti del* 
la lega ,fn%a quali ò non fi potrebbe fare alcun' altro trattato ,ò facendofi 
fàcilmente rumerebbe ^ . 7 >enfa dunque vna di quette due cofe ; onero che 
la uera fede fù appreso tutti li Trincipi Cbrittiani , & apprefìo P Orienta 
slcfio , quando fi congregomo al Concilio di Fiorenza ; onero fe la tua non i 
Citte fjd , effere coft differente, da quella , che perfora non fia fenica errore è 
l'vna ò C altra, di qual' errore non fi troua inuero il peggiore^ . 

Or fe quel grande Imperatore donami diFmmartucllc ( di cui tù tteflo 
bai fcritto ) ami fe col tuo Metropolitagli altri Orientali non temerariamente 
furono moffià conofcere che nella fola Chiefa Romana è la vera fede , dr 
quellaiftcffa che antichiffimamente fruaua intiera tutta la Grecia, et l'afta; 
che altro ti retta à fare ,fe non , ò che tu lamini per litteffa ttrada > onero fe 
dubiti che non ti ftano propojìe le cofe ittejfe , che furono fatte nel Concilio 
Fiorentino , chiama gli Interpreti Greci , .& cerca da Coflanùnopoli tteffo 
gli ttejji libri dei Tadri Greci, fe nondai fede balli noflri libri Greci * & 
da gliittejfi Untori quafi di mano propria fritti ,òàmc che da' loro tteffiti 
reciterò Cifìeffe cofe^> . ‘ 

Ma f vorrai, che deli'iflefio Concilio Fior enfino ^quale ttampato in 
co à nome del Sómmo Tontefice ti ho portato , ti fi dichiarino alcuni princi- 
pali luoghi de' Tadri , lo farò volonùeriffimo , con guadagno tale appreffo 
Dio , che tu poffa ancora, Sperare da vero , che fa non molto tempo, con più 
certe imprefe,& titoli, che fin bora, tu sij chiamato Imperatore dell Oriente » 
fpromouerai nell’Oriente la fede ortodoffa ,& catolica _> ; Mi chefarenon 
mancheranno Trincipi Chrifiiani , quali da altre bande da vero ti aiuter ano • 
Rifiofc à queflo il ‘Prìncipe : che non haueua efio fritto al Tontefice Mafr^ 
fimo della fede , della quale meno hauejfe penfiero allbora di ragionare , sì 
perche non gli ueniffe detto cofacbe di fiat effe poi ad Antonio, si anco , 
perche ad effo toccaua amminiflrare le cofe temporali , & non le spirituali ; 
tir che meno per ciò haueua prefo la bencdittionc dal. fiso. Metropolita** 
„ Del refìoycbe egli crcdetta noti ne i Grecii ma htChriflo .* Quantopoi toccaffi 

all'Imperio deÙ' Oriente , efiere del Signore la terra , la quale effo dejfc è chi 
più gli piaceffcJ - ' tata* 

Del Concilio di Fiorenza , & tClfidoro Metropolita di Mofouja non di- 
cendo cofa alcuna, meno rifpuofe à ciò che s' era detto del legame della Reli- 
gione , col quale folo doueffero vnirft i Dmcipi Chrittìam per effugnaregi 
mmici di Chrifto . 'Promifiperò che farebbe ciò chequi dì ifiejfo bonetto^ 

P* 
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p (r lecca de i Senatori promefio ad u intorno, che liberamente potefiero efiere 
tondotù in Mofcouia dalli mercatanti » Sacerdoti & ambafeiatori catolici> 
& fermar fi in efia } & minifirare i Sacramenti à Catolici : diffe nondimeno di 
non volere concedere chehaue fiero publiebe congregationi , ò Chiefe publi- 
they oue conuenifiero i 'Ruteni . che baurebbe pfirciò dato ad e Antonio ma 
patente figliata colfuo figlilo grande auanti thè fi partifie » il che prima in 
St arida non haueua potuto impetrare 

tsfllbora . Antonio pregò il Principe, che fi degnajfe difcoprire ciò chcfen- 
tiffe di tutto queflo negocio della Religione ; poiché non gli poteua da sì gran 
Principe venire cofa , cheglifofie molefl «-> . Che poi non crcdcjfc ne i gre* 
fi , ma in Chrifio » ciueHo e fiere cofa buonifima ; & che perciò era fatò prò - 
pojìo da . Antonio il tejìimonio de' Padri Greci , aceioche da quelli » d quali* 
come à teflimom più gratti » credefie, comprendefie che la vcrifiima » & orto - 
dofiafede » colla quale crediamo e tendiamo inebrilo, è Hata fempre mfe + 
guata da' Sommi Pontefici Romani . 

TSoifdifie d Principe ) già dal principio della Chiefa Chriftiana riteuem* 
mola fede Chrifiidna, quando Andrea fratello diPietro Apoflolo venne in 
queflipaefi, & andò a Roma-* : dapoi efiendo conuertito alla fedcF olodi- 
meroyla religione fù più largamente accrcfciutu-j. Neliiflefio tempo dunque t 
quando voi in Italia , noi anco in Mofcouia riceuemmo la fede Cbriftiana , laX 
quale anco habbiamo conferuata intiera ; efiendo nella fede Romana, Jet tanta 
fedtycome tu Hefio, sintomo , mi hai detto in Staruia . . 

Antonio ("liquale fapeua ch'il "Principe diceua quello, perche l'ifiefio An 
tomo con diuerfe occafioni più volte haueua moHrato alla Senatori , & ad 
altriychc la fede Chrifliana era Slot a in Italia quafi mille , e dugento armi bi- 
nanti che Mofcouia conofcefic Chrifio ) hauendo detto alcune poche cofe <& 
S. tAndrea, per non dire cofa molefta al.Principe, quafi che non dicefie il ve- 
ro yfoggiunfc . Intatta è fempre Hata Fiflefia fede in Roma » Uquale Pietro 
& paolo da principio predicarono ; per efia fyarfero il fangue, quafi trecento 
anni alla fila , tutti i Pontefici » che fuccefiero à Pietro » & tutti gli altri ,'fc 
bene hanno hauuto tempi più pacifici ,F hanno nondimeno conferuata illefa 
nelle uarie onde fenati naufragio : le fettanta ( thè tu dici) fedi , non fono in 
,Rj)ma , ma vna è , la quale ha dannato , & con intrepida fronte perfeguiia 
if fi comtha fempre fatto cantra Cherefie delF Oriente »& cF Africa) fettanta 
dSr più hevefie nate da Lutero» le quali tu permetti cofiì in alcune pocket eli w 
quic de Ijuorù» de' quali ioti fcrifità Staricta-s. 

l\. Quello cì>e tu dici, ò Antonio (difie il ‘Principe ) che i Pontefici Mafiimi 
■hanno per la fede, di Chrifio fynrfo il fangue, Uà bene; perciothe di fieli S alua- 

'^ferih jMmt K * tote : 
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fore : N on vogliate temere quelli che ammaj^ino il corpo , ma noti potfdno 
ammainare ì’aninuu,. » .w...' , . . ■ 

Et perciò (riffiofe ^Antonio) noi ancora confidentemente ftamo nel nome 
di Dio venuti in Mofcouiaj & alle Indie , & al reflo del Mondo il Sommo 
'Pontefice manda altri , ette per il nome die brillo patiscono ogni cofit, accio- 
chcla verità fua rifl>lenda,& lo Fìendardo della Croce per tutto fi Spanda-,. 

xjiia il Principe fchiuando quefleparole: E ! fcritto (dijfe ) Andando an- 
date, inferriate tutte le genti , predicate Ì Euangelio ad ogni creatura , batte- 
dandogli nel nome del Padre , & del Figliuolo , & dello Spiritofanto . Ha- 
ttendo fatto queflo tutti gli ^ ipofloli ; nè offendo Flato uno maggiore dell’al- 
tro ;da loro fon ucnuti i Vefcoui , &gli zArciuefcoui Metropoliti ,e molt' altri, 
de i quali fono anco i noflri ne i noflri Regni . 

Perche ( diffe sintomo) quello che bai citato è parola di Dio ; perciò fen- 
%a dubbio lo crediamo; & all ifleflo Chri(ìo,ilquale con vguale autoritàima 
quafi con poteflà delegata mandò gli altri tstpofloli nel Mondo (pcrclre co/i 
richicdeua la neceffita dipublicare in ogni parte la fede) fi de uè credere jlqua 
le nondimeno à Pietro fola (ilcke mai fece à gli altri \Apofloli ) diede le chia- 
tti del Regno de i Cieli , la confirmationc de’ fratelli , & la cura di pafeere le 
pecorelle^ . Orfe i Vefcoui primati difceft dagli altri ipofloli ritengono la 
loro poteflà , quanto più la riterrà la Sede di Pietro , cantra laquale ( ilche 
non è Flato detto alle altre Sedie degli ipofloli ; <& perciò in molte Pr olim- 
ele la fucccfflonc & religione loro ò è mancata, ò è Fiata variata) con pro- 
rneffa irremeabile ha tefli ficaio quel eli è l iflejfa verità , & non può men- 
tire , che nè le porte dell Inferno preluderanno f* a j < ; ii 

, t sfllbora il Principe s . *Noi conofciamo Pie&o, & molti fanti Pontefi- 
ci, Clemente, ^tgathonc , Vigilo , Leone , Gregorio, & altri . Ma quelli che 
gli hanno Jèguitati , come fono fuccedutià Pietro; ò hauendo malamente vif- 
fiuo , come rifiedono con liflejfa auttorità nella Sedia di Pietro <? 

Facilmente ( difie Antonio) perla tuafapienga ò Principe intenderefli , 
thè gli altri Pontefici Majflmi (ino à quelli tempi con liflejfa autorità di 
Pietro hanno amminiFlrato la Chiefa , fe tu lafcìafti mofirarti ciò eh* è veriffi- 
mo , cioè che conflantemente hanno Jcguitato i libri, canoni , dottrina, e prin- 
cipalmente l ejpofitione della parola di Dio di quegli Fleffl antichi Pontefici , 
i quali tu approiù . ‘Di quello eh’ appartiene Ala buona , ò mala vita, io non 
tratterò altro ; sì perche la virtù de' facr amenti , & amnùniflratione delia 
Chiefa. data à Pontefici pende non dalla vita de gli huomini, ma da vna im- 
mobile inFlitutione di Chriflo;sì perche non fono vere tutte quelle cofe,lequali 
lic enùojamente fogliono parlare con troppo grande ardire coloro che fono 
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"tfclufi daf corpo dì Chriflo ( non battendo pur vi fio ciò che affermano, ò nic- 
gano) acciocbe della vita di loro gli altri non ardijcano dire cofcniolto pig- 
giorì,ma uerijffimc-r . ‘Pregoti Sereniffimo ‘ Principe per la benignità tua , che 
mi ridonda ; fe tu ilquale doppo cinquecento anni ffei fucceduto à Volodime- 
ro sij heredelegg}timo,ffuccefffore dì qucflo imperio Mquale hauendo rìfpo- 
fìo il "Principe disi ; Replicò ^ Antonio : Or s' alcuno uolcfffe mormorare, ettre- 
fitare dell'autorità tua, ò de' tuoi maggiori, fé per Chumana fragilità haueffe - 
ro commeflo qualche delitto , chi non giudicherebbe qucflo tale ragioneuol- 
mente douerc efffere rìpreffo,anji punito ? 

Collequali parole commouendofi interiormente più di quello , che per in- 
nanti haueua moflrato ( hauendo in quei giorni alcuni Inglefi bcreticiffimi , 
& un medico Oliando ^ imbattila detto molte coffe alTrincipe contrail 
‘PapaJ quafi licuandofft dalla ffedia, Sappi, diffse, ch'il Romano ‘Pontefice non 
è "Pattares. Laquale ingiuria fentendo con affsai maggior moleftia ^Antonio, 
percioche detta aUapreffen^a di tanta nobiltà, chiudcua l'adito alla fede, fece 
animo ad un fonine interprete (per altro fidelc,& catolico,ma che tremaua 
di paura ch'il Principe non gli ffaceffse qualche malejà dire.; : Perche dun- 
que per le coffe tue hai tu mandato à detto Pontefice, & lo hai, con forme an- 
co à quel che hanno fatto i tuoi lAnteccfsori, chiamato P attore della Chiefa ?*. 

tsfllbora ffdegnato il Prìncipe , & lieuandofi del tutto in piedi ; credendo 
tutti, che co quel ffuo baffone (quale àguifa di Pafìoraleda Veffcouo vffa, fer- 
rato da piedi) percuotesfè,& amma^asfe Antonio (come eraffolito fare 
*dnltrì,& anco al ffuo ttefflo figliuolo jfT'hannoy dìsfe, inffegnato in piat^ga 
i villani à parlare meco , comeparlcrefti con toro t Quali parole udendo con 
animo , & volto punente Mordo : Sò ( diffse ) Sereniamo Principe , ch'io 
parlo con un buono , e prudente "Prìncipe , alquale non ffolo io con fìdeltà ho 
fferuito ( come hai prouato nel trattare la pace ) ma il Sommo Pontefice an- 
cora porta paterno, e ffìngolar' amore : & però fe dico qualche coffa, fpcrocbc 
tu lo debba pigliare tanto in miglior parte, che & fono parole di Chriflo quel- 
le ch'io dico ; &tu m'hai conceduto ch'io liberamente parlaffi di quelle coffe . 
tsf eque tato l animo del Gran Duca, sì chei Senatori , & Signori fi maraui- 
gliauano, ritornando à federe, fèguitò (ma con parole più piaceuoli ) di fare 
altre quattro oppofitioni da gli ber etici pure à lui ffuggerite : cioè che il Pon- 
tefice fi ffaceffse portare in ffedia : che portaffsela Croce ne i piedi: che firadeffsc 
la barba: dje fi ffaceffse Iddio . ^tllequali coffe, hauendo ottenuto Antonio di 
poter rifpondcrc-j ( perche uedeua gli cir cottami tanto commojfi dalle coffe 
tttrmfeche,& dalle ffalffe calunnie appoggiate alla auttorìtà del Trìncipc-J, 
che alcuni diccuano t che ^Antonio alfhora allhora farebbe flato anne- 
gato 
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gato nell' acquai) co fi parlò. ' 

Cbc'l 'Pontefice Maffmo talhora fa portato in fidia, ciò non- fa cgL per 
fuperbia, ma per benedire in alcune folennità maggiori il popolo ,che concor-^ 
re in numero grandiffimo, non nel nome fuo,ma della fantijfima Trinità; an^i 
ff> effo fàmigliariffimamente camma con altri, & fruente à piedi per diuotio-. 
ne vifita alcuni luoghi pij . ‘Della Croce poi che porta a piedi, /appi (ò Trin - 
cipe ) che da principio gittandofi i popoli à piedi degli iApofioli , spejjìjfimo 
ancofaceuano il filmile à fucccfforidi S.Tietro . I quali, accioche tjuefio bono -. 
re non fi fàceffe del tutto à loro, Vi può fero la Croce, laquale baciando, cono - 
fiefieroi popoli , <jr riueriffero il miflcrio della Croce di Cbrifio , & mofir af- 
ferò i pontefici di riconofcere ciò che baucuano , & poteuano dal merito , &• 
paffione di Cbrifio Signor noftro. 

« Ma ( diffe il Trin cipe ) è vergogna portare la Croce ne i piedi , perciocbe 
fra i nofiri fihàper cofa uituperofaje fiotto il petto uerfo il ventre penda qual 
dìe Crocce . Vedcua egli , che alcuni di quelli chtbaueuano accompagnato 
_ Antonio nel viaggio, portauano al collo alarne Croci, che gli pcndeuano, 
forteti petto . 

Effendo ( rifruofe Antonio ) flato crocififìo Cbrifio con tutto' l corpo , noi 
ancora co tutto* l corpo dobbiamo efferecon Cbrifio confitti in Croce; et per- 
ciò non facciamo male alcuno , fe per diuotione portiamo in qualche parte 
del corpo la Crocea : la quale diuotione la fapienga di Dio giudica piti tofio 
dal cuore principalmente, & dalla confcicnga pura, che da qualche eflrinfe - 
ca apparenga-j . Et certo del baciarc i piedi ( oltre ch'il Sommo "Pontefice 
laua , cr bacia i piedi de ipoueri ) non ni èperfona , che baciandogli i piedi , 
penfi di darglihonar diurno ma che quefio ancor baueffe àfarfi, lo prediffe 
Iddio per la C Ine fa di Cbrifio per E fata . Quefle cofe dice il S ignare (frìtte il 
Trofeta ) ecco io alberò alle genti la mia mano , à i popoli effaltcrò il mio fe- 
gno,& porteranno i loro figliuoli in braccio, & le loro figliuole in fp alla ; 
sfaranno i Re tuoi baili , & le Regine tue nutrici ; col volto chino à terra ti 
adoreranno , & leccheranno lapoluere di tuoi piedi . t Nqn doueua dunque , 
ò ‘ Principe , il Signore Iddio, hauendo dato à ferui fuoi lhonore,chefifkcewi 
à Re Gentili, quali ba ancora ornato di titoli , che conucniuano à Dio, di luce t 
pietra, & fondamento, adimpire la fua promefia,chc non filo baciaflero, ma 
ancora (come dice la Scrittura ) leccajjero i piedi di coloro , i quali Iddio hà 
pofli di tempo m tempo fopra la fua Cbiefu-j ? Ma à quefli tuoi V efeoui pri» 
nati , i tuoi popoli ancora fi gittano à terra fi lauano gli occhi, & la fac- 

cia con quell'acqua, benché già immonda , collaquale in Chicfafifono Lutate 
le mani . Tu Signore , come fatilo , fai che l'honore che fi fri dal popolo , & 
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anco da grandi Signori à gli * Amba/ciatori , Viceré, & Prefetti , ridonda in 
te j il quale bauendo da Dio riccuuto l'auttorità , non toglie però l’honore à 
Dio, chi fa quejlo honore à te, ò à tuoi per amor di Dìo? 

lAllkora il r Principe:& noi ( di/fa) come Principe chrifiiano, quante volte 
viene à noi il nofiro Metropolitano, gli andiamo mcontxo con tutti i nofiri , tir 
gli baciamo la mano ; ne però lo facciamo Dio , 

T u dunque ancora ( difje . Antonio ) per qucfla specie di spirituale autori- 
tà pcnfi di bonorarc aUhora,non il tuo v affollo, ma Dio, ancorché molto mag- 
giore honore fi debba à quello, al quale bà dato Dio ingoucrno tutta la Chic- 
fa , che quel che fi deue ad vn Metropolitano, fe però fiaeletto, & conferma- 
to Canonicamente^. T/e però fi fà Dio il Sommo Pontefice j.1 quale lafciaii 
molti titoli cb e giustamente potrebbe attribuir fi ,fi chiama feruo detti ferui 
di Dio. & ut fatti fernando quetto con tutte le nationi,che fono fatto il Cielo 
( tome hà veduto il tuo Seuerigeno) manda ancora continuamente per tuttofi 
Mondo operarla predicare il nome di Dio , & di C brillo fuo figliuolo ; ilcbe 
mai non bà fatto, ò poffutofare fin qui ninno de ' Patriarchi dell'Oriente . 

Quanto poi alla barba ; certo il Pontefice non fa la fà radere , battendoli 
aJÌM lunga ;&fc commandaffe , che fi radefie , non farebbe perciò male al- 
cuno ypofciacbe i Santi , & antichi Pontefici, i quali l' hanno fatto fi' effìgie 
de' quali ancor fiucdono nelle monete antiche) per uarie, &giufie cagioni, 
fecondo la varietà de' tempi hanno pofiuto farlo . Tercioche altra cofa è, che 
nelle Conslitutioni degli ripostoti da S. Clemente /lattato commandato à 
laici, che non rade/fero la barba , per mo/lrarc eh' erano capi delle loro mogli, 
& nqn fa la tagliafiero , fi come fanno i Turchi per procurare l'immonditia , 
& libidine ; UT altra cofa è, che ciò fia lecito à Sacerdoti ,fe alcuni lo fanno, 
per trattare religiofamente i mitterì del corpo , & fangue di Chritto , & per 
fuggire la vanità . 

Le quali cofahauendo detto sintomo , acciochc non refiaffa /degno alcuno 
nell'animo del Principe, lo pregò che fi lafciaffe baciare la mano ; la quale 
efìq benignamente porgendo ; non falò ( difie) ti porgerò la mano , ma ti ab- 
braccierò ancora _> . Si che lieuandofi in piedi , abbracciandolo due volte , con 
grande marauiglia di tutti à braccia aperte ; e f cufandofi,che non haueua vq-i 
luto trattare della religione , accioche non gli fcapa/fe qualche parola piu fit- 
ttidiofa , amoreuolmentc liceniiò da fa Antonio . Doppo pranfopoi , mandò 
al detto Antonio tre gentilkuomini con alcuni piatti con cibi , e fiafehi ; & 
doppo vii altr' bora mandò vn' altro Cortigiano con varie forti di beuande . 
‘fcr tanti fegni d' amor erniosa tutti fi ttupiuano , non e/fendo / olito fare fir- 
mili cofe Straordinarie con gli Mlmbafciatori , ò 1/ontij di altri grandini ni 

Trinci- 
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‘Prìncipi; & battendo prima tutti tenuta la -vita di Antonio per iff>e&t*-> T 
la notte feguente il "Principe mandò à dire ad Antonio , che fi contentale di 
mandargli ferino quel luogo tf E fata , che glihaueua allegato . ilche il giorno 
feguente jnficmc coll' efpo fittone de' Padri, gli mandò ;& ri aggiunfe cinque 
capitoli di (fennadio Patriarca di Coflantinopoli del Primato del Papaia- 
li per Viaggio haueua fatto tradurre in lingua Rutenica,sì per quefìa cagione , 
sì anco accioche tutto Gennadio vn giorno vfcijfein luce in quella lingua per 
aiuto de' Mofcouiti . 

VN* AL.TRO RAGIONAMENTO 
di Antonio PofTeuino col gran Duca, di Mofco- 
uia,& fuoi Senatori, fatto alli ventitrediFe- 
braro, due giorni doppo il precedente. 

'S E L giorno con frequenta di popolo grandiffima , offendo 
molto più piena la Corte del <fran Duca , che per inamf;fù 
chiamato _ Antonio dal Prìncipe ; dubitando alcuni , che ad 
.Antonio, & à fuoi non awtenifle qualche feiagura , non pi- 
gliando in troppo buona parte quei tanto tir aor dinar ij fegni 
di amor cuoieria, e fendo principalmente fiato detto ad ^ intorno, ch'il Prin- 
cipe gli voleua moflrare in publico vn libro : il che poi non feccia . & però 
Jtntonio animò i compagni , & tutti quei eh' erano : venuti feco à difporfi à 
fare ma piena confezione della fede con fatti,fe da quella gente gli fife oc - 
corfacofa alcuna di danno ; & per queflo gli fortificò con fantifftmi facra - 
menti, & fante reliquie^. Tfondimeno ouero perche la Diuina fapien^a ha- 
ueua intenerito l'animo del Principe, ò perche ferbaua per altro' tempo quella, 
palma di patire per amordi Chrifto’m Mofcouia aferui di Dio ,chencfoffero 
più degni ;auucnne ch'il Principe Jùbitocbevidde Antonio, non jolo ( come 
foleua ) in mego à molti Signori lo fece federe fopra uno fc anno poflo all'in- 
contro del r Principe i coperto con vn ricco tapeto;ma anco chiamati à fe tutti 
i fuoi Senat orinosi ad alta voce parlò . zsfntonioj’io ti diffì auant'hieri qual- 
che cofa del ‘Papa , che ti difpiacejfe , ti prego che mi perdoni ,& non lo fa tei 
fapere à Sua Santità: Imperocbe vogliamo (fe bene fra noi & voi fono alcu- 
ne tofe differenti della fede) cori lui', & con gli altri Principi Chrìflianikaucre 
amicitia ì fratellan’za,& vnione . Però dì queflo ne manderemo teco al Pon- 
tefice vn ^Ambafciatore: & i noflri Senatori da noflra parte ti rifonderanno 
il reflante alle altre cofe,che vltimameHte tu-ciproponefli » 
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u] %Anlon\o battendo refo gatte al ‘Principe, & lodato la fua benignità, difi 

e£ feche non farebbe manco fidele in trattare gli altri furi negoci,di quel che l’ha 

’uefic trouato nel comportela pace con Stefano Re . Et così andandofene co i 
Senatori alla jolita Rango. , fyefe il refio della mattina per alcune bore in 
y dirgli , & trattare con effi loro di cofe grauijjime , le quali appartcneuano 
alle coje di Tifila , & àtrouare ftradapiù fedita per andare à quell 
dapoi à Tartari ; alla lega de’ Prcncipi ChriRiani; à trattare la pace con fio- 
nanna tergo Re di Suetia ; & ad intendere le cagioni, perche gli *Ambafcia- 
tori del Re di Suetia fo fiero Rati vna volta ingiuriati dal Principe : ma prin- 
cipalmente alla Religione catolica & Rutena ; della quale 4 nome del Trin-, 
ripe dimandarono ai e sintomo , cheponefìe in ifcriftola differengafral’vna- 
& l'altra; poiché non era in Mofcouia chipotefie interpretare il Concilio Fio - 
Tentino Greco, licite battendo promeffo,chc far ebbe, sintomo cauò fuori Gen- 
naro tutto Latino , il quale haueua portato fico , & lo diede à. Senatori da 
portare al Principe ; il quale poteffi commandare àgli Interpreti Latini, che 
traduce fiero in lingua Rutenica i principali capi delle co fi, onero differente 
poiché dian gì gli haueua dato l'ificffo fennadio Greco. 

IL TERZO RAGIONAMENTO' 
del Gran Duca di Mofcouia con Antonio Pofleui- 
no,intorno le cofedella ReIigione,neiriftefracon- 
gregatione de Signori ,alla prefenza de’ Senatori. 
Et quel che doppo detto Ragionamento auuenne 

S ucirifteflbdì,che fu à quattro di Marzo, la prima 
omenica di Quarefima, quando fi legge l’Euange- 
lio: Fu condotto GiEsv’nel Deferto, accioche fof> 
fe tentato dal Dianolo. 

E bene qualhora sintomo andaua al Principe , oltre i molti 
gentilhuomini che à cauallo , & in cocchio veniuano di ordi- 
nario per accompagnar lo, erano n;oltifiime file di faldati del-\ 
la guardia del Principe , che fi toccauano l'vna l'altra ,co i 
fchioppi appoggiati in terra, da tutte due le bande della bra- 
da, tanto donerà l'alloggiamento d’Antonio, quanto nel cortile del CaRcllò 
doue Rauail ‘Principe ;fi che vi erano da mille, & cinquecento archibugieri ; 
& erano piene le fede, t entrata, le finire, i corridori di Cittadini, & d'altri, 
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( fi come la prima fola , & l anticamera del Vrincipe di Gentili juomini , & 
Signori ) . Ciò nondimeno , che kaueua dìfegnato di prouarc il Vrincipe il 
quarto giorno di Margo,fecc che molto più popolo concorde nella piagna del 
C afelio , e 'r nel primo alloggiamento , percioche furono Rimate cinque mila, 
perforici . Le porte anco della Chiefa della 'Beatiffima V ergine, qual ChiefeC 
ha fette cupole coperte di laflre ò di oro , fi come alcuni dicono , o molto ben 
dorate, & di S. Giouanrù furono tutte aperte -, ■& ( cofa che mai più non era 
Rata fatta ) paffandoui Antonio j i Sacerdoti veftiti di vefii fiere ( fé facre 
deuono cìùamarfi ) Rauano m mego la Chiefa ,fkcendo ( fecondo il coRu -■ 
me loro ) oratione in lingua Rutenic*-> . Era Rato ritirato quella fettimana 
il Vrincipe m camera digiunando più Rr et t amente, & facendo più del /olito 
oratione ; perciocjjei Ruteni alla (freca cominciano la loro Quarefima il Lu- 
nedì, come noi il Mer cordi ; fe bene dalla Settuagefima fino à quel dì s'ajlen - 
gono da carne , ma non giù da voua , & lattimi j . Chiamato dunque covrir 
tanto apparato t Antonio , come comporne trinanti al Vrincipe, fatto fedetfe; 
bauendofelo fubito chiamato appreffo ; così cominciò à parlargli. 

Antonio, ci è Rato riferito da i noflri Senatori , che tu difideri vedere le? 
noflre Chiefe ; inche vogliamo moflrarti la noflra graia ( che tycfio vfa ejjò 
queflomodo di parlare) perciò habbiamo commandato , (he inoltri yen** 
ùlhuommi ti menino à vederle ; nelle quali tu vedrai con quanta riuerengà 
adorando la fàntiffimaTfmità , honoriamo anco, & inuochiamo la HeatiJJì- 
ma V ergine, & i Santi ; vedrai anco la noflra diuotione verfo le fante Imagi - 
ni, & il ritratto della fantiffima Madre di Dio fatto da San Luca ne però 
vedrai che noi / ò il naRro eJMetropolitdno fiamo portati in fedita l- ■ ' *. ■ 
ts4ntonib,il quale non pure fi farebbe imaginato di vdire tali cofe , poiché 
pochi giorni auanti il Vrincipe glihaueua dimandato perdonane di fintili 
parole, esortando l'interprete che riferiffe ad alta voce, cosìrifpuofLs . Noi 
approdiamo & lodiamo tutto quello che fi fa peri honore di SDio, come fi dee 
fare ; ma quanto appartiene al mio vifittareletUe Chiefe , fieppi chea nifiuno 
hò dimandato di ritrouarmiprefentealla Meffa, ò oratami de' tuoi Sacerdoti ; 
percioche giù sòcio che firmo ; & finche noti fumo Raccórdo nel ncgocio 
della fede, et che'l tuo Metropolitano no è confermato da chi tiene la fedita di 
quello à chi diffe il Signore ; Conferma i tuoi fratelli , nonpofjiamo ntrouarci 
prefenti à coteRe anioni loro . Quanto all effere portato il Sommo Tohtefì- 
ce, ti ho detto che ciò fifa per potere benedire il popolo ; benché quella auto- 
rità è tanto grande, che ben' è efpediente, che unto in sì fitta maniera fi moflri 
la dignità, che hà fddio dato alla Sede *ApoRolica -> . c Ma affai più honore 
fanno quefii tuoi popoli à [udì Vefcoui (fe Vefcoià fono ) bagnandoli gli 

cechi. 



'del -?o s ssrj ho: s* 

cechi, & F altre parti del corpo colFacqua,concw fi Lutano le mani ; & inchi - 
nandofi à detti Vefcoui fino à terra » & bene fycfio con la fronte battendo la 
terrai. Quali parole battendo vdito il Trincipe .. Con quello tmfierodell' 
acqua fidiffe) è defignata la Refurrettione di Cimilo . V 

Ter non darti noia fi riffuofi Antonio) di quelle cofe , potrà la Serenità 
tua leggere quefle poche cofe,che io di tuo ordine ti ho ficritte, della differenza 
fra la fede Catolica (irla Greca ; perche da quefle anco fe vorrai , catterai ciò 
che fi potrebbe rifondere à molt* altre fintili dimanda . Quale fcrittura ha - 
uendoprefo il Trincipe , ordinò , che ^Antonio f òffe condotto al T empio della 
Beata Vergine ; ma nell'vfcire della camera, il Trincipe gli diffe ad alta voce: 
(fiuarda Antonio di non introdurre qualche Luterano in Chieft-j . tyil quale 
* Antonio : Tfoi, ò Trincipe, non admettiamo Luterani, fe non fi rauuedono , 
ne habbiamo congiontione alcuna con efjì. Andando dunque così àbafio , 
7 genùlhuomini fi sforzarono di fermare ^Antonio coi fuoi alla parte deflra 
della Chiefa della Beata Vergine, accioche afpèttaffe iui il Trincipe finche 
•vernila ; non Fhauendoperò prima auifato punto di quefio fatto ; & il quale 
ogni altra cofa penfaua, ebe quefta, battendo alla libera detto al ‘Principe, che 
non fi farebbe trouato prefinte à niffuna Meffa , ò orationi loro . t/Lccortofi 
dunque del fatto , pian puuw fi ma alla libera ) co i fuoi fi fcansò ». Antonio ; 
con tutto che i gentil kvomini gli proteflafiero,chc efiendofi in tutte F altre co fi 
portato tanto bene co’ l Trincipe, gli fhceuain quefio ingiuria grande s. 

quali rendendo ragioni tali che'l popolo fi che era grande ) fi mar aut- 
gliaua, &gFi altri piùnobili erano attoniti, affettando che intraueniffi ad 
» Antonio qualche dtfgraùa ; ecco chei Senatori ,i quali già erano co'l Trincipe 
calati in putz^a, auui fati di ciò, vengono ad » Antonio ch'era lontano vn pez '• 
Zp da quella Chiefa ; gli dimandano lacagione di quella fua partita, & vdi* 
tuia, la riferifeono al Trincipe , manzi uquafi andauano alcuni Sacerdoti , 
i quali por tauano vn' imagme della Beatiffima Vergine^. > 

xAUbora il Trincipe con tutti della Corte , fermatovi mezp alla piazza, 
frecandofit colla nuoto H capo , non fapendo ciò che fi fhceffe ; finalmente ri- 
inondò i Senatori ad ^Antonio, adirgli ; che efìo era calato, & haueua voluto 
moftrargli la fua gratta; ma non volendolariceuere,fàceffe quanto glipareuu 
per conto di ritomdrfene nel palagio dUa fua flanza,doue fra poco verrebbou 
noi Senatoria parlare de' negoci, de' quali fi trattano -, .. Cosìaccofiandofiil 
Trincipe alla Chiefa ,il Metropolitano con alcuni Vefcoui, & Sacerdoti gli 
yfcì mcontro,lo falutò,& introduffi in Chiefa, & gli offerì la Croce à baciare . 
Diffcro poi i Gentilbuomini , eh' in quella Chiefa era flato dirizzi vn palco 
&_ vna Jcdia fopra per Antonio , accioche redefie ogni cofa , & poi gli f òffe 
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{citta qualche obici fatte intorno le cofe della fede. Schifato dunque , c'heh-* 
he ^intonio quella borafea , & quel badate la mano al Metropolita ( ilchc 
difideraua il Principe) {alito che fa in camera , cauataft dal petto ma Cro- 
cepiena di reliquie, con tutti i fuoi , eh' erano quindici, affai ad alta voce 
inginocchìoni recitò l'Hinno, Te De um laudamus . Et ricercando i gen- 
til' huomirii che t h aueu ano accompagnato, che cofa era quetto ; cjr {emendo, 
che haueua refo grafie à Dio,perciochc haurua co i fuoi difefo confi antemente 
la vera Chriftiana fede in publico, commoffi grandemente, non folo s' ammu- 
tirono, ma Anco s'impallidirono, pofciache da fanciulli hanno i Mofcouiti 
quefta opinione d' e fiere foli veri Cbrifliani,& che tutti gli altri ( quantunque 
catolicij {uno immondi, heretici, & in errore CMa à Trincipe di quella 
natura ch'egli è, fa di grandiffìmo dispiacere quefto fatto ,poi c’ haueua di* 
fegnato di Stabilire il fuo popolo nello Scifma colla pr e finga d huom manda- 
to dal Sommo T onte fi ce, & colla fommiffione di effo al Metropolitano ; quafi 
che detto Tontefice conofciuta la verità l'hancffi mandato à fare quefio j 
f i come per innanti haueua pr oliato , ma indarno , di fare in Smolen geo per 
quel yefcouo , ò triadica-» , <& dapoi nella grande Tfouogardia per l' str- 
eme feouo. Trefo dunque l’attuto nella fuaaflutia c da Sperare ch'il teSh * 
monto di quel fatto publico Starà vn pngo ne’ cuori de’ Mofcouiti ; hauendo 
■ ■ m fatti veduto alla prefinga del loro Trincipe , che la fede, quale penfano 
di hauere, dagli ortodoffi , & cufici non è Stimata pure degna , che aleuti 
huomo da bene Stia prefinte alle loro cerimonie^ . 

latte quefie cofe, venendo i Senatori ad e, Antonio , effo refe loro le ragioni 
per le quali il Trincipe shauefie voluta f come diceuano ) mostrargli qual* 
che grana, non doueuain prefinga di tutti riprendere il Sommo Tontejict^j 
contti t ulto da Chritto ; ne penfare che quei che fono da lui mandati fiano in- 
feriori del Metropolitano , il quale non è pure Metropolitano ; effendo ancor 
viuo nel munifiero vn’ altro, ch'era Metropolitano ; & vn' altro , per hauere 
troppo alla libera riprefo i coftumi del Trincipe, infierite con tutti i fuoi, efien - 
do Stato abbruciato ; & tuffano di lori) confermato dal Vicario di Chrifia. 
estolte altre cofe parlò Antonio della verità della Fede catolica-j ; le quali 
attentamente hauendo intefo i Senatori, difiero che haurebbono riferito ogni 
i cofa al Trincipe, fi come fecero quell' ifieffo giorno . Ma, à gli altri capi,i quali 
pochi giorni innangi haueua propofio al Trincipe , effi rifiuofiro mfcritto • 

; - . )’ \ • : ... ì'. , i-d : ' \j> y* 
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Capi, nei quali i Ruteni nelle cole della Fede fono 
differenti da’ Latini , doppo che dalla Chiefa Cato- 
lica fi fepararono i Greci; dati in piena congrega- 
tione de’ Signori principali à Gtoùanni di Bafilio 
Gran Duca ai Mofcouia, alti tre di Marzo 1582. nella 
Città di Mofcua : ne i quali fi contiene vna breuc, 
chiara, & loda co nfutationc degli errori de’Ruteni . 

\ - * r A *> i.y. « ?,> * y\ v, ewfità* ,a- r.; " 

Z 0 che à nome tuo ( Sercmffimo 'Principe ) due giorni 
fono t i tuoi Senatori m hanno ricercato , ch'io metteffiin 
fcritto in che è differente la fcdeRutenica dalla catolica 
Romana , farebbe cofapiù lunga di quel che patifea l'an- 
gufiia del tempo ; perciochc mi conuienc andare al Sere - 
niffimoRedi Polonia in Liuonia, & indi à Gregorio De- 
cimotergp Pontefice Maffimo infieme col tuo^Ambafcia- 
tore, per le cagioni che tu fai . Nondimeno perche dal libro di Gennadio Pa- 
triarca Coftantinopolitano , il quale fùprefente alla fanta Sinodo di Fiorenza 
( qual libro perciò ho dato olii tuoi Senatori da darti ) tu potrai conofcerc i 
principali capi di quefìa differenza ; tratterò breuiffimamcntc della fomma 
'del negocio, toccando principalmente C origine ,e'l tempo, nel quale i greci, da. 
i quali i Ruteni hanno prefo la norma della fede Cbrifliana non intiera ,fi pre- 
eifero dalla Chiefa catolica Romana -, ; pcrcioche queflo molto giouerà adin- 
tcnderc più chiaramente il tutto . 

^Mentre durò in Oriente la fede più finterà , & la fimplicità ; i greci cre- 
dettero ch'il primato diquefia rifibile, & militante Chiefa fvfieda Chriflo 
dato à 'Pietro *Apoflolo y & à fuoi fucceffori: & così, onero nella confirmatio- 
nc de' Concili] conofceuano Cffere necefiaria l’auttoritè dd fucceffori di Pie- 
tro, à quali appartener quella voce di Chriflo Signor nofìro : ' Pietro confer - 
.mainici fratelli ; òuero quando iPàtriarcbi, (irgli altri refeaui dett Oriente 
■erano afflitti da diuerfi heretici, c ’T anco dagli fìcffi Imperatori, rifugghiano 
all ifteffa vna Sede del Pontefice Romano per effere di f e fi ; fi come auuennct 
a fanti , Giouanni Chrifoflomo, gitana fio, & à molt' altri ; ^fngi da tutte le 
p arti del Mondo i Pefcoui, delle quefliom della fede , & di altre grauiffime 
cofe fcriu citano all ifieffa Sede ,& di ordine del Papa,ò conùocauano,& co- 
'gregauano i Concili j , 0 dimandauano la confirmatione delli già congregati . 
Et dal Sommo Pontefice kaueua potcftà delegata l’ ^irciuefeouo di Teffalo- 
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viic a (eh' è Città nella Grecia') di decidere le caufe , & controuerfie , che all* 
pomata nafiefiéro nell' Oriente, & di cokfermàrc cont auttontà. del Sommò 
■‘Pontefice i y e feoui, i quali fojfèro nominati nelle Chic fi, fi pxreffe ebefido- 
uejfero confermare .. Or che à detto u ircuicfiouo di T effalonicafofie delega- 
fa quella potefia dal Sommo Pontefice, b afferma Leone primo , al quale i 
i tuoi Ruteni hanno fede, gr il quale fìt già tanti fecola . • Et hauendofi Con - 
fantino il Grande eletto perfide del fito Imperio Codantinopoli, doppo ba- 
ttere per ìjpiratione Didima ceduto T^rma à Vie ani di Chrifio , i Cjreci , i qttjxli 
■perqucfto tanto pià doucitano rmerite , ■& Generare la Sede di Pietro t tanto 
s'infuperbirono per la prefinga deW Imperatore terreno , che volfero nìifur are 
la dignità della Cbiefit C onfiantin opolitana pià toflo da effò Imperatore > che 
dàlia Sede di Pietro , la quale per rinfittito di Chrifio era Hata preferita à 
tutte Coltre Chiefi-j . Si che Canno del Signore trecento cttanCvno volfero 
-antiporte à tre Patriarchi dell' Oriente, e fare fecondo doppo d Romano Pon- 
tefice il Vefcouo di Condantmopoli , il quale per innangi non era pure Pa- 
triarca , come fi vede nel quinto Canone del primo Concìlio ConfiantinopoU - 
~ tano. uAla non contenti di qucfto, Canno quattrocento cintpunt'vno fi sfor- 
arono di fare l'ifieffo Ve fiotto di Condantinopoli vgualeal Pontefice Ho*- 
mano ; come fi vede dalla fifiadecima ^ittione del Sinodo Calcedonenfi^j . 
CManeanco dettero fra quefii termini , perciochepreffo l'anno del fiiccnto 
doppo la Natiuità di Chrifio , hebbero ardire di chiamare il Vefcouo di Con- 
s dantinopoli Ecumenico , cioè Vefcouo del Mondo, onero Vrìmerfalts . Ilche 
S'fjr egorio Primo chiariffimamcnte confutò come befiemmia contrai in - 
dituto di Chrifio Sig. N. in molte Epiflole fcritte'a Giouanni Vefcouo di Con 
flatttinopoli,& all' Imperatore Maurino, & à Confianga Imperatrice , &à 
Patriarchi dell Oriente . Finalmente C anno mille cinquecento quattro ( come 
chela fuperbia fempre afiende) l'Oriente per le fue varie herefie,& peccati 
- perdette la luce della verità : pofeiaebe i Cjreci non filo differo che il Vefcouo 
- di ConfiantinopoU eravgualeàfuccefiori didietro, ma hebbero anco ardire 
con calunnie tifcomunicargli, Scacciare i Latini fuori delle Chic fi, che ha- 
ueuano in Condantinopoli . "Di che può'irederfi l'Epiflola nona di Leoìie^r . 
jtn filmo nel libro dello Spiri tofanto . Sigfferto nelle Cronichc-J . S. ^An- 
tonino nel tergo libro deW Hifìorie , al titolo 22. alcap. 13. à cartai. 

‘Dalle quali cofe fàcilmente tu intendi, che i Greci hauendo hauuto queflo 
ardire mentre era ‘pontefice Maffimo (jregorìo Primo, huom fantiffimo , non 
per i peccati de' Pontefici fàlfamente finti, & prete fi ad alcuni di loro , ma 
■ perche gli haueua accecati la fuperbia , & la bugia , hanno voluto perturbar f 
cr interrompere Portine confiituito da Chrifio Signor nodro. 
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• tMà ( grafie à Dio) interrotti, et perturbati fono flati efji ; efji finti (chia- 
tti de' T archi, loro fono flati tolti i libri, gr i corpi de Santi Tadri , e trasfe- 
riti aU'vna,vera,e f anta Chiefa catolica Raniana-j ; tanto finalmente è fiata 
tolta loro l'autorità, che non pure vna Smodo hanno poffuto mai congregare , 
hauendo doppo la fettima Sinodo congregato la Sede tsipoflolicapiù di diccc 
Concilij (generali: nello fyatio del qual tempo quattordici volte ha ricono [àu- 
to la Grecia i fuoi errori:ma ( come dice San Giacomo *Apoflolo ) riguardan- 
do/i nello specchio -, gr vedendo le fue macchie , è andata à dietro , gr ritor- 
nata al vomito . Volendo finalmente il giufio Giudice Iddio porre la ficure 
aliar adice,gr tagliare quella ficaia flerde , fece conuocare il Conciliò di Fio- 
renga; al quale ejjendojì ritrouati prefenti l’imperatore di Confiantinopoli , 
& gli altri dell' Oriente , conofciuta la verità, s'bumiliarono alla fede *Apo- 
flolica,gr abiurarono gli errori, c’haueuano prefi ; effendofi letti inpublico i 
‘Padri (greci , i quali effi fleffi d'*Afìa gr di Grecia baueuano portato /eco . 
I principali di quelli errori eran quelli che Gennadio ( V quale poi fu loro Va 
triarca) rifiuta m quei capitoli del primato di Tietro, quali tradotti in lingua 
Rutenica ti ho fatti dares . Ma per dìe poco doppo molti di loro rifiutarono 
quella luce onde erano flati illuminati , ha permeffo Iddio che i C ofiantino - 
politani,gr i Cjrecibàno perduto l'imperio, la fede ortodof[a,gr ogni fplen- 
dore ( ’pofeia che amarono più. le tenebre , che la luccj.gr così fono caduti in 
tenebre interiori, & efterion * hauendo ancora f opra i cuori il velame pgl qua- 
le non vogliono confejfare quello di che già tyejfe volte fono fiati cornanti , et 
ondcdafefifanocondennati. O.'. 

Quefla poi fu laprincipale differenza fiat Catolici, & gli Orientali , 
chequefli penfaronoche [offe temerariamente , gr contrai Concilij antece- 
denti flato aggiunto al Simbolo , che lo Spirito fanto procede dal Vadre , gr 
dal Figliuolo, diagli Orientali intefero dalla parola di Dio, & da' Tadri 
Greci, che i Latini non fnceuano dueprincipij, ma vn falò ; gr che quelle pa- 
role ( dal Figliuolo ) erano fiate aggiunte per fuggire f herefiad’ alcuni ; qual 
dichiaratione prima non era neceffaria , non efìendo ancora manifeflatofi 
queir errore s . Certo i Pontefici M affimi fi quali congregarono i primi Con- 
cilijjgr altri ancora fantiffimi Tadri Cjreci, che à quelli fi trouarono prefanti, 
hanno affermato Tifleffa proceffione dal Tadre,gr dal Figliuolo ; fi come s'è 
mofirato da' fanti trftanafio , 'Bafilio , Gregorio Niffeno, Chrifaflomo, ^Ana- 
flafio , Concilio Efefimo , & altri , quali tutti hanno eccellentemente ferino , 
che lo Spirito finito è mandato , procede , efee , gr à guifa di fiume feorrt-j 
dal Tadre, gr dal Figliuolo ; pertiche quefla ventà è fiata ancora prouata-* 
peifantiffim Tontefià, gr Tadri della Chiefa Occidentale ; efìendo nella 

quinta , 
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quinta ,fifta , & fcttima Sinodo /comunicati quelli , i quali non irideranno 
alle [entcnfe di quei Padri publ'tcateper la verità della fedeli. #\ . v . / . 

Et perche alcuni non fapendo ciò che fi dicefiero, ardiuano é affermare, 
clje i Latini erano cafiatiin [comunica ,la quale nel Concilio di CofiSlantino -* 
poh era Siatapofla contea coloro , i quali fentijfero , ò injegnaffiro altrimenti, 
di quel ch'era Slato determinato in quella Sinodo , òdi quel che la C hiefx itt\ 
quel tempo fintifie ;fu moftrato loro, che la Chiefix Latinamai non ha [entità, 
né infognato altrimcntc ;mafi bene Macedonio, Eunomioi & altri fimdi be- 
retici hanno fentito altrimente , e£* però quella [comunica tra contea di loro - 
‘Pertiche i Greci ffcffi volte accortili di hauer’ errato , fiejfo ancora ( come fi. 
è detto ) fi fono accordati colla due fa Occidentale . , fi come nel Concilio di\ 
Fiorenza ,&più di trecento anni iman-fi haueuano fitto il fintile nel Con- 
ciliogenerale di Lione , fiotto (jr egorio Decimo 'Pontefice Majjimo ; doue ve- 
nendo i Vcfcoui Greci , à nome fi degli altri Orientali , come dell'Imperatore 
di . Coiffìantinopoh , confeffarono , che lo Spirito finto etcrnalmente non con 
due fpir ottoni, ma con vita fola procede dalPadre, c ir dal Figliuolo, non co- 
me da due principi) , ma come da vno foto : &qucSlo alla prefiùfa di tutto, 
quel Concilio infìeme tutti cantarono tre volte in lingua Greca , & tre nella > 
Latina , con quelle paralc-J ( fecondo le fcritturtLJ , & dal Figliuolo ) . 
u Vi era dipoi vn altra differenza del pane affitto, che v fono i Latini nel 
confecrare il Diurno Sacramento : magli Orientali ancora intt fiero , che noti 
firn fa infìnto dello Spirito fiorito fu dagl'uApcfloli Pietro, & Paolo dato 
queSìo rito alle Chiefie dcll'Occidcntcj • Ilche effendo ùatififtmo fitto, la fida* 
tono nondimeno in libertà degli Orientali , ch'ejfi confecr afferò non J'enfa lo - 
deuole ragione nel fermentato . 1 manchi dalla confi cr attorte delTEu - 
carifia ( dice il loro Patriarca Gennadio ) la materia dd fomento , il Sa- 
cerdote, il luogo , l'intentione, & le parole ;non occorre cercare altro . Hanno 
però conofciuto gli Orientali , che la Chtefa dell' Occidente con buona, & lo - 
deuole ragione,ha in vfo l’ a fimo ; percioche il Signore ha prefo la carne fin fa 
commilitone alcuna di carne ; hauendo quelli che vfano il fermentato queSia. 
mira , cheper il fermento mefcolato con la finita fi denoti che'l verbo di Dio 
s'è veflito di carne, & che il vero fddio fi è fitto vero huomo ;maò ficciafi \ 
nell' a fimo, ò nel fermentato, riccuiamo il corpo del no Siro Saluatore , <&• Si- 
gnore ; né perciò dee crederfi, chefiano due Chrifii , vno fitto nell’ affino , & 
l'altro nel fermentato . 

Et che queflo non fiagiudaifare, hauendo Chrifie nella Cena delt ^ Agnel- 
lo conficrato nell’afimo , & battendoci commandato che facciamo liSiefìo 
eh’ egli fece ; neparimente fiagiudaifare Sviare nel Battefimo l’acqua , che. 

t vfattano 
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yfaudHo i giudei ne i fitoi Battermi , la fantd Smodo di Fioretta & Genna~ 
dio ìflefio, auale io ti ho dato greco , & Latino con fodiffime ragioni canate 
dalla parola di Dio, & dai Padri, lo d'imoflrario i . , vi 

Et che ri fra il fuoco del Purgatorio, nel qualef anime fi purghino,#- dop 
fo di efferc purgate innanzi anco al giorno del Giudici* fati frano in Cielo: 
che le anime de fideli ancora innanzi l'iftcffo giorno del Giudicio. godano la 
felicità celéfte ; & che la cura della Chièfa vniucrfdle fino al fitte del Mondo 
fta Hata data à Romani "Pontefici nella. perfona di Pietro tApoflolo ,• tanto 
euidentcmctite fi è moflrato coll'iflefia parola di Dio , & coi Padri antichifi 
fimi, che tyero certifimo colla mijericordia di Dio, che fe alcuno att eneamen- 
te leggerà ò la Sinodo Fiorentina , òl’ iflefio Gennadio Tot riarca di Confiate 
tinopoù, conofeeràT mica & vcriffima. fede, fenicia quale mai non partici- 
pera alcuno della gloria celettc-J . A y a * \i . o : /. ... ' .Ài j , . . , 

Come dunque hebbero i Greci imparate quefle (ofe , & di qui anco intefero 
chelafanta Sede di Tietro , & la Catdlica Romana Chiefa da quella gouer- 
nata non può errare; antiche effadaChrifto Signor noflro ha ricevutolo 
Spirito fartto per infrgnare la vera dottrina alli popoli ; fi cofa faciliffima ri- 
fiutare le altre donde , & bifloric falfe, #■ calunnie, ò bugie che addofiaua - 
no à Latini. . . 

Tcrciocbc èa primacofa c'hanno ardito iGred ' di oppórre ; thè doppo i 
fette primi Condlij generali , nifi un'altro fi debba congregare ,dou e ha detto 
quefio Chritfo t & chi ha legato la parola di T)io t chi ha fatto ammutire lo 
Spirito fanto, che emergendo nuoui errori, & herefie , la Chiefa fino all’vlti- 
mo giorno di quello mondo non prouedeffe alla concordia Chrìftiana , & con 
€ oncilij generali rimedia fie all’infermità generali ? Con tutto dò vedendo i 
Greci, c he fen^a vn PaflorevifibUe ( quale , comenecefiariamente , cofi Ja- 
-pkntiffimamente Chrilìo Signor noflro ha lafdato alla Chiefa ) effi non po- 
tevano congregare mai Condlij Generali (pertiche anco fono fra diloro fleffi 
diuift con vane difeordie , <&• errori ) & vedendo fauttorità della Romana 
catolic a C htefa r eli are intiera in congregare , & confermare Condlij genera- 
U;& di qui e fiere auuenuto che doppo qua fette primi Condlij, l'iflefia ^ipo- 
colica Romana S ede ne ha fatti , dr confirmati moli’ altri , come ?è detto , 
C fi come Meo pochi anni fono quel di Tremo , contra le Luterane , <*r altre 
herefie) perciò gli fleffi greci volfer ò'ccn vnàbugia còprtrè la uerìtà ; come 
fe la fettima Sinodo habbia licitato , ouero ( fe àT>io piace ) pofiuto licuare 
• quella facoltà degli altri , che Chriflo ha lafdato perpetua alla fua Chiefa. y 
' C[> e penfafiero poi t Gred , che la uarietà.de i riti fecondo la uarietà delle 
genti, prudentemente inflituitk dagtiesfpofloli nella C htefa , offendefìe , è 

UH frnmuific 
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fminuiffe la religione , per efiemc alcuni in Oriente, altri in Occidente ( ’juatfr 
tunque anco nell' Oriente vi fiano più , & diuerft riti, fra i Siri, i Maroniti, gli 
Etiopi, gli t, Armeni , i Greci J in quello fiè fàcilmente mo firato, ebe non può 
effere di danno alcuno all' ortodossa fede,fe ciafcuna Vrouinciacon carità , co- 
vritene feruafie quelle traditiorii,cbe haueua ricevute da’ fuoi *Apofloli,e dalie 
loro legnimi fuccefforu ' ' i 

Quanto dunque al r Battefimo , il quale appreffo i Greci, & i Ruteni cou 
immergere tutto il corpo nell' acqua , è nell Occidente fi fa con bagnare folo il 
capo fin fatti è C ifteflo nell’vno, & nell altro luogo ; perciocbe all' immer (ione 
di tutto il corpo, i fanti Dioriifio Mreopagita,& Cirillo Vefcouo di Cjieru falene 
me ; ma alla per fuftone del capo, S. Clemente nelle Confiitudoridegli po- 
poli rendono testimonio. Di modo che fe qualche Latino ribattc^affe, ò non 
crcdeffe che [offe battezzato col vero battemmo di Cbrifìo vn fanciullo Cjre - 
co, battezzato fecondo il co fiume (greco ,& fe il fimile faceffe,o crcdeffe vn 
Greco di vn latino battezzato fecondo il coflume della Chiefa Occidentale j 
tvno,& Coltro crederebbe, & farebbe malijfimo. 

- Tfiegano poi gli altri (greci , che vi fia più di vna ontione di Creftma ; H 
quale errore e manifeflijjimo contro la parola di Dio , & S. Clemente, &le 
Confiitutiorii degli Mpcfioli , & contra S. Dionigi ^ treopagita , Cirillo Gie * 
rofolimitano,& S. UWelchiade Tontefice, & mardrt-j. Ver ciò non è ma - 
rauiglia, fe i Greci non hauendo rettamente riceuuto il Sacramento della Con - 
firmadone ,ft fono infermati nella fede , eir ancora patifeono mille difaflri da* 
Turchi ritmici di Cbrifìo . 

J Sacerdoti (freci pigliano vna moglie vergine , & la ritengono nel facer- 
dodo-, ma i Latini feruano il Celibato, il che certo è molto migliore,» per trat- 
tarci Diurni mifìeri, acciocbe fiamo fanti & di corpo & di spirito, sì perche 
non decno effere intricati in negoci temporali , & in moltìplic adone di figli- 
uoli carnali , ma vacando alle cofe Spirituali , deono fempre effere apparec^ 
ch'iati ad aiutare iproffimi, & àviiriiflrare i Sacramenti giorno, & notte à i 
viui,& à quei, che Hanno per morirci . _ ' ' ./.rai 

alcuni Orientali opponeuazto, che i Carolici tagl'tauano dal digiuno gratt- 
ile vna fettiman*-j ; mafù facile mofhargli, che i Catolicidal tempodegli 
tAposìoli ‘Pietro , & Taolo hanno hauuto vna Quarcfima intiera ; la quale 
haimit adone della Vita di Cbrifìo , fi come ferine Ignudo à F'dippefi ; cioè 
che conforme all'effemp'iodiChriflo Signor nofiro tutti quelli che poffiam • 
farlo, dobbiamo digiunare altretanti giorni . Chefe alcuno voleffe aggiungere 
alla Quarcfima vna fetdmana,& anco più giorni , ne' quali fi apparecchiaffc 
4 quel digiuno , quello fi lafcia in libertà di elafe uno ; fi come è anco lodatole 

(ilche 
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filche fanno appreffo di noi molti relipofi ) fare non vna fola Quarefima , 
ma più ancorai . Quello che Telesforo TonteficcMaffimo perfuafc , che (fi 
come fi facetta anco innangi à ifuoi tempi Jfi digiunale fette fettimane in- 
tiere ; qucfto lo propofe à Chierici , dfa Monaci ; fiche anco molti ofieruano t 
benché non è flato con rigida legge cómmaniato à tutti . Tfelle Cbiefe peri 
de' Catolici per tutto t Oriente , &■ l'Occidente alcuni cominciano il digiuno 
il Umidì, altri il Mer cordile però deefarfi ad alcuno violcnga, parche com- 
pifia il digiuno di quaranta dì ad imitatione di Chriflo ( quanto è permefio 
àglibuomini ) haucndoci egli dato effempio accioche fi come ha fatto sfac- 
ciamo ancor noi: Cofi ha fcritto S. Ciouanni ‘Damafceno in vn libretto de * 
di ginn ià Cometa, doppo che ha parlato del co fiume del digiuno Orientale^, 
il quale anco in parte fi ofierua nell' Occidente^ : Quefla ( dice ) èia regola 
& legge della Chiefa , quale fappiamo che fi ofierua nella finta Rcfurrettione 
ài Chriflo : ma abondare nel bene , & foprauangare in virtù , quefìo non fi 
dee biafimare,ma dee più toflo effere grato à Dio,<y à gli huomini prudenti ; 
ma però in tal maniera , che non fi faùcia violenta ad alcuno , né fi imponga 
neceffità, ma fiperfuada folo,adefio principalmente in quefla difficoltà di 
tempo ; perche & l'vno l'altro ode ffo è vtile, & necefiario, aggiungere al 

bene, & aflenerfi dalla violenga-j . D apoi figgiunge_j : Chi commandereb- 
be, che fi digiunafie tutta la vita ? ma altra cofa è f au\farc,altra il far legge ; 
affai bafiano le cofe che ha flabilite lo Spirito finto . Siauìfi filo l'aumento , 
• accrefiimemo del bene-j . Qucfiefonole parole di Damafceno . 

~4ngi effindola carità il fine del precetto del Signore , &riferendoft ai 
afta tutta la legge ; & offendo flato mflituito il digiuno non per difìruggere la 
natura , ma per domare le paffiom dell'animo , <&• eccitare lo fpirito alle cofe 
celefìi; però finga fcrupulo alcuno dee darfi à gli infermi, et deboli (bifognà- 
do) il cibo eh' è proibito à ifani ; pofeiaebe ( come dice S. ‘Paolo -Apofìolo ) 
la pietà vale ad ogni cofa -, . che allhora àgli ammalati fi dà il eiboj non co- 
me cibo, ma come medicina, la quale Iddio dal Cielo ( come dice la Scrittura ) 
ha creata . Tfè repiignano nella fede gli Orientali da i Lami, perche quelli 
non filo digiunano la Quarefima più lunga de i Latini , ma ancora gli altri 
tepi dell'anno pare c'habbino più digiuni; perciochegli ^Apofloli, ò i loro fuc - 
cefforì dettati dallo Spirito fanto hanno lafiiate le cofe eh' erano neceffarie al- 
la Chiefa fecondo i tempi , & luoghi . perciò i Latini biafimano » digiuni 

de' (greci , benché i 'Ruteni non fimpregli fanno come conuiene , mangiando 
più volte il dì del digiuno , & attendendo à bere più del doucre ; fi come sà la 
Serenità tua, accioche alcuno non inganni fi & altri con quefiopiù lofio nome 
er apparenza , che foftanga dafìinengau . 
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' <JMa » Laiini digiunano le vigilie dègfi+Apoftolii ór df alarne altre feftèb 
principalmente del nofiro Saluatore > ór della Beàiiffima Vergine , accitche 
poffitno {pendere i giorni che fè&àtano in pià fementemente orare, fare opere 
pie, rifilare le prigioni, c {pedali, confidare gli afflitti) ór foc correre Àgli in-* 
/ ermi . Sono di pili dodici giorni, partiti in quattro tempi dell'anno ( nume 4 
randoki però quei tre giorni, thè vengono nella QuarefimaJ ne' quali, confort 
me all’ antichijfimo esempio de gli ^ipofloli, digiunano, acciochc l’ ordinatio-. 
nedeglioperarij fpìrituali fìa fatta dalli Vefcoui tale, quale fecero gli iApo- 
floli hejfi digiunando (jr orando , quando fecero Sacerdoti ‘'Paolo ór r BamOr- 
ha coll' impo fifone delle mani. 

Opponekauo i Greci, ór altri dall' Epifiola di S. Ignatia à Filippefi , ór 
dal Concìlio Gangrenfe,ór da' Canoni degli ^ lpofioli,che non fi dee digiuna- 
reil Sabbato, nò ia Domimene : ma i Latini mefir arano loro, che quel rito di 
non digiunare il Sabbata,f:i dato alla Cbiefa dell'Oriente sì perii Sirnoniani 
nati nell Oriente, i quali niegauano che l Mondo foffe opera di Dio , il quale 
doppo la creationc di lui riposò il Sabbato ; sì anco perche gli .Apostoli per 
infjnratìone di Dio preuedeuano , che baneuano anco nell Oriente daefjer.ci 
hereùci, Manichei , Fu flachiani , Marcionifii ,.Lampct:aui , ór Mejjaùani , 
i quali apparucro nella Paphlagonta, ór digiunauano fimulatamenteil Sab- 
bato in difpregio della Refurrettions di C brillo, la quale fi tiene che comincia f- 
fc la Sèra del Sabbato , comefcriue il (fronde Leone Pontefice nell' cpijlobu. 
ottantefmidprima, al primo capitolo* Che quefta fio fiata la cagione di prait 
bire il digiuno del Sabbato , lo dichiarano l ifiejj. r a Sinodo (jangrenfc , ór S. 
tAnafiafio Patriarca d' (Antiochia, dicendo che quei digmpauanoil Sabbato , 
Ór la Dominica pervna fimulata effer cita f ione d'attinenza^ . Ma perche 
nell'Occidente ceffaua quefia cagione , ne ri era quella hcrefia ,fii infognato 
per altro fine ("del quale diremo qui jottoj che'l Sabbato potejfero lodeuol- 
mente digiunare , ór aflenerfi dalle carni.': . .ut. . - - .y; > * . > > v 

Marauigliandofi ancora alcuni , perebe i Latini non digiunaffero il Mer- 
cordì,ònon fi afieneffero dalle carni ;i Latini infognarono loro,che non man- 
cauano fra loro chi con quella, religiofa afiinem^a offerii. mano quel giorno ; 
ma che fi come anticamente furono commandati in comune alcuni digiuni 
(come ferine la Sinodo Cjangrenfe) coft ne furono introdotti .ale uhi.altri non 
in commune , quali lafciórnogli sApafloh che fi feruaffero fecondo i luoghi in 
vari) giorni : perche all’Oriente fu ordinato il digiuno dd.Mercordì ór del 
Venerdì ; all' Occidente del Venerdì ór del Sabbato ; all' r Ho ór all'altro il 
digiuno grande della Quarefinuc* ; ór certo tutto con afiai r agioneuol c agio- 
ne,ór ornammo & decoro di /anta Chiefa^t- à Greci il Mercordì ór V enerdì t 
:òro tv 
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per cffere Sfitto tolto loro lo fyofo ( poiché Giuda il Mercordi fece il patto deÙa 
vendita di Chrifto; il Venerdì potfà crocififio per noi ilbemgmflìmo Signore J 
ma àgli Occidentali il Venerdì per i'ifteffa cagione gli detta; il S abbaio, per- 
cioche ttettenafcoflo nel fcpolcro ; & quel giorno , il quale etili Giudei erudì 
quiete , à noi fu di dolore , & ac cloche mojìr afferò i ChriUianì di non volere 
le reliquie del loro Jabbatifmo , i quali Spefio in tal dì fi preparauano , & pre- 
parano à celebrare la fefìuùtà del giorno feguente dt'Donvuùca , & àriceuere 
il fantiffimo [neramente ddlEucarittia-> . c_Àla la Chiefa Latina non filo 
per quejìa cagione non danna quel rito dell'Oriente, che anco ( quanto appar- 
tiene a quelle ChiefeJ lo ha difefo, come hanno fatto S. Sgottino contra Vr- 
bicOy&.Terrulliano neh'. Apologetico . In che fi come poff'ono conofcere Un- ^ 

gcnuità della Chiefa catolica , coft dourebbono ftre effi , fe poteffero mottrare 
di hauere riceuuto lo tteffo Spirito di C brillo dall' itte fio capo , eh' è Chriflo Si- 
gnor noflro . 7^e è differenza nella fede , che i vefcoui , &. i Monaci Orien- 
tali s aflmgano dalle carni ;& che i Monaci Occidentali ( benché molti di 
loro non mangino carni ) tr i Vefcoui Latini non fi proibifeano il mangiare 
delle tteffe carni : perche ne anco tutti gli <Apottoli, oltre i giorni de i digiuni 
s'ajlcnnero perpetuamente dalle carni ; nè Cbritto auttore & fonte dégni 
perfettione , lo ha fatto ; fc bene ha lafciato in libertà di ciafcuno , che 
fecondo thè gli parefie , & fecondo la mifura datagli della grafia telette, 
elegge ffe quella forte di vita , à cui fifiimafie idoneo ,& acuì foffe chiamato 
dal Signore Càia che S fe quefia diuerfità appartenefjc al negocio della 
fede, y i apparterebbe ancora, che nelle Chicfe de' Catolici per l Occidente^ & 
per C Oriente , altri digiunano in pane , & acqua ; altri mangiano pefei , altri 
fole herbe , & legumi , altri folo cofe aride ; & di quefli altri ne pigliano più , 
altri meno , altri differifeono il difinare fino à Nona , altri fino à Vefpro , altri 
folo fino al rnezo giorno ; & di quelli alcuni fi aflengono fino al giorno feguen- ' 
te, altri guSlano qualche picciola cofitu>. a 

Strepitando alcuni , che contra il decreto degli .Apejloli, non fi alieniamo 
dal fu {fiotto & dal fanguc_a ; furono ammaestrati da' Latini, che quetto era 
fiato ordinato contra gli adoratori de gli Idoli, i quali mangiauano le cofe fa-, 
crificate , & offèrte àgli Idoli , ò beueuano il calice, chiamato daW^Apofiolo 
de' demont) : & che ciò fi doueua offeruare come fi ofierua da i catolici ouitn- 
oue fra i Cjcntili che adorano gli Idoli fono cofe facrificatt^r . Che per quei 
decreto foffero proibitele cofe facrtficate filo , & non le altre, lotcflificano 
ilHeato Cirillo Gierojolimitano nella quarta Catechtfi , Giufino martire nel- 
la queflione quarantefimaquinta^regorio Tfazìangenonel ferratone del fini- 
to Tafqua , Origene nel libro ottano contra Celfo, & Magnete antichifiìmo 

auttore 
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tu tt or end libri ter 70 delF tipologia per F € uangclio contraTbeo/lene ca- 
lunniatore degli Euangeli: quali tutti * Padri di fimrna auttorità viffèro nell * 
Oriente , per non dire di Tertulliano che fù africano , il quale antichijjìma - 
niente prona Tificffo nel" Apologetico . 

Delfigno della Crocc,il quale i 'Ruteni finifeono alla mano finiHra,pcrclje 
penfano che con quel modo di fignarfi venga molirato il figliuolo del Tadre , 
che fiede alla deftr*-> , non ci faticheremo troppo . perche noi habbiamo altra 
conjuetudinc pia & piena di mifterio di fegnarci col Jegno della f anta Croce { 
& fi come noi non riprouiamo il loro fenfo , & pietà ( fe però firn fot 70. erro- 
re ) co fi non poffiamo laudare che facendo/! il fegno della Croce alla fimflra ; 
f enfino di farlo , perche ( come mi è fiato riferito da i tuoi ) lo Spirito fanto 
fieda alla finiflra del Tadrcs . Si dee, Sereniffimo Principe, credere & giu- 
dicare del mifterio della fantiffima Trinità molto più altamente di quel che 
fia la capacita humana , ò delle cofeche cadono fotto'l fenfo . Del refio la ca- 
gione del nofiro modo di fegnarci è , che cominciando da capo , indi conofcia- 
mo che'l "Padre è capo & fonte di tutti i beni, e per confeguente fonte princi- 
pale delle altre perfine della fantiffima Trinità ; mettendo f opra il ventre i tre 
primi diti della mano defira , & nominando il figliuolo , ci ricordiamo allhora 
dell Incarnano» e fattami ventre della Beatiffima Vergine^ ; nella quale 
ricor dan^a tefiifichiamo, che quel mifìcrio da eterno celato à gli zAngeli, 
& al Mondo ( come dice l' ApoftoloJ è flato manifeflato al Mondo , <& à noi 
fatto il maggiore beneficio che poteffimo affettarci : dalla mano finiftrapoi 
alla defira nominiamo lo Spirito fanto, accioche confeffiamo che efìo procede 
dal Tadre , & dal Figliuolo ,& è ( contea l empia herefia d'Eunomio , & 
di altri hcretici ) conjuflantiale all vno , & all’altro, & per fona di fìinta da 
quella dclPadrc del Figliuolo. Finiamo poi di fegnarci alla mano ,de- 
flra, percioche quefla nelle fritture Dittine fignifica laperfcttione , alla quale 
noi dobbiamo fempre tendere ; perche que fio vuole il Signore Iddio , il quale 
fa ogni cofa perfetta dal canto fuo . 

• Si marauigliano i Ruteni che noi non fempre ( fi comcfanno effi ) fcriut et- 

erno fitto le 'magmi pie i nomi di quei Santi, ch’efic rapf re fintano ; Ma [appi , 
che fi la fittofcrittionc di quei nomi è neceffaria , acciò fi conofca quali Santi 
fiano rapprefintati , già non è neceffaria à chi le conofrc ; Or iC at Jici à pri- 
mo [guardo conofiono il Crocififfifla Beatiffima Vergine, & molte altre ima- 
gmi de' Santi. Di più fi quella fot tofirit tione di nome èneceffaria,chegio- 
uerà àgli idioti, i quali non fanno leggere, come fono qua fi tutti i Ruteni ; 
fruendo più tòflo à fumili idioti le imagini f beffe in luogo di lettere, & di frit- 
tura u ? Chef mi dirai ( come m hanno detto i'tuoi ) che confifìe qualche 
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virtù in quella fottofcrittione ; tu che fei fauio bene intendi , che non è f or ga,ò 
•virtù alcuna pofla in quelle lettere , ma fi bene nel fcnfo,& viltà fedeli . Ne 
perciò riprouiamo la confuetudine di coloro , i quali non perfuperttitione , ma 
per pietà vi aggiungono il nome alle Imagini, accioche gli altri ( quando in- 
tendono quel che non fanno ) in quella maniera ancora difccrnano le imagini 
pie dalle prof arte ; ilcbc anco fanno fycjfoi Latini catolici. 

Altri errori de* Ruteni. „ ^ 

Tirano dicendo che la femplicc fornicatone non è peccato ; 
perche dicono contra le parole di diritto Signor nofiro in San 
Matteo , al decimoquinto capitolo : Dal cuore efeono i mali 
penfieri ,gli homicidij ,gli adulteri : j , le formentoni , i furti » 
& fimilicofe y le quali imbrattano l'huomo ; & contra quel 
di Taolo nella prima à Corinti al fetto cap. dicendo : Nè gli fornicarvi , nè gli 
adulteri , &c. pojfedcranno il Regno di Dio . 

Errano dicendo , ch’il nobihffimo Sacramento dell' Ette ariffia fitto il gior- 
no della Cena del Signore , cioè il Giouedì della fettimana fanta , è di più ec- 
cellente virtù y & efficacia , che quello che fi confacra in qual fi uoglia altro 
dì; percioche fempre è l’ifleffa la virtù della parola di Dio, quando dal Sacer- 
dote è proferita conforme al precetto del Signore : Queflo è il corpo mio ; 
perche non dà l’efficacia, & virtù fua à queflo finto Sacramento più vn gior- 
no, che l'altro ; ma Cinjlituto , & volontà di Dio ,in qual fi uoglia tempo, che 
rettamente fa celebrato. 

Errano dicendo, che quei che fono macchiati di qualche peccati , tomuni- 
c andò fi nonriceuono il Corpo di Chrifio Signor nofiro : percioche veramente 
lo riccuono , ancorché indegnamente, & àgiudicio loro, non dijudicando ejfi 
( come dice f^ipottolo ) il corpo del Signorsì . 

Errano admcttcndo le prime vogge, & dannando le feconde : perche mo- 
rendo l’vno , ò l'altro de' maritati , l'altro è libero , & può maritar fi ; ilche 
mar.ifeflamente fi caua dalla parola di diritto Signor nofiro . 

Errano dicendo , che il f acr amento dell' Ettrema Ontionenon gioiti anco 
fouente àgli infermi per la falute del corpo , ancorché fempre gioiti alla falu- 
te dell anima , la quale nonni ponga oflacolo: perche ciò è apertamente con- 
tra la parola di Dio proferita da S. Giacomo ^ipofìolo , il quale parlando di 
queflo Sacramento , diceva : Et l'oratione della fede faluera , onero ( coment 
Àice il tcflo Greco ) fonerà f infermo , & fe farà in peccati , gli faranno 
rmejfi . 
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Errano rilegando , che fia peccato il dare ad vfura-, : poiché dific Chrifto* 
Datein prefitto , niente di ciò operandone.; ; & il Trofeta ‘Dariide dice, chi* 
chi non haurà dato il fuo danaro ad vfura, habiterà nel tabernacolo di Dio ) 
pertiche chi darà ad ufura , & non uerrà à penitene , quefto tale certo non 
alloggierà nel tabernacolo di Dio . 

Errano credendo, che per canfcguire l’eterna uita,non fta neceffaria la re- 
flitutione delle cofe rubate-; : pofciache è fcritto , "Non farai furto ; & ,fate 
frutti degni di peniten^órJ. Et Zacheo dice : S'io ho defraudato alcuno , ren- 
io quattro uolte tanto . <JWa come fi faranno frutti degni di penitenza , fé 
non fi reftituifee al padrone fleffo la cofa ingiuftamcntc ufurpata-, ? Siche 
fa m&li ffimo il Sacerdote , il quale per una ufura, ò furto, à rapina mariifefìx , 
penfa eie fta affai >Je mipiaHrando fimil ladro , ufuraio , ò ruttore, fi faccia 
dare à fc parte di quello che dee rcflitiùrc', & cofi lo afìolue,chc però innanzi 
à Dio non caffaluto. "< 

Errano penfando , che non fia lecito- fcolpire l'imagine di Chriflo Signor 
noflro: non intendendo chele (colture furono proibite da Dio per ritirare dall’ 
idolatria gli animi de' Giudei ad effa inclinati ; perche quelle parole s : Non 
ti farai [coltura-, , appartcncuano à coloro , i quali adorauano gli idoli ai 
Hceljcbub , di Dagon , & d’altri Demoni f , & loro facrifrcauano , & ofjè- 
riuanoincenfo . Ma n afccndo la luce di ChriHo, è fiata tanto / cacciata (Ido- 
latria, eh' ode fio c lecito in tutti i modi pij eccitare , & ridurre in mente la me- 
moria del nero Iddio & huomo Chriflo desti , & de' Santi ferui fuoi . *Anzi 
fepenfano , che con quelle parole fìano proibite le imagirii fcolpite de' Santi , 
perche ancora non pcnfano,chc la pittura di quelle, molte delle quali i Ruteni 
hanno in veneratione fia proibita, nelle (eguenti parole-; : Tfè ogni (imi atte- 
dine, la quale ò in cielo di fopra,ò nella terra da baffo . Oltre ciò per quale ca- 
gione hanno ancora in alcuni luoghi fcolpita l'imagme- di S. Nicolò ,fi come 
noi con gli occhi proprij habbiamo veduto nella tua RufJìx-> . 

£ ancora errore il crederebbe morendo la moglie del Sacer dote, effo fife era 
slato debitamente ordinato ) non fia più Sacerdote : percioche imprimen- 
dofì nel Sacerdote vn carattere indelebile f ilche d'accordo confermano tutti 
iTadri fanti dell'Occidente , dr dell' Oriente ) per qual cagione morendo la 
moglie perderà il Sacerdote il fuo ordine indelebile? ha forfè egli prefoii fa- 
cer dotto dalla moglie , & non da Chriflo per le mani dèi Ve fiotto ? Molti Sa- 
cerdoti, Vefcoui & Monaci Ruteni, i quali non hanno moglie, non fono eglino 
ancora tefìimomj, cheil Saccrdoùo inflituito da Cltrifto non dipende dalla. 
moglie ? maffrme effendo cofa decentiffima , che il Celibato fia anneffo al fit- 
cerdotio chrifliano t . 
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Ma di tutti gl) errori quefio è il più { erto & il maggiore, che i Ttyfeni 'per- 
fino di potere confeguire t eterna jfalute fuori della Chiefa Romana : pcrcioche 
non è veramente Chiefa Chrifìiàua quella che non hai’ ordine ,ò potè fidine 
flitiùta da C bri fio, ò bauendolagià battuta , non la ritiene ancora . Etfe, chi 
offerua tutta la legge , mancando in vn precetto Hi efla ( come dice S. Giaco ■» 
m° ) e fatto reo dìtutti ; certo colitici quale niegherà, ò fallacemente ingan- 
nando fe flcffo pcnftrà , che fta fuatùta la, potestà , & il primato in terra, il 
quale diede Cbriflo Signor noftro aTietro, contrail quale non potranno mai 
preualcre le porte delf infernagià è condenti ato , benché creda tutto il refìan - 
f < — * 'Paniche appreffo Dio non fono filmati V cfcoui,nè Metropolitani quelli 
i quali non fono confermati dal Sommo Pontefice Vicario fìio hi terra ; po- 
fùacbe à Tietro diffe noflro S ignore, il quale è Dio , <£r -fttprcma verità , ni 
può mentire : Conferma i tuoi fratelli . LaCbiefa poi , la quale doueua cflere 
pafcmta,& i Vefcoui, iquali come fratelli doueuano efìere confermati 
Tietro , haueuano à durare non folo al tempo di Tietro, mentre vutcua , ma 
anco fino al fine del Mondo . fiche accennando S. Cjiouanni Chrifofiomo nell’ 
homelia ottante/ima terga fopr a S. Matteo : Tfondife (dicej non Piegherai • 
ma accio non manchi la tua fede ; perche per la cura,&fauore di elfo la fe- 
de di Pietro non è fuanitru,. Teofilatto parimente nel ventefimo capitolo 
di S. Luca-* : Quantunque (dice) per yn poco di tempo farai sbattuto, hai 
pero npoUi ifeìm della fede ;fe bene lo Spirito ti affittirà , c getterà viale fo- 
glie, viuer a nondimeno la radice, & non mancherà la tua fcdc_j . Et *stva- 
tene Pontefice Maffimo neU’epifiola all'Imperatore di Cònflantinopoli , la 
quale fu letta nella quarta temone della fefla Sinodo ; & ncll'ottaua poi 
approuata da tutti; Quefla ( dice ) è la regola della vera fede , la quale & 
neUeprofi‘mtà, & nelle auuerfnà viuaccmentcba ritenuto la Chiefa ^tpo- 
flohea dipmflpila quale per la 'Dio gratta, non fi sà chehabbiamai errato . 
ofia fiata macchiata di herefia, perche à Pietro fu detta Sìmone , S imene , 
&C. who pregato per te , che non manchi la tua fedeli, ' :• \ ■: 

Già vedi da tanto degni Padri , & mólto più chiaramente da i [cruenti lo 
conofcerai, che quefli tuoi Metropolitano, Vefcoui non amminifirano lee- 

&chc’l tuo popolo /ut deuiato tanto dalla diritta 
firada della fede ^IpofloUctt -, . 

Mrt/f / Occidente, onero l' Oriente, ò qualche altra parte della Cbriflhnità 

C n-^n° n J e ^ ^ £or ^^ € ff 6 ) m qualche errore, ehi giudicherà nelle que- 
fìiom della fede fengq vn capo vifibUe della Chiefa vniuerfale^ ? ehi con* 
fimera quelli chcfqqo eletti dal Clero ,ò nominati da i Re? cln toglierà i Scifi> 
mi . chi dannerà l herefie febkf aggiungo J con maggiotedignità ridurrà gli 

5 - v Trinciai 
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Principi fteffi à concorditi ? llche tu hai firmato tanto , che hai mandato 
al Sommo ‘Pontefice, accioche effo ("mterponendorà l'opera,& auttorità fuaj 
fpegneffe la guerra cb'ardeua fi-a te, & Stefano Re di Polonici . Confemuc 
( dice Chriflo ) i tuoi fratelli . Che fe finga la tua confermatone , i tuoi S ena - 
tori non potrebbono nè giudicare , nè leggittmamente amorini firare le Pro- 
tàncic date loro in gouemo ; chi farà tanto forfennato, il quale penft,che i V e- 
feoui del Regno fpirituale di Chriflo , cioè della Cbiefa di Dio v mente, poffano 
efi'ere confermati da i Principi terreni , ò ciré tptal fi tioglia nominatone loré 
vaglia appreffò Chriflo è Così accioche non correffe,ò haueffe corfo in vano , 
t'iìleffo iipoftolo Paolo venne in Gierufalrrrme à Pietro, & à Giacomo per 
conf erire con e(jì loro il fuo Euangelio ; con tutto eh' effo hauefìe veduto le co - 
fe farete di Dio, quali non è lecito all'huomo di dire, & tcfìificaffe veramen- 
te, & confidentemente , ch'efio era flato eletto non da bnomo , o per mego d 
bkomo,madaDiofieffò. ' 

> Così S. 'Bafilio in vna Epiftola mandata per Sabino Diacono al Pontefi- 
ce Romano : Veramente f dice ) è degno di quella ecccllcntijfimi voce , che 
t’ha predicato beato ciò che dal Signore ti è flato donato , cioè ciré tu difeemi 
ciò eh* è adulterino dal leggitimo, & puro, & predichi la fede de' Padri fen- 
ga diminuitone alcuna-* Così dicela Sinodo Efefina, la quale fu di dugen - 
to Vefcoui di molte & varie Prouincie nell'Spiflola à Celefìino Papa : P o- 
fciache quello è il folito voflro, che voi mettiate gli appoggi, & foflentamenti 
alle Cbiefc^ì. r< *' '&* 

Co fi Cirillo ( il quale poi fù prefidente à quella Smodoin luogo del Roma- 
no Pontefice ) fcrifje all' ifleffo Celefìino , giudicando necefìario di dargli fi- 
latone , come à capo della Chiefa , circa la berefia di Ncfiorio : Per ciò che— e 
( dice J ricerca da noi Iddio mfimil caufa , la noflra diligenza , & le lunghe 
& continuate confuetudini delle C biffi lo persuadono , che qttcflc cofe fi erta 
comunicate colla Santrtàvofira-». r, ‘ ' ’ 

Cofi S. Leone il Magno ( feguitando la Confiitutione ^ipoflolica ferina 
nell' ottano libro di Clemente al capitolo quarto) fcrìfie nel fittimi capitolo 
del? epistola ad esinafiafio : Ma della perfona del Vefcouo che fi ha da con* 
fiorare , & del confcnfo del Clero & della Plebe , il V efcouo RIetropolitano 
riferifea all a fraternità tua,& ti fàccia fapere quel ciré piace nella Prouincia -, 
accioche Cordonatone che rettamente fi dee celebrare, fia anco tonfermata 
dall' autorità tua-» . Et poco dapoi nel medefimo Decreto commandò ,che 
i Vefcoui Proumciali rif enfiano della elettrone del Metropolitano al Vicario 
del Pontefice Ma(fnno,cioè all’ mirrine feouo di Tejfalonica , accioche lo con - 
firmafie coll' auttorità delegatagli dal Sommo Pontefice-^. Et da quella-» 
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Epifiola fi caua,che nelle Chiefe dell' Oriente f come habbiamo detto di [opra) 
fu Vicario del Sommo Pontefice Romano l’^drciuefcouo di Teffalonica , il 
quale à nome di effo Tontefice come di Pafìore Vniuerfale vifitaffe le 7 'ro- 
tónde lontane, et fa effe f altre cofe ragioneuoli & neceffarie: cella cui auto- 
rità ancora ( accioche per la lontapan-^a della Città di Roma non fiiardaffe) 
f of ero confermate le Ordinationi de i Vefcotù , le anali non fi poteuano fnre 
jbi^a C autorità di cbifofìc fucceffore di S. Pietro, ficome l'ificfjb S. Clemente 
afferma neU’iflefjb luogo . Ter cioè he ordinando S. Pietro ch’il Metropolitano 
approui l' demone del Vcfcouo fatta da i Preti, & dal popolose non vi fio, 
'impedimento alcuno ; & di più che l’Ut effo con due Vefcoui ordini il Vefco- 
uo , feguita che la confermatone dell’ elettone già fatta , & l autorità dell' 
ordinatone, che fi ha da fare pende dall’ autorità di Pietro,^ dalfuo fuccefi 
forcs. Cosi Sofironio (jierofolimitano huomo ^ipotlolico nell’ epifiola. fino- 
dale ad H onoro pontefice, à tempi di Eraclio Imperatore^. L’antica ( dice ) 
& tsfpofiolica traditone vuole , che quelli che fono eletti alla Gierarchuu» 
( cofi chiama egli il VefcouatoJ rif enfiano à quelli, che fono maggiori nell’ am - 
rnmifir ottone del tutto, &fimceramente ciò che fentono, & di qual fede fono, 
fi come "Paolo ha ordinato , molto cautamente, acciò non corrano, ò haueffe- 
ro corfo in vano . : ■ 

i Dìrnodo fafogpun^s . fmqndo noi q^.eonftkftùfiftet fcriumn/l 
voi pieno della fapien%a di Dio , quale fia la fede nofti;a , accioche fia appro- 
vata^ : fermiamo (dico) à voi ài quale non folofiipcte di/cernere i dogmi ler- 
gitimi dà gli adulterini, ma anco potete fupplìr ( i difetti. ' * 

Così prega parithek t e Pifieffo Sofrbvb,ktyapÌ/theJùbfa chbhaurà rì- 
ceuuta laJuaEpifioUfìnodale y rifcrÌaa lettere, collo quali fi+allegri efio So - 
forno ;& lopoffa cuangelrzprc ( diccela vqfir a foniti data da Dio . lignificò 
la famtà della fede , imitando C^ipoHolo , quando dice , accioche filano foni 
nella fede^. y ■ - • • - 

. Cofi Pietro Patriarca di Confiantinopoìi imitando il medefimo efìempio , 
feguita ndo la confuetudine della traditione t^poflolica già cinquecenti 
anni diede anco rilatione della fua fede con vna lettera finodale à Leone nono, 
dimando deffere confermato nella fua fede , & fedia , ilche anco ottenne 
da effo . Opali luoghi, di molti, io ho raccolto ^accioche tu veda , chcl'autto- 
rità & ordine di C brillo noq è fiancato ne'fuccefiori di Pietro , eJr tu mten» 
da ( dirò di nuouo quel che di [opra ho toccato ) else fe quefli tuoi Metropoli- 
tani, & Vefcoui non fono confermati dalli fleffo fuccefìore di Pietro nella~l<b 
ro fede appreffo Dio non fono riputati Metropolitani s ne Vefcoui Uggitimi, è 
diffenfatori atti à difiriòk'ire la gratta celcfic^j. 

2 Quindi 
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: Quindi è auucnuto, che quando i Tatriarchi del f Oriente hanno lafciato di 
pigliare la fermezza della fanità della loro fede, dalla fanità celeste di Pietro, 
loro capo ; cioè la loro fede dalla fede della Chiefa Romana feome da regola 
& forma dcfcrkta anco nelle lettere finodali, hanno perduto ( come fi è det- 
to^ la fede, & l'auttorità delle fedie , & la libertà della vita flcfia , t r fonò 
diuenuti /chiatti de gli infideli . 

-• Hai Serertifiimo Principe alcuni principali capi della di ferenti, & degli 
errori , nei quali fono inuolti cotefii tuoi Ruteni . 'Et perche ( come ho dettoj 
dei cinque trattati diGènnadio 'Patriarca di ConHantinopoli , quali ti ho 
fitto dàrc,qucllo,nel quale tratta della procedono dello Spirito fanto dal 7 ?<*- 
dre & dal Figliuolo, come è digrande importanza, cofi difficilmente farebbè 
intefo da cotefii tuoi V efori , i quali non fono T cologi ; ne tu hai Scadérmi 
douc fintili cofe s'ìnfegnino : però per amor tuo à gloria di 'Dio io fieffo ho ri - 
dotto detto trattato in ordine più fàcile , ■& in quel modo ciré tu vedrai ag- 
giorno A quella frittura -, . Ti illumini lo Spirito fanto , & ti fuggeriftaeffi- 
cttcijfimi defiderij , co' quali tu conduca al lume della fede Catolica tanti po- 
poli /oggetti al tuo Imperio . 

.■-« <• •*. A, 

. ■■ ...» ~ T — ■ 1— ■ *1 



Scritturi di Antonio Pofleuinó della Compagnia di 
Gih sv’ data al Gran Duca di Mofcouia ,hauendo 
alcuni Mercatanti Inglefi dato all’ifteflo Prin- 
ripe vnlibro, nel quale va certo here- 

tico fi sforzaua di inoltrare ch’il > 

Papa era Antichrifto . < 

%/TENDO 'Principe Sercniffmo i che neh ha 
molto, cioè doppo la mia venuta'cofià, cotefii mer- 
catanti Inglefi , i quali fono in Mofcua , ti hauti* 
prefentato vn libro , nel quale vn certo -bere tico fi 

i sforza mostrare, ch'il Sommo*Pontefice fiuzsfn.- 

ticbriHo ; & che tu fubtto hai commandato , che fi 
eÌv'I (Jf traduce fie in lingua f Rutenica->. Ilche fe benc~J 

■vè^£ < r(É m'ha dato qualche datore , mentre penfo all' infidi* 
diSatanaffo ; ffcro nondimeno, chela duiina fapienga dal conflitto della ve- 
rità catolica co i sforzi degli heretici , /enotera alcune fcintille , dalle quali 
f àgioria di Dio ) vfetrà Splendore molto maggiore nella Ruffa , di quell • 
» afta 
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ìbe bòra cì /iaJ V Gii sÒ io quanto tu odij therefie di Lutero^ dalle qual fon» 
yfàte coterie ùettemmie ;hauendo tu ferino l'anno pafiato i Stefano primo 
; Re di *. Polonia , che da effe nacque la guerra di buoni* ; & che quefle reliquie 
de' Linoni, lè quali fono qui, doppo di efierfi fcparati dalla fede di S.'Pietro ; 
<& dalT\Atiuefcouo Rigìnfc loro legittimo Taflorc , hanno perdutala fede i 
la liberti, '& léClncfiLJ ; & pergiufìo giudicio di Dio, due anni fu, tu coni - 
mandali à tuoi che abbruciaffero due Chiefe , le quali haucuano fatto in cote - 
ffo Città . Ma che bora i mercatanti Inglefi umettano innanzi qaefie mer » 
catantie , fii fimo , & emofei che cottoro fono imbrattati della macchianon 
foto Luterana , ma anco Caluiniana^ . & però giudica tu, quanto chiara 
acquai upóffa canore da sì fogga,& fango fa poggi d’bercfte^. Che fe t'ha - 
uejfcro prefentato le antiche Sinodi , ò i Padri intieri , non t'haurebbono fatto 
(ingiuria, la quale t'hanno fatto , mentre in tal modo vogliono vantar fi , gir 
dare ad intendere à i fitoi Inglefi, ch'il tuo ingegno fu facile ad cftere aggirato 
da'Caltiinifliyò dagli .Anabattisti, ò da aUrì,i fcr nitori de' quali qui non man- 
cano; & chepiutoflotu afcolti vn'hcretico, che ti dica che la fedia di S. ‘Pie- 
tro fin mutata nella fedia deU'.Antìcbrifio ; che dritto tteffo , il quale colle 
parole', et oratione fuagh ha dato perpetua fermegga, & tutte lè Sinodi, & i 
Martiri veramente fanti, i quali l’hanno ficonofciuta per pietra fermiffima J <*r 
col [angue tteflo l hanno tonificato . 

*** (jgtaybfihon mancare aU'vfficio mio ; battendomi mandato à te il Sommo 
' Pontefice à trattare non foio della pace , la quale per la Dìo grafia fi è ttabi - 
lita,ma anco della miglior pace, colla quale dobbiamo efferephì ttrettamente 
congiOnn à DiOjdirò in poche parole, quali frano ttate le cagionile quali han- 
no allenato gli animi de gli Inglefi dalla Sedia isfpottolica ; benché buona 
parte di queìl'Ifola ritenga la fede Cato fica, fiche non mandrino alla giornata 
chi per effa volentieri [opporti il martirio : & fuori d'Inghilterra fono anco 
Collegi di Mobili Inglefi , l'vnoin Remsm Francia; l'altro in Roma, a' quali 
di continuo ricorrendo i giouini per imparare , & ritenere la fede Catolica . , 
ftell'vno , e nell'altro Collegio fonoà tyefe del 'Papa mantenuti ; fi come hi 
veduto quel di Roma Seuerigeno aito Cortigiano . 

H attendo adunque Enrico Ottano Re d' Inghilterra compoflo vn libro can- 
tra Lutero, nel quale haueua confutata la paggia,&" herefia di lui ; & efien - 
dogli però ttato dato dal Sommo Pontefice nome di difenfore della fede Ca- 
tolica: gli auuenne come à Salomone , che ledami gli mUtdroftoil cuore , per 
le quali abbandonata la fede catolica , pian piano cadde in berefìe , & final- 
mente $' imbrattò la mani nel fangue de' Monaci innocenti , & d’altri ; & 
principalmente del R offenfe, & di Tomafo Moro , huommi ìllufiri in fede , in 
r - • dottrina , 
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dottrina, & in trattare negoci . Terciocbe innamorato (Trita donna, tir br- 
uendo ardito di pigliarla per moglic,& ripudiare & Inficiare la forclla di Zar 
io Quinto,fua r era, tir leggitima moglic;& rolendo che ciòfojjè ratificato da 
Clemente VII. & dalla Janta Sede ^tpofìohca , nè potendo ottenerlo ( come 
tofa ch'era contra il precetto di Dio) fi partì dalla Chic fa, & ( co f amai pi* 
nonfentita ) conttituì fe flcjfo capo della Chiefa ts4ngkcana-j . CMailgm - 
He, & rerace fddio rolfc , che non molto dapoi trouata in adulterio quella > 
che con fàlfo nome di moglie haueua prefica ( benché per prima ancora era 
adultera, dormendo con yn R£ adulter o, il anale haueua abbandonatala ca- 
tta > & propria conforte ) gli fece tagliare la tettai . Di qui che ne feguxffe 
in quell' [fola , io ho per cofa fouerchia. il dirlo , fapendo io che già t'è -venuto 
àgli orecchi. ,.,‘ò \l y- • 

- tipetto batti,ebe ma. Donna, la quale adeffo gouema t Inghilterra , fi ha 
vfttrpatoil capo, Or primato della Cine fa di quel Regno ; & con nuouopriui- 
Jegio s ha aggiunto eluefio à gli altri Juoi titoli ; & che gli Ingleft hauendo ri- 
fiutato T tetro, & H fucceffòre di Tietro pollo da Chrifio Signor nottro , ( in- 
felice , & cattino fegno , che con sì precipitofo configlio , ma confapicntiffimo 
giudicio di Diodi quale comprende i(uperbi,& attuti nella fupcrbia,& aflu- 
tia loro ) fi fono finalmente fottopofli all'imperio d'yna donna , quale ella è , 
etiandio nelle coje spettanti alla Religione^ . H abbino dunque effi quella 
loro f emina per Tortore vniuer fiale della Cbiefa ^ inglicai\u ; noi riterremo 
per TattorcvifibUeil fucccffore di Tietro inttituito da Cbritto per pallore 
delle pecore, & agnelli (uoi . (JMa che, che tu raccolga da coietto libro degli 
Ingleft , è ncceffario che prima tu pai fi ( per lafciare molte altre cofej che 
l’ amtenimento dell' \Antichriflo è flato molto innanzi mottrato dallo Spirito 
(unto mllefacre lettere con Jet fegni certi ; cioè, colla predicanone dell'Euan- 
gelio in tutto l Mondo ; co'l mancamento,*#" defolatione dell'Imperio Regna- 
no: colla y entità diJinochy& Stia : con yna chiari ffima,& grandijfinia per- 
fezione , u talché ceffi anco il continuo facrificio dell' altare : colla morte 
dell' ^intichritto doppo tre anni , & mego : & co'l fine di tutto’ l Mondo . 

puf è per ancora entrata la pienezza delle genti , acciochefi faluino le 
reliquie , quantunque nell' Indie lontanijfme fia fiata da' CatoUci introdotta 
qualche luce del Vangelo : Et anco l’Imperatore Cbrifiiano , & catodico è 
fuperiore colla dignità dell Imperio à tutti i 'Rè, #r c . Principi :■ Non è ceffata 
-il facrificio della Mefla : Non è appatfo Enoch, & Elia,i quali hanno à venire 
in perfona , & e/fere vccifi dall' tsfntichritto , fi come lo dicono infteme con 
altri mamfefiiffxmamentei Tadri Greci Origene, S. Chrifottomo nel decimo 
fettimo capitolo di Matteo , Teodoreto nell' vi timo capo di Malachia, S. Gio - 

uanni 
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Xante Damafteno nel libro quarto à capi vcntiotto, S. Ireneo nel libro quinte» 
Oltre di ciò il Régno Spirituale del Sommo "Pontefice già ha durato quafi 
fedit i fecoli;ne fi può precifamente mo firare alcuno "Pontefice ,che babbia re- 
gnato tre anhi,& mexp,& fa fìanrcenuto per ^intichriììo, e=r il quale nie- 
gando che Chriflo foffe vero figliuolo di Dio Rabbia voluto fare tenere feflef- 
fo per vero Cbrifto promeffo nella legge , <grnt i Profcu;& babbia affermato 
di effere Dio : perciòche , che f » Anticbriflo babbi da fare miracoli fàlfi ; oltre 
la parola di Dio , & i Latini , lo affermano anco i Padri Cjreci antichiffimi , 
Ireneo nel quinto libro, il beato Cirillo Cjiero folbnitano nella quinta Cateche- 
fi, T eodoreto Jòpra la feconda epifìola à Teffalonicefi, & molti altri . 

doue fono flati quei tre miracoli , i quali S. Giouanni EuangeliJU 
nel capitolo decimotergp deli *4pocaliJfc ha predetto che fi vedranno nell ’ 
aunemmento di detto Anticbriflo s* cioè, il fare di fccndere iL fuoco dal Ciclo: 
Pi magine <f vna bcflid, che parlerai : la finta della morte, et refurrctttoncfua, 
colla quale molti popoli ingannati crederanno in lui. 

ejlia in qual tempo giamai il e Pontefice "Rintano ha afìalito , occupato » 
& prefo i Regni dell'Egitto , della Libia, & dell’Etiopia , & ha amaggato i 
loro Re ,ft come ha predetto Daniello nel [etimo capitolo che furi l’^inti- 
chrifloi & con quali efferati S. Gregorio Magno Pontefice Majjìmo acquifìò 
à Chriflo l'Inghilterra , ò gli altri Pontefici Romani hanno portato lo fìen- 
dardo della Croce nèlleProuincìe de’ Gentili , ò adefio lo portano nell' Indie 
meridionali, &iuqttcllc dell’ Oriente, Or dell’Occidente , fe non colla parola 
di Cbrìfio,& co’l mandami poueri operarij è Che fe cotefli heretici ( la natu- 
ra de' quali è di comporre bugie falfijfime ) chiamano ancora il CPapa zsinti- 
ehriflo , perche ha depoflo dalfeggio alcuni Imperatori, & Rè; certo debbono 
mfieme confefiare che qui è flato il dito di Chriflo, al quale effondo fiata data 
dal ‘Padre ìapoteflà in cieló,& in terra,e(io ancora con Diurna liberalità l’ha 
mfufa , quanta baflaua à gouernareta Chiefa, &à liberar la-dal giogo de' tir 
ranni , & rimetterla nella fibenà della fede catòlica-> . perciò i Pontefici 

'Romani fi fono vfurpati quegli Imperi] ,ò Regni, ne' quali, (cacciatone i Prin- 
cipi trifli ; hanno m vece di quelli pofìi altri pi] , & catolici. Così f à depoflo 
da (fregorio fecondo Papa , Leom tergo Imperatore de (jrcci nimico delle, 
magmi font e, & bcretico ; da Zacharia Rapa, CbUderico Rè di Francia; da 
< frcgmwfatìmo , Enrico quarto Imperatore de'Rpnani ^efainnocengo ter-'', 
go. Ottone quarto ; da Innoccngo quarto , Federico fecondo perciòche ( 

non mente chi difTeile cofe,le quali legherete in terra, far anno legate in cielofi, 
però tutù perdettero l’imperio : &fe alcuno non l'ha perduto , in altri modi \ 
nondimeno ri è flato punito . Ma anco ( fi colite dice ìjennadio Patriarca di / 
- • " > Conflati- 
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totiftantinopoìij & binami a lui Kiceforo ) Nicolòpnmo a tempi S Tbt- 
ito [comunicò i Greci; ne à ({nella j comunica mancò vn iota, ma furono tutti 
fatti [chiatti ( fi come ef[o èffe nella [comunica) fra tutte le genti, come i Giu 
dà . Innocenzo pruno parimente innanzi t jueflo [comunicò Eudofjia. Impe- 
ratrice per il bando di S. Giouan Chri[ofiomo , & lafepoltura di effa tremò , 
finche effendo detto Santo richiamato , gir r'mtffa dal Sommo pontefice la 
[comunica, cefiò quel tremore finalmente^. l^icolò ({tónto hauendodato 
à gli lAmbafciotori di Confi animo Imperatorenominato Draga[es,& man- 
datogli lettere piene di timore, & di borrore , non diffeegli cofirere t perciò - 
che battendo l’anno mille quattrocento cinquantino [cótta il Tapa quella 
Epiftola, del mille quattrocento cmquànta tre fu prefa Confìantinopoli, Era- 
no in quella Tpifola quelle parole^: Ncpenfino i Greci ch'il "Pontefice Re- 
mano fia così prìuo d'intelletto , & tuttala Chic fa Occidentale , che non in- 
tenda tutte le cianite,. colle quali ranno rifondendo in ciafcuna dilationc-J : 
Sappiam beniffimo il tutta ;ma portiamo paticmg, riguardando in Gicsu fent- 
pttcrno Sacerdote , & Signore^ quale commandò , che fi toleraffe quel fico 
forile fino al terrò anno , appareccbiandofi Ì agricoltore à tagliarlo ,perche 
non recava frutto alcuno. Si come ancoil tergo anno dapei caddi l'Imperio 
foffo . 

■ E (fendo Cosìjycdi 'Principe con quale armi la Sede ^Apoflolica. bobbio, vin- 
to,® corretto i pertinaci ; tr quanto fi confncciano quejle cofe colle calunnie 
de gii bere tiu,i quali non fanno ciò che dicono, ne di che parlano . Del refio 
ebe in quel libro de gli Inglefi è riprefo il Sommo "Pontefice, che rifida in Ro- 
ma ( la-quale altre volte ragionevolmente mentre fimiua ad ogni forte di er- 
rori fattoi perfidi Imperatori fi chiamava Babilonia ) ouero che non predichi 
la par ola di Dio, annodando però di continuo la verità , trattando ogni gior- 
no di ritgoci importar: tifimi alla Republica.Cbrifiìana con Cardinali, *Arei- 
uefeoui , Vcfcoui, cr altri innumerabili, & con te, foffo per mego imo, ò fin r. 
-vendo, ò coll' effempio foffo di pietà ì òche non òficrui i commahdamenti di 
Dio ( che così i tuoi ignorantemente rfpuofito, dicendo , chele chiavi del Re- 
gno de’ Cieli date- àPietro, fi erano perdute pel peccato) con tutto che fi pel 
peccato (ilqualcnon poffono dire giufìamente di faperc., che fia camme fio 
dal Tapa ) i Prìncipi perdefiero l'auttorità dell! amminiftrare , non, farebbe 
ale uno, che Unnicamente fideffe nelfuo foggio : ouero che.fi lafci fare troppo 
honorem ; effendo grandifitmo quellocbe fi fu à. Tr'incipi focolari ( pcrcioche 
hanno da Dio il coltello , &, fecondo la mifiira loro cffèrcitano facoltàtempo- 
' tale f opra i [additi ) & bifognando infinite vólte\dùx%arfi in piedi attuo 
novie,& fkr molti afre cofijie quali Ànoi già erano incognite, & ad altri 
-..r. \di potrebbo- 
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fotrebbono parere incredibili . T«f/c calunnie ( dico} 1 fono inucntion* 

di SatanaJJò , il quale fu bugiardo da principio t & ha fempre hauuto quefla 
mira di abbattere la Sede ^ipoflohca , non potendo tolerare che pe'l w«^ 
dtcjfa,& non dell' bere fte, fi conferai fruita nella Chiefa , & fi disenfino de- 
bitamente i miseri di C bri fio . 

Et però non foto gli heretici moderni, ma ancoi Greci già molti fecoli fo- 
no, non lafciauano di fare ogni sformo , acctoche quefla luce Diurna della ve- 
rità non rifplendeffe all' Oriente _>» . 

Ma remerebbe bora, ch'io tonfktajji le cofe,che da cotefli heretici,ò da' Sca- 
matici fhlfamentc fono aferitte à i ‘Pontefici Romani, quaft che h abbiano gia- 
mai dall'iflcffa Sede *Apofiolicainfcgnato cofe contrarie alla fedeli ; fenon 
fojfe apprefloi dotti più chiaro della luce , che gli ber etici hanno hauute per 
herefie le cofe, che fono ortodofie , & catolicbe ■ ; & che fpefio fono fiate date 
varie calunnie a gli Antipapi , ò a quelli che non erano ancora Sommi Ton 
tefici,ò che non furono mai Tapi; non effendo però giamai la Chiefa %opiana, 
vfeita dalla firada della fede Chriftian<t ~> . T>i modo che rigatone ,date& 
da' tuoi meriteuolmente riucrito , nell'Epiflola à Confiantino Imperatore, la 
quale fù letta nella fefla Sinodo Conflantinopolitana , nella quarta *Attionc , 
& poi approuata da tutti nell’ ottaua ^Atùones : Quefla ( dke ) è la regola 
della yerà fede, la quale & nelle auuerfità viuacemcnteba tenuto , & difefo 
quefla madre ff irituale del yoflro tranauiliffimo Imperio , la Chiefa di C bri- 
fio *Apoflolica,la quale per la gratta dell'onnipotente Dio non fi prouerà mai 
che fi fia filata dal fenderò della traditione t)fpoflolica, nè è fiata Aggioga- 
ta da ber etiche maluagità ; ma qualfù al principio della fede Chrifliana , al 
tempo degli auttorifuoi, & Vrincipi gli ^ipo fiolidi Chrifto , è fiata imma- 
culata fino al fine , fecondo la promeffa deli ifleffo Signore , & Saluatore, la 
qual fece nelle facre lettere al Tr’mcipe de'fuoi Difcepoli: Tietro, Tietro fdi- 
cendoj ecco Satanaffo ha cercato di criuellarui à guifa di fi-omento ; ma io ho 
pregato per te , accioche no manchi la tua fede ; & tu quando farai conuer ti- 
fo, conferma i tuoi fratelli. Confidai dunque la yoflra tranquilla clemenza , 
ch’il S ignote , & Saluatore di tutti, la cui fede è che ha promeffo, che la fede 
di Tietro non mancherà;loha ani fato , che confermi i fuoi fratelli ; ilche tutti 
fanno , che hanno fempre fatto gli oApoflolici Tontefici preceflori della mia 
baffc%%au . Così Veicolò primo nell’Epiflola à Mìchiele^j : I priuilegi 
( dice) di quefla Sede fono perpetui , radicati & piantati da T>io ; poffono 
effere yrtati,ma non trajportati- furono innanzi il yoflro Imperio , & refla- 
no ancora ( per la D io grana ) intatti , & remeranno doppo noi, ne cederan- 
no di durare fin che farà predicato il nome Cbrifìiano . Et poco dapoi ; 
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perciocbc fa le altre cofe , quello per cui à nei fono Siati dati quetti priuilcgj , 

/ 'enti vitato àdietro,chc’l Signore gli diffe: C onfcrma i tuoi fratelli Sa-, 

rei [opra quefto luogo troppo lungo, feio uoleffi addurre ciò che di' mto iSìefiò 
parere fcriffero Origene, Cirillo, & gli altri Tadri Greci : pffciache T eodoretd 
neirEpiftola à Renato ‘Prete Romano: Tiene (dice) cotetta f 'anta fede il cari* 
co di reggere le Cbiefe di tutto' l Mondo, si per altre cofe , si perche fu fempre 
lontana da ogni pkgja di bcrefu-> . Quejlafù la cagione , perebei Vefcoui 
Orientali fanti nelle cofe della fede,& nelle perfecutioni, chepatiuanodagli 
imperatori, & da' Greci, ricorfero à Pontefici Romani, S. zÀtanafto à (f itt- 
ilo, S. Giouanni Chrifojlomo ad Innocengo, Ignatio Tergo à Nicolò, Teodo- 
reto d Leone, OMaJfimo à Martino, c-r altri.-perilcbe con lettere de i ‘Pontefici 
Romani ricuperarono le loro fedie ; & in effetto fi mofirò quanta poteflà ha - 
ueffe data C bri fio a i fuccefioridi ‘Pietro . 

Le altre Sedi, & ‘Patriarcati Orientali non durarono nella fede ;ilche i 
Greci fteffi non rilegano ,& leleggitime Sinodi chiaramente lo manifcflardno . 
Nel Patriarcato di Gierufalemme ledettero Patriarchi Euticbio, Ireneo, Ila- 
fio siriani, & Cjiouanni Origeriifla-*. In quello d'*Antiocbia Paolo S amofa- 
teno bere fi are a , Pietro Cjnafeo Eutìchiano , Macario Monoteista , &, altri . 
In quello di tsileffandri a Giorgio, & Lucio . Ariani , Diofcoro Eutichiano, C i- 
ro Monoteista , & altri . In quellodi Conttantinopoli c Macedonio , Tfefto- 
rio, Sergio herefiarchi, & altri molti, i quali infimo à quefli tempi, doppo d'ef- 
ferft ritirati dal grembo della finta Romana Cbiefa , & fottopofli finalmente 
al giogo de' Turchi, non ritengono nè la libertà , nè la fede ortodoffa -> . 

Del retto di ciò eh' è fcritto ] ò in coietto libro de gli Inglefi ,ò nelle Croni- 
che, & hiflorie de i tuoi contra i Pontefici Romani ; sò che la S ereriità tua i 
fauiaj cui orecchi, & animo non deono fàcilmente aprirfi àealunnie de' mal- 
di centi, non hauendo potuto t tuoi leggere lebittoric (freebe antiche , ferine 
da ssfuttori leggitimi , non fapendo alcuni di loro lingua Greca , nè hauendo 
rdite le ragioni de* Latini , nèe fèndo conuenuti alle Sinodi tteffe come in un 
teatro di tutto’ l Mondo, & tribunale di Chriflo Signor noflro ; onde vdìto 
haurebbono quelle cofe, le quali Ifidoro Metropolitano di Mofcouia, percioche 
andò alla Sinodo di Eiorenga, conobbe, & credette effer . Eufempre 
coflume de’ Greci, poi che fi fidarono, di corrompere le hiflorie, le Sinodi , & 
tEpifìole de’ 1 Pontefici Romani . Tfellafefla Sinodo, all' anione duodecima 
& decimaquarta fu feoperto, ehc dagli heretici erano Siate aggiunte nella 
quinta Sinodo certe lettere finte di Vigilio Pontefice Mdffimo, & di Menna 
Patriarca di Conflantinopoli ;& però rileggendoli gli atti di quella quinta 
Smodo, furono trottati tre quaderni inferiti dagli ittejfi heretici ; fi come anco 

C nella 
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nella fefia Sinodo da' nimici della Chiefa Romana , ciò che fi dice cantra Ho- 
norio Tapa ( come teflifica zsfnaHafio bibliotecario nella fua hiftoria ) da. 
T * cofine Ifauro greco . Siche Leone Trimo nell’ Epiflola ottante (ima terxa 
À Talefiini , fi lamenta , che da i Greci , mentre effo ancor viueua , e ra Hata 
corrotta la fua tpiflola à Flauiano . Et S. Gregorio Tapa nel libro quinto , 
nelPEpiftola decimaquinta à Tfarfete, dice; che quei di Conflantinopoli ha - 
ueuano corrotto la Sinodo Calcedonefe : l'iflejfo dice , che foffict tana dell' E 
fina ; & che i libri de' Romani fono molto più veri, che quei de i Greci ; per - 
cioche i Romani ( dice) fi come nonJjanno le acutezze , così non hanno le 
fraudi: finalmente Tficolò primo nell’ Epiflola d Michiele imperatore ,ri- 
fnettendolo all' Epiflola di ^Adriano primo ; fe però ( dice ) non isfidfata fe- 
condo il coflume de’ greci, ma quale fù mandata dalla Sede nApoftolica, tale 
fin' bora fi ritruoua appreffo la Chiefa Confiantinopolitana . 

Et cìnar a cofa è , che finita la fefia Sinodo molti vefcoui di nuouo falirono 
in Conflantinopoli ,& iui fecero i Canoni detti Trullani , principalmente 
per riprendere U Chiefa Romana-/, Di qui perciò potrai cauare,fe vieni in - 
teflato da i tuoi,ò da cotefli heretici di qualche cofa, non.apportandoti ipuri , 
& liquidi fonti de'Tadri antichi;che tu deui hauergli per foretti; & riguar- 
dando all’ordine fìeffo inflituito da Chrifio ,rifoluerti finalmente da veroà 
fondare c ademie vere ; nelle quali con migliori difcrpline fieno lieuate da’ 
fuori de’ tuoi fudditi le tenebre de gli errori . csfltrimente la UVofcouia di- 
uentera Egitto, né fi domerà mai la fierezza di cotefii popoli ,fc non vi fi in- 
troduce la foda fede , & pietà . 

Otta per ritornare agli Inglefi . Sta ben certo , che coloro i quali fegui- 
tando / hifiorie di certi ignoranti, & bugiccrdijhanno detto,che vna donna In - 
glefefu Tapa, fiotto vn falfo nomedi giouanni ,h abbiano adeffio in Inghil- 
terra vna vera f emina per T apa -/ . I quali , fe ti baueffero prefentato i libri 
di Gregorio Magno, dal quale riceuettero la fiale, haurebbono fitto cofa chri- 
fìiana-j ; & ,tu ( fi come fece già Mawritio Imperatore di Conflantinopoli ) 
dalle lettere di quel Tontefice haurefti più chiaramente conofciuto la verità 
della Sede Mpoflolica,la quale eternamente durerà . Ma adeffio intendendo 
effi, chefemprei Trincipi,cometù adeffo , fono animati dal Sommo Tontefice 
àfire lega c ontr a i perpetui nimici di Chrifio ùlche è fógno anco che detto TÒ- 
tefice non e Mntichrifìo ; & hauendo veduto che già cinquantafei armi , re- 
gnando ‘Bafilio tuo padre ,fù fitta la pace fra effo, & Sigifmondo primo Ré 
diTolonia , per opra del Legato di Clemente fettimo ; & che adefio ancora 
non fenga l'opra di gregoriofDecimoterto Sommo Tontefice , la quale tu 
per sAmbafciatorc mandato i poHa à Sua Santità richiedefii ,fi è fopita per 
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'molti anni vna difficiliffrma guerra, ch’era fra te, & Stefano Rè di Polonia ; 
& chenonper me^o delì ^intichrifro , ma del vicario di C bri fio fi è procu- 
rato che ccjfafìe ìeffufione del {angue Chrifriano , che per lo {patio di trenta 
anni , ò circa , s’era andato spargendo ; crcpa Satanaffo, e tutti i fuoi feguaci , 
che per me%o della Sede eUpoftohca, & del jucceflore di S. “Pietro ti fra Slit- 
to fritto quesìo feruigio , & ch'il nome del Sommo Tontefice nella Scitia , & 
fra coteSli tuoi Tartan non fen’ga laude fi oda nominarci ; non efrendo fia- 
ta maiver amente procurata pace veruna fra' CbriSliani, ungi più tofìo effen- 
do Stata impedita dagli berctici,& loro.aderenti . Conofce nondimeno Sata- 
nafro (il quale [ente che gli refra poco tempo da ingannare le anime) che fi 
ha da adempire la prò fetia di Cbrifro.che fi faccia vn'ou\le,& vn pafrores. 
Si che fe tu ancora gli altri Principi Chriftiani ti vnifti in quefto ouile , con 
eterna dignità , e fplendore attenderefli gagliardifrìmamente ad accrefcereda 
vero , & dilatare la gloria di T>io , & la Chiefa di Cimilo . 

I NTERROGATIONI, ET RISPOSTE 
intorno la proccfsionedcllo Spirito fìnto dal Padre, 
& dal Figliuolo, ridotte da Antonio Poflfeuinainfie- 
me,£on ordine piu breue,& chiaro,# tratte dal libro 
di Gennadio Scolano Patriarca di Conftantinopoli, 
à commodo > & vtilità de' Ruteni» 




! THSCETOLO . 

\V<y egli mofrrarfi dalla S pittura Diurna, che lo Spìrito {anta fra 
mandato dal Padre , & dal Figliuolo , cioè proceda dall'vno t 
& doli altro i 

{_MkA £ STRO. 

Si può . percioche il Signor Cjiesù difje Quando farà venuto il paracleto , 
il quale io tù manderò dal Tadre_j ; & ; fe mipartiròyvc lo manderò ; & ; 
tutte lecofe che vdirà, parlerà ; & ; vi annuncierà le cofè che hanno da ve- 
nirci ; & ; tutte lecofe che ha il Taire fono mio> ; <& ; Taire tutte le 
cofe mie fono ttte^j . Oltre ciò ,io Spirito fanto fi chiama frnrito di Chrislo , 
& Jpirito di verità ; &fe alcuno non ha lo fiorito di Chrifro » quefli non è de* 
fuoi ; e*r ; ha mandato il Taire lo finto del feto Figliuolo , il quale grida T*~ 
drcs , ‘Padre^j . 

‘ DISCE TOLO. 

J fanti Padri <j reci , hanno creduto , & tcftificato per coteSli luoghi delia 

l aera 
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/aera Scrittura laprocefjione dello Spirito fdnto dal Padre,& dal Figliuolo-i 

UHM ESTRO. v ' ; 

S. zsdtanafìo nel Simbolo dice : Lo Spirito fanto dal "Padre , & dal Figli- 
uolo, non è fattole creato, nè generato, ma procedente . . 

S. Cirillo sAleffandrino , /opra il 1 7. cap. di S. Giouanni : Terciocbe ? 
confoflantiale al Figlinolo, & da effo, come coniale à Dio, procede, bauendo 
ogni fua operatione perfettijfma in tutte le cofe , perciò dice : piglierà del mio . 

Et altroue , ncllepijlola contra Nc fiorio : Tercioche è nominato spirito di 
verità ; & Chriflo è verità ; & daejfoprocede , fi come da Dio Vadre^ . 

Et altroue , nel 2. de T efori : Che dunque lo Spirito fanto, il quale è in noi , 
mojlri che ftamo conformi à Dio ; & procede egli dal Figliuolo ; è chiaro che 
è di effemia diurna, & effentìalmente in effa, & da effa procede _y. 

Et altroue , nel 7. contra le berefie , & fopra il cap. 1 7. di Gioitami ( vedi 
ancor nel 5 . contra Ermete ) diceva : Cbe ci viene infttfo,& featurifee di na- 
tura propria dal Figliuolo . 

S . 'Bafilio nel 3 . libro contra Eunomio , & nel 1 7. cap. ad „ dmpbìlochio : 
Qital neceffìtà Spinge , fé di autorità & ordine è il tersolo Spirito, che fia 
ancora il tergo di naturai è Che certo di auttoritàfìa il fecondo doppo il Ft-‘ 
gliuolo, & da quello habbia l'efjere, & da effo pigti, & annonttj à noi , & in 
fomma dipenda da effo, la ragione della religione ce lo infegruu > . 

Gregorio NiJJeno nella 3. bomilia fopra il Pater nofler: Il Figliuolo nè è 
fpirito, nè fi chiama, nè fi conuerte quella confequenga relatiua ; ma fi dice lo 
Spirito del Figliuolo, perche piglia da lui , & procede da lui, & è da lui, fi co- 
me ba prefo lo Spirito dal 'Tadre^J . 

S. Gioitami Chrifofiomo ncWbom. dell' Incarnatone del Signore : Venne 
Chriflo à noi, ci ha dato lo fpirito, che difende da iui,et ha prefo il corpo noflro% 

Epifanio nell' rincorato : Se Chriflo dal ‘Padre fi crede Dio da Dio ; lofpi- 
tito anco da Chriflo , ò dall'vno , & dall'altro , come dice Chriflo ; il quale 
procede dal Padre ; & ; quefli piglierà del mio . Ma dirà alcuno : dunque 
diciamo , chefiano due figliuoli è & come è vmgenito è certo chi fei tu , che 
eontradici à Dio è pcrcioche chiama il Figliuolo da lui ; ma lo Spirito fanto 
da ambiduc ; luce che dalla fede fola ha forga di luceva . 

. Et in altro luogo : Lo Spirito fanto è fpirito di verità , lume tergo , è dal 
Padre, & dal Figliuolo ; hai tu intefo quello dall'vno, & dall'altro è lo fpi- 
rito della verna è dal Padre , & dal Figliuolo ; che cofa moflra è Mt tendi 
diligentemente, & intendi, che qui non fi tratta di cofa alcuna fortuita, ouero 
ordinaria, ma dell'anima ■-> . 

Et altroue ; Come niffuno conofce il Padre fc non il Figliuolo , nè il Fi 

gliuolo ~ 
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’gliuolo fè non il 'Padre ; così ardifco di dire , che metto lo Spirito fanto fe non 
il ‘Padre, & il Figliuolo , dal quale procede , & dal quale riceue ; nè il Figli- 
uolo, e' l Padre fe non là Spirito fanto jl quale veramente glorificaci quale in- 
fogna tutte le cofcjl quale è dal Padre , & dal Figliuolo, & dal quale proce- 
de ,& dai quale riceue • Ma quando dice, che è dal P adre , & dal Figli- 
uolo ; nonintendete ancora quella voce t £\ che è fuflantiua , & ftgnifica £ 
efiere di quello , del quale fi dice , che, è. • 

Et ncltitteffò libro : Dunque ilPadre femprefù,& il Figliuolo fempre 
fu,&lo Spirito è frirato dal Padre , & dal Figliuolo , cioè procede fecondo 
ilmodo conucnicnte allo fririto. - . 

Che anco lo Spirito fanto non è confratello, ma dell ’ ifteffa foflan%a del Pa - 
drc,& del Figliuolo ; percioche ancol’ifteffo vnigenito dice : lo fririto del Pa 
dre, &,il quale procede dal Padre ,&,del mio piglierà ; acciocbe nonfofie 
Stimato foslanga diuerfa dal Padre, & dal Figliuòlo. 

S.llario nel fcrmone doppo la Pcntecofle , nella fefia della fantiffima Tri- 
nità ; il quale fùvno de’ trecento & dicceotto Padri , che furono al Concilio 
Tficeno : Crediamo (dice ) nella fanta Trinità , cioè Padre , Figliuolo x '& 
Spirito fanto, vn’ Iddio onnipotente, di vna effen%a, di vna (o fianca, di yna 
potcflà , fattore di tutte le creature, dalquale ogni cofa,pcr il quale ogni co- 
fa , nel quale ogni cofius ; ch’il Padre è da fc,& non da altro ; il Figliuolo è 
generato dal Padre , Dio vero da Dio vero ; lume dal lume vero , non però 
due lumi, ma vn lume ; che lo Spirito fanto vgualmente procede dal Padre , 
& dal Figliuolo . 

S.GiouanniDamafceno : Ciò che ha il Padre, nel gencrareha dato al Fi - 
gliuolo, fuori che l’effere Padre^j . 

Et nel cap. 1 3 . delle cofè T eologiches : Effe certo è mente ; il Padre cioè 
abiffo del Figliuolo, genitore del Figliuolo ; &per il Figliuolo fi manifcfla 
produttore dello fririto. Et poco dapoi : Ma lo Spirito fanto con mamfefla- 
tiua potenza dell’ occolta Diuinità del Padre , pe’l Figliuolo procede dal Pa- 
dre some effo sà . Bt nell’hifloria dil$arlaam,& di Giofxfnt: Sappich e vno 
Spirito finto M quale procede dal Padre, & dal Figliuolo, Dio perfetto & vi- 
nificante ,& datore della fantificationc.;. 

Il grande tsfnajlafio Patriarca di .Antiochia, nell’ oratione dei retti dog- 
mi della verità à noi frettanti ( i>ueflo è quello, che fi dice, ch’era dal fanto 
monte Sinai ) : Così ( dice) lo Spirito fanto fi chiama fririto della bocca di lui , 
cioè di Dio ; effendo bocca l’ vnigenito; & lo fririto di nuouo da effo proceden- 
te; & non folo dal Padre, ma anco dal Figliuolo mandato . Et poco dapoi . 
Et il Signore moflrando ch’era da fe , foffiando ne i Difcepoli diceua-j • 
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Tficeuetc lo Spirito fanto . 

Si Majfimo à Mari. Cipr. Pretesa : Gli huomini della nofihra Città Re- 
gia hanno comprefo da gli atti [modali delfantijftmo nojlro Papa , non in tan- 
ti capitoli j quinti hauetc ferino , ma in due foli ; vno de' quali è di T eologia ; 
percioche dice, che lo Spirito fanto procede anco dal Figliuolo : l'altro delC 
Incamatìone dinina ; douc ha fritto, ch'il Signore è finra originale peccato , 
come intorno . Et in quejlo hanno moftrato che fi accordano le cjpofitioni de * 
'Padri Romani, & ancora Cirillo Vefcouo di ^tlefiandriafn imfuoftcro trat- 
tato fi opra S. Gioitami Euangelifla ; da' quali hanno mostrato, chenon fanno 
il figliuolo principio dello fipirito ; percioche v n filo principio hanno conofiiuto 
del Figlittot<r,& dello fipirito;di quello fecondo lageneratiàné; di qutfo fecon- 
do la pròccjftone; ma dichiarando la procejftone per lui,fr pernottare conu> 
quella ragione la congiontione , & identità dell' cffen%a->. 

•DISCEPOLO . 

Dunque ancora i Padri antichi Greci, i quali furono pre finti à Condivi 
hanno fentitoil mcdeftmo? • j 

CMMESTRO. 

*An 7 i sì ; percioche S.oAtanafto, cJr Ilario erano prefenti alla Sinodo 
Nicena,& S. Cirillo all'Efefma-t . Or ne gli atti della prima Sinodo è ferino, 
che lo Spirito finto procede dal Padre ; & che è proprio del Figliuolo , & 
da efifo fcàturifies. 

Et la fejla,& fettima Sinodi Ecumeniche, {comunicano quelli, che rigetto- 
noie fintene dei fanti Padri non filo Greci,ma anco de' Latini ,publicatc 
per ihabilire i dogmi della Chicfa di Dio , di tana fio, (filarlo, di Baftlio, di 

Cirillo , d'eyfgofìino , di Teofilo , di Giouatmi Conflantinopolitano , di Leone 
fantifi)ìmoPontefice,diProclo, di Jdmphilochio, del grande e^nafìafto Pa- 
triatea d'Mntiochia,& di fintili altri. ' 1 

DISCEPOLO. 

Hauendo fentito fiflefifii Padri Latini dell'Occidente , & dell'africa^ ; 
diftdero almeno [opere i luoghi di alcuni spettanti à quefta verità . 

LM^tESTRO. 

Dirò prima i luoghi di quattro fimtiffimi Pontefici, i quali fono in venera - 
itone anco apprefilogli sìejfi Greci; dipoi di alcuni altri. 

S. Damafi quello , il quale conkoco, & confermò la feconda Sinodo Con - 
fiantinopolitanx, nella còtìfefifione della fede à Paolo Vefcouo di Antiochia, 
così dice : Lo spirito Parackto non è nè Padre , nè Figliuolo, ma procede dal 
Padre , & dal Figliuolo : Il Padre dunque non è generato ; il Figliuolo è ge- 
nerato; il Paracleto non è getter ato^ma procede dal Padre,& dal Figliuolo . 

S.Uor - 



x,i l MOSCOVITA 

f. Hormifda ntWepiftola à Giurino Imperatore, cantra jhfeftorittm , Or 
blafihemias Eutichetis , E' certa cofa,che è proprietà del Tadre, generare 
il Figliuolo ; proprietà del Figliuolo di Dio, effere generato eguale al Tadre->; 
proprietà dello Spirito forno procedere dal Tadre,& dal Figliuolo, fotto -vita 

ejfcrt'za di ‘Deità . . . , ' 

S. Leone nel fermone nella Tentecoflc-J ; il quale intimò, & confermò la 
Smodo Calcedonefe, dice. j: Et effendo nelle proprietà delle perfine , altro 
il Tadre, altro il Figliuolo, & altro lo Spirito fanto ;non è però altra la Deità, 
nè diuerfa la 'Naturai : pofciache , effóndo dal Tadre il Figliuolo unigenito, 
& lo Spirito finto, fy'irito del Tadre & del Figliuolo, non come qual fi uoglia 
creatura, che è dcl t Padrc,& del Figliuolo , ma come viuente , & potente , & 
fimpitemo conl’vno, & l'altro, & fubfiftc di quello ciré è il Tadre, & 
il Figliuolo. 

S. Gregorio Magno nel fine del i. Dialogo: Impcrochc offendo chiaro, 
che lo ff irito Taracleto femore procede dal Tadre, &r dal Figliuolo j per- 
che dice il Figliuolo di douerjì partire, accioche effò venga, il quale non fi par- 
te mai dal Figliuolo ? Ma perche i Difiepoli vedendo il Signore in carne, ha- 
ueua.no difiderio di vederlo ancora jpiritualmcnte , meritamente fi dice loro : 
S’io non mi partirò , il Taracleto non verrà ; quafi che chiaramente fi dicefi 
fi ; s'io non tolgo il corpo, non moftro quale fia l'amore dello fpirito;& fi non 
Infilerete di vedermi carnalmente , non faprete mai Fpìritualmente amarmi. 
Fedi ancora nel libro 3 o. delle cofe morali, à cap. 8. & nella fua confefjio- 
ne della federa , & aU’bom.16. 

S. ^imbrofio à Granano Imperatore nel primo libro, al cap. decimo 
dello Spirito fanto : lo Spirito fanto ancora procedendo dal Tadrc,& dal Fi- 
gliuolo, non è feparato dal Tadre, non è fiparato dal Figliuolo ; percioche co- 
me può effere fiparato dal Tadre, quello Ù quale èjpirito della fua bocca-» * 

5 ". Sgottino , li b. 4. cap. 2 o. de Trirùt. & lib. $ . cap. 1 4. & lib. 1 f . cap. 
17. & cap. 16.de fide ad Tet. cap. 1. Si come allo Spirito fanto t effere do- 
no di "Dio, è procedere dal Tadre ; così ? effere mandato , è effere conofciuto, 
che da quello proceda-» : nè poffìamo dire , che lo Spirito fanto non proceda 
anche dal Figliuolo ; nè indarno l'ifleffo ferito fi chiama fiirito del Tadre, 
<£r del Figliuolo : nè sò vedere che altro habbia voluto fignificare , quando 
fiffiando nella fàccia de i Difiepoli, diffe : Riceuete lo Spirito fanto ; pofciache 
quel fiato corporeo procedendo dal corpo co' l f enfi di toccare corporalmente, 
non fù la fofianga dello Spirito fanto , ma vn dimoftrare con accommodata 
fimilitudin*,cbe lo Spirito fanto procede non filo dal Tadre, ma anco dal Fi- 
gliuolo : percioche chi farà voji J ciocco , che dica, che altro fù lofiiritojl quale 

diede 



ft,| 

m 

di 



«HI 



fa* 

a De 



«f,! 

è,: 



(Ut 

W 

o»,i 

alt 

r« 

aw* 



fa* 



•If- C 

'2 

Ili 

1! 

r 

«i* 

f4l 

I* 

*• 



DEL V 0 $ Strili 0 . 1I ? 

rfrafc fa filando , fjr altro quello , ;/ quale mandò ioppo la fua vdfcenfione —» . 
J'cdi iib. foliloq. cap. 3 ». cìr <z^ Orofiunt—> , dr conto* Maximum-» , lib. f, 
tir 13. C4£. 14. . / v 

•DISCSTO LO. 

Or ne ifecoli faglienti fi fono dapoi vniti mai gli Orientali con gli Occiden- 
tali , ò hanno admeffo quefia verità con confenfo vrianmte dalTiflefla Diurna 
fcrittHra,&.Tadri antichi* 

CM^iE STRO. 

Certo sì ; percioche già cento & quarantanni il < Patriarca di Conflanti- 
nopoli con Giouanni Taleologo Imperatore de’ Cjreci, & con gli altri refeo- 
ai dell’ Oriente, <jr ecccllentiffimi T eologi, nella Smodo di Fiorenga fatto Eu- 
genio Quarto Sommo Pontefice, sformati dalle ifleflc auttorità de’ ‘Padri, & 
parola di Dio, & da altri efficaciffimi argomenti , conobbero, & teflificaron» 
Piftejfa verità : pertiche ne faguì l'vnione fiat Greci , & gli Occidentali. 

. DISCEPOLO. K »" 

Quali furono quegli altri argomenti, da’ quali furono aftretti <* > 

•JM.AEST KO. 

• Prima ; che in niffun luogo della fiacra frittura , nè apprefìo i Dottori fi 
troua detto, che lo Spirito finto proceda falò dal Padre — > , 

Dapoi; il produrre lo Spirito fanto ejfendo operatione notionale del Pa- 
dre, & effa non prima per origine , &immediata, ma per la prima la quale 
fi dimanda gener adone ; è necefiario che anco il Figliuolo, il quale è prodotto 
per quella gener aùone ,fta confarle di quella produzione, & che per effa lo 
Spinto fanto proceda-*. 0 > • ■->. », . ' , 

Di piu effendo manifefloappreffa tutti i Dottori; che lo Spirito fanto efee 
dal Figliuolo , è ncccffario che ad ogni modo ne efea naturalmente ; pofciache 
non è in Dio cófa, che non fa fua natura , ne diramerò . percioche delle crea ~ % 

■ ture è , il non procedere da Dio per natura -» . Se dunque lo Spirito facondoii ì'* 
natura efee dal Figliuolo, & la proce/fione fecondo la natura delle cofe diurne 
bifagna che fia ò per generatone fa perproccJfone;ma per generatone da effa 
non efee, ( perche co fi lo fatrito farebbe figliuolo del figliuolo ) efee dunque 
per proccjfìonc ; la proceffione dunque farà dello Spirito dal figliuolo ,fi colite 
di quello, che procede da effa . 

Di più, tutti i Dottori Orientali , & Occidentali parimente confeffano, che 
lo Spirito fanto è della faflanga del Taire , & del Figliuolo ; ma quello che 
nella T riniti è della effenga. di alcuno , è àncora dall'ipoftaft diluì : die endofi 
dunque che lo Spirto fanto è dalla faflan%a del Figliuolo ; è ancora dalla 
ìpofiafidilul. Chef e alcuno ardifea di dire ; che è vero certo che fi è detto » 
ti *P che 

» u. 



ebe perciò è confoflantiale , perche fi moflri chò lo Spirito àdetl ìficffa effendi 
co' l Tadre, & co'l Figliuolo ; tanto più ci aiuta ; per Me cofi maggiorere- 
te lo Spirito è confoflantiale al Tadre , & al Figliuolo , qu.ifi-come cheefcc <ÓP 
procede dalla loro cfien%a , & da ejji ; quafi ciré fefemplicem etite denotala 
confiflantialità ( come ejji -vogliono ) farebbe neceffario che ancora fi di - 
ceffi dre'l Tadre è dalTefiengadel Figliuolo, & dello Spirito, & il Figliuolo 
dall' ([finga dello Spirito ; Ile he fin bora nifiuno ba ardito di dir e, nò ardir <r k 

[enarra effere C brilli ano. * 

^Ancora dal grande Bufilo , & da molti fanti fi dice il Figliuolo im&gine 
del Tadre , <& lo spirito imagine del Figliuolo ; & H Figliuolo operatione del 
Tadre, &ìo Spirito operatione del Figliuolo ; & il Figliuolo verbo deliba- 
dre,& lo Spirito loquella del Figliuolo ; il Figliuolo fi agr arnia del Tadre , eìr 

10 pirico fiagrantia del Figliuolo.Ma il Figliuolo fi dice effere tutte questuo- 

fe , perche procede dal Tadre , dunque anco lo Spiritofantofi dirà'effirc tutte 
quefle cofe del Figliuolo , perche proceda da quello . . 

Oltre di ciò. je lo Spirito nonfojfedal Figliuolo , mairtonfidiflinguerèbbe 
perfonalmentc da effo : Imperoclx le perfine diuine non fi dlflinguendo per 
proprietà affolute,ma per relationi d'origine ; certo fi lo Spirito finto non pro- 
cedeffe dal Figliuolo, non baurebbe relatione di origine à cfìo,nè pcr confequcn 
•ga fi distinguerebbe da effo ; ilche è cofaaffordifjima à dire ,perciocbe così la 
Trinità fi conuertirebbe in dualità. • \^v! 

tAncora-i . Dice Chriflo à Difcepoli ? quindo f tra Venuto i : Taracleto \ 

11 quale io vimanderò ; & r fi mi partirò , velo manderò < pertiche l tfitre 

mandato da Dio,mofira efìere dalla caufa ( come parlano i Greci) ò dal prin- 
cipio ( corne i Latini ) Testimonio è S . Cjioiianni Chrififiomo agli ^Ariani, i 
quali dubitauano come fia dell'ifleffa efienga chi manda , & chi c magi dato : 
peroche efio alThomilia ventefimanona dice : Dinuouo torni U parlare alle 
cofe Immane ; ne intendi , che tutte quefle cofe non fono dette per altrove non 
accioche fappiamo la caufa r & non cafchiamo nell infermità di S.ibcllio ,• ma 
lo fbirito è mandato dal Figliuolo ; dunque è dar fio. * 

• Dipiù. In Dio quella perfina, che è dcU'iSlcffà natura coW altra di 

più fi dice effere di quella, è neceffario , che prò ceda da quella j fi coinè fi uede 
nel figliuolo ver fi il padre : ma lo Spirito finto è perfina dell ìsìeffa fofian ga 
to'lFigliuolo,& nelle finlture fi dimanda Jpirito del figliuolo ; dunque necef- 
fariamente procede da quello . r . 

In oltre, lo Spirito fanto è relatiudsì al Figliuolo , come al Tadre : onde fi 
chiama Spirito sì del Figliuolo, come del Tadre ; dunque c riferito al Figliuolo 
tome à girante, & producente, fiuome anco è riferito al TadrcJ . È ‘ dunque 



DEI VOSSEVINO. 
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10 Spirito fanto dal 'Padre, & dal Figliuolo , come da quelli che lo fpirano & 
producono . F inalmente lo Spirito fanto piglia dal Figliuolo, poiché dice il Fi- 
gliuolo : piglierà del mio : ma quello che piglia è offenda di quello, nè è diffe- 
rente t èJJen’ga di quello da quel che piglia ; percioche farebbe coffa comporla, 
ma è fommo eccefio di fimplicnà come Iddio : dunque piglia l’effffen'ga Jùa,gr 
ìeffere anco dal Figliuolo . 

DISCEPOLO . 

Che hanno dunque gli Orientali che opporre à sì ntanifcfìa parola di Dio , 
à tanti fanti Padri , & à tanto efficaci argomenti $ 

(jMudE ST RO, 

piente certo di vero , ma fi come gli heretici ( dice S-Ciouanni CbrifiHo- 
rho ) fi conuincono, ma non fi fonano ; così gli Scifmatiù fono confutati &• 
Superati dalla Cbiefa catolica , ma mentre Hanno tagliati dalla radice , ò dall 1 
albero, non riceuono nè spirito vitale, nè verità . 

D I S CETO’LO* 

Che ? fe alcuniper fmplicità,ò ignoranza , è percioche non è Hata mai m- 
fegnata loro quefìa verità da i Catolici, nondimeno la vorrebbono imparare , 
non farebbe bene di infegnarlaloro s* 

' . <JM CESTRO. - : 

7{on filo farebbe bene , ma fi guadagnerebbe premio eterno . Nè ptc^ò 

11 Sig . diesi ìi Cbrifio coffa alcuna più efficacemente , fi non che foffìmo tutti 
vn' ifleffa coffa, ft come è egli co’l Tadre^t : Imperò chi infognerà queHe coffe 
fi ffentirà comunicare dallo Spirito fanto doni vrandiffimi . 

D ISCETOLO. : 

fnfignami dunque come fi potrebbono gittare à terra le loro obiettimi , 
colle quali hanno cercato in danno delle loro anime di ofcurare verità si 
ohiara-> . 

t^MUESTRO. \ 

« Lo farò, fè tu per ordine mi proporrai dette Obiettimi. • • i 

DISCETO L0\ 

Nella Scrittura Diurna non è eff refio , che lo Spirito fanto procede dal Fi- 
gliuolo , ma che è mandato . 

v* r ìv . " ESTRO. 

Se quante volte leggiamo nell'iHeffa fcrittura,che lo Spirito fanto è man- 
dato dal Padre , non dubitiamo punto che qUefio Significhi, che procede dal 
"Padre ; perche quando leggiamo cheè mandato dal Figliuolo , non mtendia- 
jno anco , cBè procede dall'iflefio figliuolo ? «v. 

i più ; dìcendofi ^4*1 Figliuolo ; Iddio ha mandato il fuo Figliuolo fótta 

7* x della 
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né l jt u\i o s c or i .a' 

della Donna-» ; & efio Salvatore: lo fono vf cito dal Tàdrc ,& Tenuto ; 
Cr altrove : Il Taire ha mandato il Figliuolo Salvatore del Móndo ; le quali 
tutte parole moflr ano la generatione del f igliuolo dal Tadrc-J : così anco 
dello Spirito fanto, quando fintiamo dirfi spirito del Tadre, intendiamo 
che lo spirito è dal . Taire ; & fentcndo dire lo ftirito del Figliuolo , conclu- 
diamo anco, che lo Spirito è dal F igliuolo . 4 

d rsc SVOLO. 

Ma dicono, che lo Spirito fanto fi chiama Spirito del Figliuolo perche è 
ùonfosìantiale al Figliuolo, non perche proceda dal Figliuolo . 

MM.E.S T KO.' 

Già di fopra fi è rifpoHo ; ma di nuouo anco rifiondo ; [e la cofa Sleffe co/i 
tome vogliono coHorofcguitcrebbc che anco il Figliuolo farebbe figlinolo del- 
lo Spirito fanto, & il Tadre figliuolo del Figliuolo & dello Spirito fanto per 
la confofiantialità. Ma qucjlo non fi trotterà mai,& è cofa ajfurda à penfare. 

D ISCETO LO. 

. Tercbo dicendo il Signore : lo Spirito della verità, il quale procede dal Ta- 
drt-j , non aggiunfe anco fé fteffo ? 

MAESTRO. 

tuffai certo ha aggiunto fcftefio , come fi vede dai luoghi della feri Unta 
Diurna citatrda principio ; ma aggiungo, che non niegò dife,cbe lo Spirito fan 
tonon procedere dafe Sleffo ; benché parlaffe così per moflr are che il Tadre 
era primario & ingenito fonte di fe, & dello Spirito fanto . Ma ne quello che 
oppongono bafia a provare il loro crrorc-J : pofeia che di quel giorno bora, 

(dice il Signore ) nifiuno lo sài ni gfi Angeli, né il figliuolo, fe nonfolo il Ta- 
drc_j ; <& altrove ila mia dottrina non è mia, ma del Tadre , il quale miba. 
mandato. Et nondimeno noi con nuova ragione crediamo il contrario ; ZT 
che quel giorno, & quell' bora così losà effo,comcil Tadre ;& chela fua dot- 
trina è fopra ogni cofa , & non dubitiamo che efio è l'immenfi fapiengfut ; 
Se adunque nelle cofe, ch'effo manifefiamente ( come fi vede ) niegò in certo 
modo : noi lodevolmente crediamo il contrario / perche non crederemo anco- 
ra piamente qui dove non ha rilegato ? 1 •'/ 

D I SC EVO LO ' 

Dicono alle volte i Tadri greci , che lo Spirito fanto è prodotto per il Fi- 
gliuolo, ma non già che proceda daeffo. - 

MiA E STJkGor... sor < vfot.'Y 

Da i Tadri Greci ancora ( fi come fi è moHrato difopra) vien dctto crìte 
lo Spirito fanto efee , procede, & deriva àguifa di rufcello dal Tadre & dal 
Figlinolo : ma anco quella dittiotle ( perjfiefiofigpifiea la caufa,ò principiti 
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‘DEL ‘POSSE? INO. ìrf 

di modo che vuol dire tanto come fe fidiccffe: dal Figliuolo. Or effondo 
ferino : tutte le cofi furono fatte per effo, non ci è chi non intenda, eh' il Figli- 
nolo fu caufa della creatura -, . 

Et altroue , quando dific Etti ; Io ho pofìeduto l' bicorno per Dio ; è ne piU, 
ne metto , come fe hauefie detto : da Dio ; fi come hanno ofieruato S. Bafilio 
fopra la fjeneft , & ad ^imphilochio, Chrifoflomonel cap. 5 3. /opra S. Mat- 
teo j ór Cirillo nell epiflola <i Tfcflorio . 

‘DI SC EVO LO. 

Ma fono pur parole di Damafccno quelle : Pfon diciamo dal Figliuolo lo 

trito . STRO. ' 

Tfon ha detto che non è, ma che non ft dice, acciochein quel tempo ft f ug- 
gì ffc l'empia herefta di Eunomiofil quale diceux,cbe lo fpirito era dal figliuolo 
folo : Dal figlinolo ( dice ) non diciamo lo fpirito, nc dallo fpirito . Così l'ifteflb 
Dama fieno dice: non diciamo la Madre di C brillo ? ergine [anta . ór altro- 
ue : perciò predichiamo tergine finta la Madre di Dio , come quella che ha 
generato fddio propriamente, & veramente incarnato di lei; pofciache fip- 
piarno che ha partorito Cbnfio , perche generò Cimilo ; ma perche I empio 
Tfg'florìo abusò di quella dittione , per difiruggere quella parola colla quale 
tfprimiamo che ha partor ito Iddio ancora-* ; Nondimeno in quel luogo Da- 
mafieno attribuì fee quella prepofitione ( ex,ouerodal ) al Vadrefiìo , per 
figm ficare eh' effo è la prima per fina nella Trinità , la quale da ninno piglia, 
la virtù di produrre ; ma la prepofitione ( per ) accommodò al Figliuolo, per 
mofirare che per ordine di origine efìo è la feconda perfona nella Trinità ,la 
quale piglia dal 'Padre la fòrza dello fpirart-j . Oltre che ( come h abbiamo 
detto di fopra) Damafccno nell' hifloria di Barlaam apertamente dice , che lo 
Spirito finto procede dal Padres . 

DISCEPOLO. 

Ma alcuni Padri non hanno ancora eglino talhora fchiuata quella dittio- 
nef ex) per non fare il figliuolo principio ; & acciocltc non ft credeffe che fof- 
fpro due principi] dello Spirito finto ? 

STRO. 

Cirillo tff’.effindrino difie,ch'effi fhceua vn principio folo del figliuolo, ór 
dello Spiritofinto, per procurare l’indentità dell'ejfenga-j • Ma dicendo che 
non fh il figliuolo principio, non moflra che non fi a da quello, ma augi che fia; 
pofeia che dice che non lofi principio , tìoè principale , accioche fi fchiuaffe 
quell' empia herefta , la qu ale diceux ch'il figliuolo dal filo Padre, ór lo Spi- 
rito finto dal filo figliuolo procedeva .‘Perciò quei fanti Padri alle volte fi fo- 
lto gnor dati di dire dal Padre j dal Figliuolo, cioè ne dal ‘Padre folo , ne dal 
‘ ' Figli- 
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*18 L^tuuoscon^t' 

■figliuolo folo , ma dal Taire perii Figliuolo & nondimeno perefio, &aU 
cffo dicono che lo Spirito fanto , efce, deriua, & procedei • 

DISCETOLO. rAi 

Ma di nuouo oppongono , dicendo : Se alcuno diri che lo Spirito fanto pre- 
cede da amhidue le perfine. -> , non fi far anno in vna fola perfona il Taire > 
& il Figliuolo ? 

LM^iESTRO. 

Terthe la proprietà conHitutiua della per fina dell* aire, fi è detto che 
è la paternità, & generatone ;ma lo fpirare c proprietà, ouero notione,la qua- 
le feguita la perfona confìituta di quello Hefio ; nonèneteffità alcuna , che 
quello il quale ha commune con cffo quella proprietà la quale non èconftitu - 
tiua di quella perfona , (ia ma fìcffa perfona (eco : Imperoche comunicando 
il figliuolo co’l Tadre,tn quefìo,cioè che lo fpirito è di lui, fi come anco del Ta 
ire ; & che fia mandato da effofi come anco dal Taire ; non perciò comuni- 
ca [eco colla perfona ; percmhel’efiere detto fpirito del Taire , ouero l'effer 
mandato da cffo, non è conHituùuo della perfona paterna : cofi manco chi ha 
comune col Taire la fpiratione, non fi congiunge fico in vna perfona, percio- 
cbelo fpirare non è conflit utiuo della perfona paterna Terò fin che non 
farà moHrato,che lo fpirare fia conHituùuo della perfona del Taire, non po- 
trà meno moHrarfi la congiuntione delle perfine^ . 

‘DISCETOLO. 

Et nondimeno à coloro, i quali mifwrauano i mìHeri Diuini co'l fenfo car- 
nale, par eua cofa marauigliofa, che non fi pone fiero duepr’mcipif,ò due caufe , 
dicendofi che lo Spirito fanto procede dal Taire, & dal Figliuolo f 

CM^AESTRO. 

Se par eua marauiglia , che dueperfone fiano vn principio , & non fi con- 
giungano; doueua parere maggior marauiglia , che tre perfine fiano vn prin - 
àpio delle cofe create , & non fi congiungano . Ne mai i Latini difiero due 
frincipij ; ouero il primo , ò il fecondo principio ,òvn principio fatto di due ; 
an%i coloro i quali hanno pentito così , gli hanno feomuniedù .€tfi come qui- 
do Gregorio Teologo difie principio di principio, & Dio di Dio, non perciò in- 
tendiamo due Dfi , così manco due principi) , quando diciamo che lo Spirita 
fante procede dati vno,& dall'altro . 

T >1 SCETOLO. 

Hauendo tu fatto menùone de i Tadfi Latini; dimmi di grafia alcuni luo- 
ghi, oue ne ragionano . c' .» • 

■ •' McAESTJlO; 

. S. tAgcflim nel libs S> de , Trincate , tap. i o..mofira eh' U Tadre , e ir il 

Tig&- 
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Figliuòlo non fono due principi] dello Spirito finto ; mi ambiduc vn principio 
di quello , ne inquanto due producono lo Spirito folto ; ne in quantodue fono 
principij dello spirito fanto ; fi come non fono tre principij dellacreatura , il 
Tadrejl Figlitiolo y ór lo Spirito S. ; ma è vno principio di elfa Trnùtà,Iddio. 

Oltre ciò : perche con vna ór iHeffa (di numero ) virtù effi creano , ór 
eon vna ór ifleffi Deità comunemente producono ; perciò ragioncuolmentc 
fi dice vn Iddio, 'ór vn’ autore ,ór non trc-j . 

Ter che dunque con vna ór iftefia virtù infteme il ‘Padre , &il Figlinolo 
producanolo fpirito ,& perche il Figliuolo piglia dal Tadre quella virtù 
eaufiMà della proceffone ; perciò propriamente & veramente è vnacauja, 
'euero vn principio della proceffone dello Spinto fanto . 

‘‘ DISCETOLO. 

Tiacefle à Dio , che coloro i quali fono in errore , haueflero voluto vdire , ò 
imparare quelle cofc-J.Ma dimmi, come fi dee rifondere à coloro che impu- 
gnano la fede con quell’ altro argomento , dicendo ; ò la proceffone dal Tadre 
? perfetta , ór co fi è fouerchia quella che è dal Figliuolo , ouero fe è ncceffaria 
quella che è dal Figliuolo , è imperfetta quella che è dal Tadre- j . 

. . " MAESTRO. 

Si come è perfetta dal 'Padre la creationc del Mondo , ór la produzione 
delle cofe, benché fta liHejfa di numero f operinone del Figliuolo, et dello Spi- 
rito fanto à produrtele è differente quella del ' Padre da quella di quelli: cofi 
è perfetta & più che perfetta la procejfionc dello Spirita fanto dal Tadre , 
benché fta una ór ifteffi di numero colla proceffone che è dal Figliuolo , & 
tion altra, tir altra-* : ne bora quella che è dal Figliuolo, & altre volte quel- 
la che è dal Tadre, mamfteme, ór filìeffa vgualmente, producendo l'vno ór 
filtro con vna & ifleffk (di numero ) potetti . 

DI S CSTOLO. 

Oppongono anco quelle parole di S.Dionifto : folo il Tadre è fonte della fu- 
perejjèntiale Deità ; dunque ( dicono ) da bùfolo procede lo Spirito fanto . 

MAESTRO. 

S -tyf tana fio . 1 . Cóntri gli Ariani , (opra quelle parole del Salmo : Mp- 
preffo te è il fonte della vit<cs ; Sapeua ( dice ) il Tadre ; cioè hauendo preffo 
il fe il figliuolo fonte dello spirito . 

S.Bafilio.z. contri Funomio : Che dunque (dàce) come confeffando che U 
Tadre è ingenito , ór il Figliuologenerato, fecondo fitteffo efiere,fchiueremo 
contradittionc ? che diremo è che di buon padre è buon figliuolo ; dal lume 
vero ingenito èvfcito lumefempitemo; & dalla vera vita è riulcito fonte 
vinificante; & dalla virtù é la quale è per fe, è proceduta la virtù di Dio. Et 

vn'al - 



tri altra -volta . meffo fonte di vita il figliuolo dice ; perciocbe aneo cbiahèM 
Dauid padre :apprefio di te è il fonte di vit*-> ■ & dìpiuyn altro Trofcta di- 
te de i Cj indei : hanno abbandonato me fonte d atqua viu*-> ; ma acqua "Ul- 
na fi dimanda lo Spirito finto . ... , 

Dafloi noi non diciamogli figliuolo fia fonte principale, o che h abbia da 
fe fteffo Peffere fonte , ma dal Tadrc ; pofc'iache il Tadrc è fonte della fuperef- 
fentialc Deità ; perciocbe da altro fonte non efee , perciocbe da altro non ha 
che fia fonte , perciocbe non ha alcuna prima caufa,accioche fa fonte, ma al 
figliuolo è ilTadre,& il Tadrc è fonte come genitore ,& come produttore ^ . 
Indi il Taire è fonte della Deità felicemente emanante^ ; Il Figliuolo 
dello Spirito fanto filo . Vedi bellijfmc cofe di quejlo fonte di vita prefio S. 
zsfgojl'ino nel lib, } . ad Maximum , cap.i 4 . 

•DI SC EVO LO. . 

Ma non hai tu mai ydftto quel che dicono per ingannare fcflejfi ? perciocbe 
dicono così. Ciouanrii Battista intendente t de' mi fieri vidde lofpirito quafi 
colomba difendere fopra Chrifìo ; dunque riceueua ciò che non haueua, tanto 
manca che fi debba dire , che lo Spirito fanto proceda da effo. 

tJMJ. ESTRO. ‘ 

'Ridonda à quefia cecità , per non dire patria , S. csftanafio nel jerm. de 
incarnationis difpenfatioiie-J. T{on creda ( dice) alcuno cbepiguafsc quel- 
lo che non haueua ; perciocbe effo come Iddio lo mandaua di Jopra , & come 
huomo lo riceueua da baffo : da eflo dunque difendeua in effo ; dalla fiu Di- 
uin'ità nella fiia Immanità. Quello due quel fatato • Quello dunque che fi 
battexjtaua nel Giordane ,era veramente figliuolo di Dio , & haueua , & ha 
come Iddio ciò che ha il Tadre ; & quantunque come huomo fuffe nel Gior- 
dane, non haueua perciò abbandonato il thronopa&pto . 

disceto lo . 

Dicendo i Greci che fiamo ineorft nella fcomunica, per bauere mutato ti 
. Simbolo della fede , aggiungendo quelleparole della Conftantinopolitana & 
altre Smodi (fecondo le fritture) & (al figliuolo) che cofafi ha a rifondate 
. loro i <JM~dESTRO. > ] , ’. »? 

' ó Se quei fleffi Tontefici Maffimi, ò altri Tadri 1 feci , i quali apprettarono 
quelle Sinodi ,ò vi furono prefenti,haueffero giudicato che quella dichtaratione 
\ di parole,ò aggiunta foffe fiata punto cotraria alla verità infgnata in quell* 
Smodi, non thaurebbono mai inferita ne i fitoi fritti. Et certo incorrono lafco- 
tnunica coloro) quali fentono , ò infgnano altrimente di quel che ha fcntito 
quella Chkfaja quale è lificjfa colla prefente Catolica . Ma altrimente han- 
no fentito Macedoriio,& Eunonno i & alàrifimili,c*tra quali fupofta quella 
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fvmunca. fidn^i nónJcféqu^gli iBefJì Tadri,ma ancoì’ifìeffo ConcilioEfi- 
finòy vnò di quei quattro firhofifitThi celebrato appreffb i <freci rettifica chia- 
ramente, che lo Spirito f anta procedeancora dal Tigliupfi.Teriltbt i Greci ac- 
cortili dì batter fptfjò errato ; tyèfio anco, cioè quattordici “volte in vari] tempi 
fi fono accordati coti.': Chicfq-Otci'ientdle-fi comednco fu fitto già più di tre- 
cento anni nella Sinodo Ecumenica, ò generale di Lionein Francia fitto Gre- 
gorio Decinto :qUàndo i V èfcoui Greci venuti là sì à nome degli altri Orienta- 
li, come delT Imperatore, publicantente confidarono, dìe lo Spirito fanto pro- 
cede eternalmente dalvódre,& dai Figliuolo non come da due principi] , ma 
come day n principio, non con dueJfirationi,ma con vna (piratione; & qucjlo 
tacitarono fmilmente innanzi à tutto quel Conciliò ne volte hi (greco ,& tre 
volte in Latino , con quelle paiòle f fecondo le fcritture,& dal Figliuolo .) 

Ma (fi come ha detto S., Agofino) efledo femprc fiata falutarijfima l' aut- 
orità de' Concili] vniuerfali, farebbe andata male la cofa co i Chrifliani dei fe- 
colifegucntije ifuperiori della Chiefa , ò le Sinodi fegutnti , [coprendo fi nuoui 
errori.no haueffero potuto dichiarare le cofe le qualf infestarono le Sinodi paf- 
fute. Ilche certo ficendofi nella parola di 7)10, ogni volta che bifogna,ne però 
altrimente di quello chefcnta lo Spirito fanto i Dottori Cattolici efponcndolo , 
perdìo non fi farà negli flejji Concili j, i quali vengono dallo Spirito fanto <? * 

■ xAni ì m quefla fleffa feconda Sinodo, la quale ci oppongono , vediamo efi 
ferfi fitto quefio ttefio; percioche i Tadri di quefla Sinodo hanno aggiunto al 
Simbolo T^iccno quelle parole : Lo Spirito fanto Signore ,& viuific ante,&c. 
offendo flato diterminato nella Sinodo 7 ficena,che non fi aggiungere per b a- 
utnirecofa alcuna al Simbolo fittoim . ' TT ,,-S 

t D I S C ET 0 LO . •' '• — 1 - 

. P. yerita immobile della Chiefa Catolica;et ò nùferiffima cecità de'Scifmai 
tici,i quali beflemmiano le cofe, le quali no hanno mai imparato, ne voluto im- 
parar^. UM CESTRO. 

%&di dunque gratie non filo colle parole , ma anco con coflumi degni di 
Chrijtian» alla bontà di Diojla quale tiba infegnato qudkcoft^J>apoipen^ 
Jàyche lo Spirito fanto ricerca da te, f he quello cb'effo t' ha infegnato Joinfe* 
gm ancor tu agli altri ; per ctocfe facilmente da quello anco intender anno, che 
da grandijfime ragioni , & dalla verità fleffa i Cqtolicifono bidoni à Credere 
ilrefto ; & così forfè anco effi abbraccieranno, & crederanno ejferc verismi 
gli eterni dogmi catolici. . 

. oVac» Ufo okw ovìu»A .xisVi ojxuH 
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LETTERE DI GREGORIO 

X I I L P O NTE FI C E MAS S I MO, ; 

DI STEFANO I. REDI POLONIA» 
Di Giouanni di Bafilio Gran Duca di 
Mofcouia^, & di altri > 

Le quali andarono attorno métre Antonio PoITeuino 
in nomedi Sua Santità trattaua con loro . 





gREGORIO *DECIMOTE RZO PONTEFICE M<ASSIMG, 
t A STEFANO TR1M0 “RE D I TOLONIA. ' ' 

tAriJJìmo in Chriflo figliuol noflro : laflalute, & *Apo- 
Colica bcnedittionz-J . fi ‘Duca, de' (Jlloflcouiti ciba 
mandato vno tAmbafciatore proprio con lettere, & or- 
dini ; de* quali habbiamo procurato , che la Maeflà tua 
fia auifata perii noflro Tfuntio . 'Rimandiamo t^Am- 
bafciatore^j , & con eflflo II diletto figliuolo intorno 
Tojjeuino Teologo, & Sacerdote della Compagnia di 
giesù , diprudenza , & fede fi ingoiare , & in molte cofeda noi prouato , & 
paratijjimo ,&attijjìmo a trattare qual fiuoglia cofa grauiflìma perla glo- 
ria di Dio , & pe'l bene comune , & dalla Maeflà tua conoflciuto benijfimo ; 
per la qual cagione anco in queflo negocio yfiamo volontierijjimq l'opera fiua. 
Difideriam dunque che tudij fede alle fue parole foprail negocio- dcllapttei+ 
ficatione dal Mofcouito tanto ricercata , & [opra il faluocondotto , il quali 
tiftefflo Moflcomta difidera fia Conceduto al fluo \Xmbafciatorc di potete rhor* 
nareà lui ficuramentc^ » di cui oncohaurà bifogno il detto Tofleuino ; dP 
finalmente fopra tutto ciò di che effo trattard teco in noflro nomzs . 
IData in Rgna appreffo S. Tietro , flotto l'annello del * Vefcatorcs , adii fi 
Mar?p i j8i. tanno nono del noflro Tonificato - 
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JB* i ftEGORIO D£ CIM0TERZ0 TONTEFICE MAÌSSIMO 
Q *A (jiouanm di Tt afillo Gran Duca di OMofiouia ^ . • 

Jj! Y filetto figliuolo ,&c. Salute , & tsipofiolica benedittìont-J . Dalle 
1 J lettere della tua Nobiltà quali ci ha dato Tomafo Seuerigeno tuo In- 
1 ... temuntio,& dalle parole fue habbiamo conosciuto ciò chebai voluto 

palificarci . Ci fitamo rallegrati , <& habbiamo dato grane à Dio r per il cui 
volere Trincipe sì grande, da paefi tanto lontani, gr per lettere, & per 
■ ■ bafeiatore ci ha /aiutati , Seguitando in ciò il /olito de* tuoi maggiori di chiari/ 

J ima memoria -» .• po/cia che fimo apprejfo di noi molte lettere loro, & ri/pofle 
/cambiatoli date con grandiffimo piacere , & ricordanza de ' benefici j deW 
ima, & r altra parte, j . Or le co/e le quali tu dimandi ( quanto con r auto- 
rità, & /orge noHre potremo ) faranno fempre da noi apparecchiatijfime 
alla tua Nobiltà . ‘Della lega tanto più volontieri trattiamo, quanto più co - 
■jfl no/ci amo e fere vffiào, & debito nofiro di procurare, che le forge de' Trinci- 

pi C hrifiiani fieno congiuntijfime^j . Manderemo ancora (come tu dimandi ) 
atlcuno de* nofìri con Toma/fo, & procureremo che poffano venir coflà per 
r j la più corta firada fitlui , & ficuri da ogni ingiuria del camino . Quanto ap~ 

jà q partiene al Re di Tolonia , accioche noi lo ritiriamo dalla lega co i Turchi , & 

Tartari contrai C hrifiiani, non filmiamo che ciò fiapuntoncce fario : perciò^ 
’p . thè non habbiamo vdito mai co/a alcuna di tal lega , nè per congettura hab- 

biamo potuto haueme foretto . Et benché al pre/ente non guerreggia co* infi - 
Ibi deli , ciò nondimeno gli è comune con gli altri Trincipi Chrifiiani, quali però fi 

né *à > che fono di animo buoni/fimo ver/o la Republica Chrifliana ; ma fono da 

molte & graitij/menueffità impediti , quali però fi sà che non pojfono fiodif- 
[j j fare al grandi/Jimo difiderio loro. Della guerra prefente non pojfiamogiudi- 

j fa tafe co/a alcuna di certo ; perciochegià due anni Ciflefio Rè con publkafcrit- 

jJJ tura fece fede, che aftretto da urgentiffima necejfità l'haueua prefa, & ne re^ 

l9: fe molte ragioni. Et perchenonper merito nofiro alcuno , maperimmenja 

^ benignità di Dio habbiamoil carico di Tafiore della Chie/a vniuerfale, & di 
Vicario di Chriflo ; manderemo al Reper/apere , &per efiere informati dH 
.. tutto ;& ciò cheìntenderemo, procureremo di farlo fapcrèpet queWiflefìo effe 

manderemo alla Nobiltà tua _/ . 0 feriamo però all'vno & all'altro di vét 
i* auttorità , & opera no fir afe vorrete feruiruenein accomodare le vofìre di/ 

« cordie, onde ancora cefi tanta flrage de' Chrifiiani. Che così penfiamo, che no 
rìcuferetedi preferire ilgiuflo &tbonefìo a vofiri pritiàtiìntérefii , & dire - 
fìituire le coJè,che ìngufiatriente faranno fiate occupate. J > . Scomodate che 
* 2 f u ftro 
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fuflcro le cofe fra voi; allhora sì che potrebbono riuoltarp t arme de * Chri fili- 
ni contra i comuni nimici ; Hche certo/ non fi può operare , mentre combattete 
fra di voi, & non /occorrete alla caufa comune^ . -3 ' vr 

CMa non può eflcre congiontione maggiore che quella della fede , & reli- 
gione ,per Cicche qucfla non fi mantiene dalla carità bimana (la quale muefe 
è debole, & mutabile ) ma dalla Diuina . Ma vna è la Cbicfit,vno il greg- 
ge di Chriflo , rno in terra doppoCbriflo il fuo vicario , & P afrore vnluer- 
falc_j. Qneflo i fanti Padri, & i Dottori della Chiefa„& i Concili f generali 
conofcono , & predicano eh' è il Pontefice Ugnano! & quello Heffo anco nel 
Concilio di Fiorenza , (il quale fu già quaficento & cinquanta anni j i Ve- 
feoui di tutta la Grecia , & con ejfi ìnfime il Paleológo Imperatore di Cori- 
Hantirwpoli,il quale allhora fù prefente à quel Concilio, apertijfimamentegr 
allegrijjìmamentc confejfarono. Tacila quale [emenda voleJJ'e Idèo che [of- 
fro pcrfeue)rati,che nofarebbon caduti mai m sì graui nàferie : fi che efiendofi 
canati dalle braccia della Chkfa Romana, & del Pontifica [odo ondati fol- 
to l’intoler abile giogo d'vn Tiranno crudeltà . Kgtto dunque quefto fen- 
miffimo legame della fanta Religione, è neeejjario,cheioltr e congmntioni fra- 
no tenute infreme con fottiliffimo legame, & di pocbijfima durata delle ragio- 
ni humant-j . 'Freghiamo di continuo Iddio , & la Nobiltà tua quanto pof- 
ftamo , che tu penfr fra te fleflo diligentiffimamente quefìo , & riconofcbi in 
quella noSlra effortatione la noflra carità, & difiderio della falute tua & 
delle tue Trouincie , le quali frappiamo che fono molte, & piene di popoli, 
Quefia è la fola ftradadiobligam le forge , & gli animi di tutti i Chrifitani , 
C T di ottenere certifrime , & nobiliffime vittorie de gli inimici de Chrifiiatìi, 
& da T)io corone fempiterne in Cielo . Mandiamo alla Nobiltà tua vn vo- 
lume del Concilio Fiorentino, tr aferitto fidelifrimamente dall'Originale fleflo, 
che è appreffo di notiti preghiamo cheloleggi,& lo facci diligenti (firn amenti 
leggere da' tuoi Dottori ; che da ciò feriamo fruito grande della gratta di Dio 
yerfo è te ; & differiamo fommamente, che tusij congiunto in religione, & 
carità con quella fanta & tApoftolica Sederi . Tutto' l reflo potrà* pro- 
metterti da noi, & da tutti i "Principi Chriftiari • Intenderai H tutto ùpiaio 
dal diletto figliuolo ^Antonio PoJJeuino Teologo eccellente , & Sacerdote 
iella Compagnia è Gicsuànoi molto caro , & conofciuto sì da noi, eomeda 
altri molti grandi Principi ChriHiani , appreffo de' quali fi fìamo [erutti dell* 
opera fua prudentijjima con frutto grande in molte & molto importanti cofe , 
\l quale mandiamo à te . \Difideriamo,che tu lo vegga volentieri, &.l&ed4 , 
& lo babbi per molto raccomandato ; else ciò ci promette la cortéfìa tua .Che 
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’aualc hMfdimdetto,<&^diftderiamo incredibilmente, ìttderaipcrtjue- 
fiaftejja càgigneà noi tAmbafcieri* degna di Hègóciò si grane, &neccffam, 
& da noi , & datutta là Chiefa tanto diftàèrato'fnoi ancora mojlreremoht 
-nojìra carità paterna verfa di te con nobihffma Léfpkione,& co ogni bonoro, 
ton che ftamo [àliti abbracciare i Principi grandi della Republica Chriftiana . 
Data m%oma apprejjo S.Pietro , fatto t annetto àclPefcatottSàdi t $. 
Margo 15 81. I anno nono del noSlro Pontificato. 

ÌV '.,a,OUH 

DICI MOTERZO PONTEFICE MASSIMO, 
*A gioitami figliuolo primogenito di (jiouanni 
Orati Duca di Mofcouuu , 

. 

T"'X 7 /«fo figliuolo , &c. Salute & Apofìolicabenedittionc_j . Volontie - 
-1 J riffimo habbiamo abbracciato quejìa occafione di fcriuere alla tu/L. t 
Pfobiltà , & /aiutarti per il diletto figliuolo Antonio Poffeuino Teo- 
< ^go r arà gir S accrdotè detta Cùniphghia di Cjiesu , & di prudetv^a grandtffi - 
ma , il quale mandiamo a pkò Padre huomo chiariffimo , gir potentifjìmo . 
Speriamo che quella lettera , & [aiuto non farà ingrato alla tua Nobiltà ; 
* per cieche viene datami patema s & éadifiderb buonijftmodett* tuafalute, 
gir grattarla quale di lutto cuore ti preghiamo da Dìo^percioche quella fola fi 
ha à dìfidcrarc: tutte lé cofa human t ( benché grandiffime ) fano f luffa , & 
caduche,^ in breuiffimo momento fi, ritolgono jir ptrifcóno ; ma la gratta di 
« Dio fola è quel fonte di acqua viua,che farge in •pita eternala quale promette 
til Signore di d. vr e à colora, iqifali lo cono frano, & adorano mi modo che con- 
-mene_j . Qitefìa dunque éfideriamo, & preghiamo alla tua Tfob'dtà, del - 
.la/fkalenon poffìamo di fiderare, nè. pregarex&fatnaggfare -, ne più nobile^. 
Speriamo anco che perla tua cortefra vedrai volentieri il Poffeuino , & da- 
rai ogni fede allefue parole^j . Soffio à noi. fard grati ffimo . Data in Roti?* 
appi effoS iPietro , fatto- Cannello* del Pefcatore ’àdì -tf. di Mar’go 1581* 
l'anno nono del noftro.Pontificatmh owmT&tyU • 1 : 3 ' • < 

,.?i i‘ Lowfc 'iT ‘‘ù àVjmus.^ , ortvJft.fcc&m *.vmoÀ ;** l , 

‘ 9 KEGORIO DECt'MOTERZO PONTEFICE MASSIMO, 
oA T eodoro figliuolo di Giovanni Gran Duca di Mofcoui <0 . 

’ LA* 

D iletto figliuolo, dffcc. Salute,& iApofiolìcabencdittionC-j .Mandiamo 
à tuo Padre huomo chiariffimo , & potentifjìmo il diletto figliuolo 
' Antonio Vóffeù'mo Teológe^/rSacerdote della Compagnia dìKj'iesv, 
di dottrina, fcde,prudeaga,&‘ integrità grandif]ìma ) & per quefìo à noi molto 
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taro * (jlibabbiamo somme fio , che dia quefié lettere alla tua Nobiltà, &À 
bocca anco in nome noftro, ti dia quella falute.,& bcncdutwnc , che noi ti feti? 
ni amo, & freghiamo da, Dio. 'Dobbiamo noi certo con cdntà paterna ab- 
bracciare tutti iChrifi'mi, ma principalmente i Principi potenùffimi ,pet>- 
cioebe in molte & import antiffixme cofe poffòno giornee allaCbicfadiDio . 
Di quella carità non poffiamo dare fegno più certo , che in difiderare alla No- 
biltà tua non quefti beni terreni, & caduchi,! quali non pofj'ono fare beato al- 
cuno, ma quelli permanenti, & fempiterni,i quali ci fanno figliuoli di Dio, et 
eoheredi del noflro Signore (jiesùCbriflo. Speriamo che quefle lettere, & la 
- venuta del Tofieuino non ti farà ingrata, & che v dir ai volentieri ciò,ch'effo 
Toffeuino ti dirà ; perc\ochc il tutto dirà di noflro ordine ^ . Dio benedetto 
affila colla fua gratia alla tua T^obiltà . Data in Roma prejjo S. Tietro , 

fono Pannello deTTcfcatorCJ à dì 15. di Mar%o i $8 i . Panno nono del 
noflro Tonificato. 

.GR 6 G 0 RI 0 DSC IMO TERZO PONTEFICE MASSIMO» 

. « /fila Grande Duchejfa di Mofcoui *-» . -v : a . 

• ter-. ■ ' ■ 

D iletta figliuola in Chrifh, &e. Salute& Upoflobca benedittione^J . 

H abbiamo penfato di non douer Inficiare quefta occaftone di fcriuere 
alla Nobiltà' tua per il diletto figliuolo Emonio fiPoflemno Teologo grande, 
dr Sacerdote integerrimo della Compagnia di Gtesù, & à noi grandemente 
earo,& di falutarti per me%o di quefie lettere, dr di lui. Qupfia flefiafalute, 
dr benedizione ,la quale ti fermiamo , la preghiamo dal Signore à te, à tuo 
marito , à i figliuoli, et à tutto U tuo Jmperio ; pàrciocbe in metè altro poffia- 
mo meglio fignificaxti la nofira paterna carità verfo dite; poiché tutte le cojb 
bumane quantunque ampliffime, fono caduche, & fugaci ; la fola carità , dr 
gratia di Dio ci può condurre 4 quella beatitudine, per la quale fiamo fatti» 

. Speriamo quella nofltoarùmo doùere effertigTrato . Ilrcflodiràalla Nobiltà 
tua il noflro Toffeuino. Differiamo chetu dijogntereden^a alle fue parole . 

Data in Roma prefio S.Tietro , fiotto Pannello del Tefcatort-J à dì xj, 
di Mar^o 1581. Panno nono del noflro Tontificatoù 

\ 

e/t CjlOvJlNN I DI 'BMSILIO GRMNDE DVCU 
. di Mofcouùu , t/fntonio 'Toffeuino * 

uÀ'ikiil W ' 1 yV fjfoj 

cSZì %efio chegià làTua Serenità kaJbbiaintefo,chcGregom Dtcmotir%f 
- ^ Tontefice Maffimo Tafìore della fante Catolica Romana Chiefa / 
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hàriceutft&'m fama con ogni patema benignità Tomaffò Seuerigeno tuo 
Cortigiano y il quale con tue lettere mandafli à lui, inficine con trc,ò quattro 
tuoi femtori « Trai quali era quello checoflì fi chiama Teodoro Toplero . 
Scrinatala Serenità Tua fra C altre cofe al Sommo Pontefice ; ch'effo man- 
dale alcuno al Redi Polonia, & alla Tua Serenità ; il quale con lui trattaffe 
del modo di /chinare lo /paramento del fangueChrifliano , & dapoiteco (fi 
come con gli altri grauijfìmi ‘Principi Cbriftiani ) trattaffe di qualche‘lega per 
e/pugnare i crudeliffimi nimià di Chriflo Signor noflro . le quali cofe tutte 
hauendo fempreil Sommo Pontefice hauute à core volentieri ha mefìo mano 
à ciò chela Serenità Tua éfideraua ; &ba mandato ine à Ridolfo impera- 
tore de * Romani al Re di Polonia accioché intefe da quello le cofe spet- 

tanti à conciliare la pace , & beneuolenta fcambieuole , me ne veniffi con di - 
ligenTg alla Serenità tua, colla quale ( fe ti piacerà ) ho anco altre cofe à trat- 
' tare à nome delTiflefio Pontefice Maffimo , & d'altri Principi, le quali certo 
appartengono ad accrefeere la gloria di Dio ,& ad immortalare la tua pietà . 
Giunto à Vilna, mtefi,che dal Re di Polonia ti era fiatò mandato vn Inter- 
nuntio per trattare della detta pace, U quale preflo farebbe flato di ntorno . 
Si che mentre io cominciai à trattare co'l Re di Polonia di quelle cofe , le quali 
Spettano alla tua dignità, & mentre fi afpettaua il detto Intemuntio, io yenni 
•à D Tifila ( douegià era ito innanzi il Rè) per mudare fuùito alla ■ tua Sereni- 
tà quefle lettere,colle quali riuerentemente (fi come faccio ) tipregaffi, che la 
tua Serenità fi degnaffedi mandarmi fubito yn faluo condotto per me, & per 
■altri vndici , che fono in mia compagnia in queflo viaggio . Imperòche hauen- 
do tu per la ttfafapienta penfato di mandare in sì lungo vìaggioTomafio Se- 
uerigeno coti altri quattro folamente al Sommo Pontefice , accioché fe foffero 
flati più, non metteffero fofpetto ad alcuni Principi, & Prouincie, ò non fof- 
fero impediti ; così il Sommo Pontefice per l’iflefle cagioni ha diterminato 
mandarmi con pochi alla Serenità tua ; Sperando , che , compofle che fieno le 
differente, le quali fono fra la Serenità tua ,& il Rè di Polonia, debba la Se- 
renità tua mandare ad effo Pontefice csfmbafeiarìa più nobile ,& effo ite 
rimandarne vna bonorevoliffinuc>* Delrefio io hòda Ridolfo Imperatore de 
Romani, nominato da te,tuo fratello, lettere, che fanno teftimonianta di me 
(ilquale non vna fola volta fono fiato madato dal Sommo Pontefice ad efio 
Imperatore ) accioché pofia la Serenità tua conofcere , che in tutte le tue cofe 
fidelijfimamcnte mi adoprerò,come fi contitene à chi difidera la propagatone 
dclnomedi Dio permetti di sì pòtentePriiìCipe , quale fri tu-, & quale dai 
Principi Chrifìiani fri tenuto . Ho.àncora alcuni pij préfrntifi quali il Ponte- 
fice Maffimo ti manda in pegno deWmorgraAde , thè ti porta-* . Ma quanti 

* fauori 
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fattori & preferiti babbitt fatti a Tomaffo Seuerigeno, daini Beffi potrai &• 
tendere, il quale di Traga fi partì per mare innari la mia partita di là , per* 
ciocbe non era anco -venuto il faluocondotto dal Re di Tdlonitt, con cui poteffè 
venir meco in Mofcouia per la Tolonia-> - Ti mando ancora le lettere, le quali 
detto Tomaffo fcriffe da Venetia alla tua Serenità ; & altre ch'efìo mi diede 
in Tragàporterò io fleffo coll’aiuto di Dio» sPrcgò dunque la Serenità tua, 
e he mi faccia mandare quanto prima à Qrfit.il fodetto faluocondotto per me» 
pei miei vndici ; & prego la maettà di Dio » ebeti cólmi dì ogni mifericor - 
dia colette }& ti mantenga lungamente in vitati gloria del [ho fantiff. nome • 
Di ‘Dzifna in Rufffa a dì 9 . di Luglio del 1 
• i) 1 » (• ì ' \ *k* , *, Tv».*.* .'' f ^ tVs ojl 4T4 ^3 t in A 

%A STEFANO TR IMO RE 'Di TOLONl^t, 
Antonio Toffeuino. 

Otn . . . tur ,.'Oi {M>\yA} 4 V<>U\^i ck' < v. >r. v.*;f su. . 

I L portatore della prefente à Vottra MacfiàAvn gentiluomo , il quale 
ttudiauaappreffoi noflri in. Vilna, & io lo menai meco in (JHofcouia , 
per feruirmi di lui in compagnia d’vn altro chehò , per interprete -> . Il 
quale hauendomi feruito fidelmeniè , ^offendo fi quafi fempre trottato pre- 
dente ad ogni coffa, lo mando innanzi à Vottra Maeflà . la quale prego humil- 
mente che voglia degnarfi di rimandarmi per Pifleffo lettere di paffkporto,& 
ficuro viaggio per lui, & per tutti quelli, i quali nuderanno attorrio fi-ai due 
efferati fono la tutella mia , & de’ miei: colle quali anco vn’ altro genùlbuo- 
mo Mofcouito , il quale dal mio Trittauo è mandato al Sig. 'Palatino Vilr 
nefe , (irgli altri, i quali mi accompagnano, poffano venire, & fubito ritorna- 
re ài fuoi ficuramentes- Quello, ch’io con più fcritture, & ragionamenti ho 
trattato co'l Gr an Duca di Mofcouia, & co i fuoi Senatori f riferirò à Vo- 
ttra Maeflà. Ilcheacciocheio con l’ altre coffe per le quali fon mandato, pof- 
fa fare più facilmente , fi degnerà effa di conftderare qual luogo non molto 
feomodo, nè troppo lontano da i padiglioni di. VottraMaeflà mi fi douerà af- 
finare j che ciò oltre gli altri fattori riconofcerò per grafia fingolare . Lafcud 
il Gran Duca ài quattordici del prefente nel Caflello di St amia preffo la Vol- 
ga lontano di qui poco più ò meno di quattrocento miglia ;il quale, volendo io 
partirmi , Penato in piedi in mc%o à fuoi baroni & cortigiani ad alta voce mi 
diffe . Tu Antonio , il quale fei mandatodel Tontefice'Majfimo , & il quale 
affetteremo che sij di bt(on ritorno, farai à nome noflro merenda à Stefano 
Rèdi Tolone. D apoi offendo iovenuto tento cinquanta miglia Italiani 
■oltre S tamia , mi majidò per le. pottc Ri piego affai grande , nel quale oltre 
d’altre coffe, che mi boccimi fempm dtìe wfpJe quali difi- 

• dcraua 
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deraua , ch'io fapeffi, & principalmente alcune, colle quali iopoteffi rifon- 
dere ad alcuni capi et ma lettera di-Vofira Maefià , la quale per innanzi mi 
fece dare da i Senatori, portatagli da Matteo ‘ PreuuorsKi , copiata in Latino . 

H o anco a riferire à V offra Maeffà molte altre cofe ri in nome fuo, sì per al- 
tre cagioni. Le fornirà per auifo, ch'il fjran Duca di Mofcouia tre giorni dapoi 
che mi parti) da effo andò per diuotione ( fi cóme diceuano ) al Munì ff ero 
della T finità fhmofo fra quella gente ,<&• di là à Loboda, {ir fra pochi dì an - 
derà allafita Città Regia di Mofcua , la quale è lontana folo dodici leghe da 
Loboda . Prego dal Sig.Dio ogni benc,& felicità alla V. Regale Maefià . 

Da Bor Villaggio preffol fiume S^olona, lungi da Tlefcouia fcomedico- 
ho ipae farti J poco più di cento miglia Italiani , à di z 6 : di Settembre 1581. 

STEFANO PRIMO %E DI POLONIA t 

ad tAntonio Toffeuino. 

C I è ffato caro intendere il ritorno di Goffra ‘Paternità à noi , la quale 
effortiamo grandemente ad affrettar fi di ritornarti . Tratteremo del 
tutto a bocca->. Mandiamo à L'offra Tatemità il pafiaporto per tutti 
» fuoi Compagni, & ancope i Mofcouiti , i quali vengono feco . Quando V. 
Tatemità farà giunta alle prime guardie potrà rimandare ficuramcnte quei ' 
Mofcouiti, i quali vorranno ritornare, ficurijjìmi. Quando fentiremo che V. 
Tatemità farà vicma,gli manderemo incontro i noffri, i quali la riceueranno 
com'effa merita ; & deputeremo alloggiamento à Voflra Tatemità vicino i 
noi. Stia fana V offra Tatemità, & venga fatua-, . Data dal nofiro Effer- 
ato puffo Tlefcouia adì 2 9. di Settembra l'anno del Signore 1 j 8 i . del 
noffro Regno il fefio . 

tA CjlOVANNI DI 'BASILIO GRAN DVCA 0 
di cftlofcouÙLj , ^Antonio Tofleumo. 

E S fendo per la bontà di Dio giùto fatuo aW efferato di Stefano 'Re dì Po- 
lonia, nifiuna cofa piùhebbi à core, che di trattare feco (Cognivia di V 
ff abilire la pace ;dal quale & priuatamente, & alla prefen'ga de' fuoi 
Senatori fui lungamente vdito delle cofe , le quali tua Serenità difideraua 
Etfe bene alla prima gli fù gratula riuerenga, la quale alla partitami tu 
m'qrdinafli,cheglifnceffi à tuo nome ;fi marauigliò nondimeno grandemente 
co ifuoi Senatori, che tu non gli voglia rilafciare quelle forteggrp in Liuonia,le 
quali i tuoi ffeffi Legati à nome tuo in Filna baueuano promefio. Et hauendo 

^ » & 
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ioaddutte tutte leragjonije quali poteuo, pèrle quali fìreflaffi di spargere il 
[angue Chtìflìano ; non f òloefio Re Stefano , ma ancora tutti certo [per dirà 
[incer amente ogni cofaj mi riffuofero in tal maniera, che Rimai di non hauere 
à far altro , che pregare caldamentcDio , & mandarti con diligenza quello 
noflro domeflicoyil quale fmccramentc ti auifafie del tutto . La famma dunque 
delle cofejle quali mi mofirò U Re Stefano, fu quefla;ch'ef[o [ ilchegià perni - 
nan^i io t'baueuo detto ,& effo colla fua ritinta lettera dichiarò ) non baureb 
he mai con fornito ad. altre condi tioni di pacc } che alle prime, le quali ti 'Bàttola 
(H'cénnaie. fiche tanto piu dicono, cBf tu doureRi fare, quanto vedi,cbe quoto 
pii bai differito la refiitutione é quelle fartele, tanto più fàcilmente gran 
parte di effe è -venuta nelle mani del Re Stefano , &il Redi Succia ha prefole 
fortezze di Narua [ iella quale folamente quaft era difficoltà per concludere 
la pace co i tuoi ^fmbafeiatori ) &Iuanohorod, Tietra bianca, & altre affai 
munite, il qual R&mentre da quefla banda ti trauaglia , l'Esercito del Re di 
'Polonia pieno di varie nationi non cefferà da altra parte di penetrare fino nel 
me'zp de' tuoi Stati , fe non Rabilirai quanto prima la pace col Re Stefano , 
Di più fanno chetùt'auuedi,che c Plefcouia la più grande , & principale di 
tutte le tue Città, è in grandijjimo pericolo; & che è per venirgli ado/fa qual- 
che ruma grande ,fe non accetterai il beneficio della pace con quelle coriditió- 
ni , le quali ti vengono propoRc; poiché oltre l'efiere Rate ammalate le gen 
tije quali tu le mandata, & prefo vn valorofo Capitano Mi Rita CbroRouio 
[il quale io con gli occhi proprij ho veduto, & il quale ho procurato chef offe 
poRo col fuo feruitore in più commoda prigione ) ; quefla notte anco , mentre 
adeffo ti ferino , i tuoi faldati, che venendo di Nouogardia fàceuano sformo di 
entrare in Tlefcouiajono Rati rotti, & molti fatti prigioni.O'ltrecbc il popolo 
di r Plefcouia affai grande,attomiato da tutte le bande , & affidiate dall' effer- 
ato del 'Re , puoi imagmarti che cofa paùfce_j . tA me è Rato riferito, che 
nella Città muoiono ogni dì molti , chi dall' artiglieria del Re , chi dall' infermi- 
tà, chi dal difpiacere, & ne i villaggi ho ueduto io, che molti fono Rati tagliati 
àpczpi : I quali offendo tuoi fudditi , & Intuendo tu à renderne conto à Dio , 
vedi fe vuoi con poca fatica procurare la fallite lóro, ciò? dando al Re Stefa- 
no ciò che ti dimanda ì Ilcheio mai non ti proporrei , fe hauefji potuto ve- 
dere altra Rrada da fare, che tu Refji nel tuo propofito , con falute de' tuoi, & 
tua rìputationc - tJMa anco queRo ti deemuouere afiai; che per quanto ho 
potuto intendere da' miei amici fideliffimi, il Re Stefano ha difegnato di inner- 
vare, & combattere da tutte le, bande in Mofcouia, & nel refto del tuo Impe- 
rio. fi quale perciò ha fatto condurre qua dalla Città di Riga quantità gran- 
4e tipoluere , & balle, & affettati quid quattro giorni rifrefeamento d'altri 

faldati 



faldati f or aHicrì. Quefio certo è veriffmo, che non. fola il 'Re con quafi tutti 
i principali fi ha fiuto fkre cafe di legno nell' efier cito , nelle quali dicono 
di volere poffare qui tutta finuemata ( bifognando ) & [correre dentro nel 
tuo paefe;ma eli il reilo dell' efferato fi è trincierato £ ognintorno, per ritir af- 
fi la notte, & di fender fi dal freddo, & il giorno combatterei . ^Aggiungo- 
no anco, che colla prudenza tua intendi che cofa poffa fare sì grande efferato 
del ReStefanoga tre anni auueggo à tutte le fatiche della guerra, & à vin- 
cer e,hauendo principalmente fuperato tutti i cattiuipajfì; condotto artiglierie 
groffrffime;& prefo tante fartele nel tuo Imperio-, che da tutte le bande può 
hauere yettouaglia,& gente fiefea ; paffuto poi, & rottoli ghiaccioli me fedi 
Luglioyò d\Agoflo dell'anno che viene jtonhaurà briga di condurre contra di 
te efferato fin di Volontà, ma dalle vifeere dello Stato tuo ; nel quale efiendo 
fenxa intoppo veruno entrato,che cofa (dicono) farà, fe adeffo vorrà condur- 
re ma gran mano di cauaUcria ,&<C huommi cT arme nelle campagne aperte 
di Mofcua,& più oltre <* Ilche certo ho intefo , ch'egli fura, benché Caffedio di 
Vlefcouia andaffe in lungo, la quale ha difettato di cingere con certi balo/tar - 
é, ancorché non però refìeràdi batterla' a tutto potere ,fe non ti rifoderai del 
tutto,&mene darai fubitarifpofìx^ . Io poi non ho potuto perfuadere al Re, 
che muoua di qui il campo, fin tanto che tu. effettualmente non haurai Ueuato 
da gli altri luoghi i tuoi prefidif. *Anlf hauendolo h’icri inflantemente pre- 
gato, che ordinaffc,chefi alitncflc dal [angue di tanto popolo,quanto è in Vle-> 
fcouia,fe fivenifie all’ afialto della Città ( douendofi perdonare al popolo in- 
nocente^) mi ìiffnio fe,che lo difidcraua certo grandemente, ma [come è in ve- 
to) ciò farebbe difficiliffimo , perciocbei faldati accefineW ardore del combat- 
tere, non haurebbono potuto, ben volendo, vbidirgli . Verilche ti prego Sere- 
niffimo < Pnncipc,pcnfafe è tediente di mettere a rifehio quel che hai per quel 
chenon hai: che certo filando a te il conferuarei luoghi che hai ) fe lancierai 
€ ,. ltua f 0 ^ ta J un ^ je ^ a , che venga inmano de' hinùciilpae/e che tirella, 
ardifcono cotefti rmrùfln del Re di prometterfi, che quelli tuoi pòpoli da tepaf- 
Jeranno aqucfti altri Re non filo con le volontà , & con gli animi , ma anco 
con le robbe, & perfine L-> . Delle quali tutte co/e bene informato, cominciai 
con moli altre ragioni afillecitare il Re Stefano , che almeno ti mandaffe ffi 
come tu difideraui) ò ifuoi grandi mbafciatm , ò qualche intemuncio, ac- 

cioche col trattato della pace fi mitigaffe il feruore della guerra . tjfoa non 
potendo io ottenere nulla, dicendomi efio, che tu ricercata quelle cofe per fare 
poffare il tempo del combattere , dando tempo al tempo ,fi come ha mofirato 
il nodo di trattare di quefti tre anni p affati; finalmente con l'aiuto di Dio pie- 
gai l'animo fuo mojfo dal? autorità del “Pontefice Maffrmo a contentarli, fe 

tu 
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tu quanto prima manderai i tuoi tAmbafàatori in Gualche luogo non molto 
difcoSìo di qui, ma pofio ò nel paefe di 7^ouogardia,o altroue,ch‘effo manda* 
rà fubito i fuoi . Ma vuole in tutti i modi, che fubito tu dij facoltà affolutifii 
ma a gli Sleffi tuoi Mmbafciatori di trattare, pattuire, & decidere ogni altra 
co fa , & di lieuarc incontinente i prefidij dalle fortezze : la quale ifìejfa fa- 
coltà per quanto appartiene al Re Stcfanojo procurerò eh e fio dia a i princi- 
pali fuoi Mmbafciatori . Io poi ,per quell' amore che ti porta il S ommo Pon- 
tefice ( con quella fede , colla quale ti no promeffò di tr attore le cofe tue) ver* 
rò co i tuoi Mmbafciatori all'ijleflo luogo ; & finito il tutto, ritornerò a te, per 
ypedire l’altre cofe, le quali appartengono a propagare la gloria di Dio , & ai 
amplificare il tuo Splendore^ . Del refio, per quanto (fetta ai commerci & 
trafichi , quali tu penfaui,che lafciandotula Liuonia , ti poteffe proibire U Re 
Stefano ,& impedirti , che tu non continuaci l amiciria co i ‘Principi Chnfibn- 
tii, gz co'l Sommo Pontefice fecondo il tuo di fiderio, io co Ifauore di Dio pro- 
curerò colle più ferme conditioni, che potrò, che fumo afiìcurari i tuoi Mrnbx- 
f datori, che non mai per la Lituania, Polonia, & quella parte della Linoni# , 
la quale appartiene al%e Stefano, farà chiufo,ò impedito ilpafio a quei Prue 
dpi alla volta tua ,nè a i tuoi mercatanti , ò altri alla loro . Ilche anco facilg 
mente quei Principi ChriSiiani ancor a, & principalmente il Pontefice Mafii- 
tne otterranno da i'Redi Polonia , che fta fermo , Stabile , & inuiolxbiUs . 
Minori ( dapoi ebe ti Serenifitmo Re di Succia ti ha pigliato Narua , gr altre 
fortezze , & Vica,& affai gran tratto deUa {piaggia mari rima della Liuonia 
fino à Pemauia , mfieme colle fortezze. Lode, Lcal,FeKel, & Hap fé) ve- 
dendo quefli cheti è ferrato per terra, e per mare , ilpafio &■ la condotta delle 
mercatante ; gr vedendoti siigli occhi l’ esercito vittoriofo dcl Re Stefano . :j 
U quale già ri chiude tutte le vie,& Strade di Plefcouia,& Nonogardia ; puoi 
congetturare, quanto giouerà a te, gratuite le tue cofe, (è quanto prima 
manderai i fopr adetti Mmbafciatori colla fodetta facoltà affoluta ( ilche pu x- 
cefie a Dio , che tufacefii anco quanto prima co'l Re di Suecia ) & rimande- 
rai quefiomio huomo , mandandomi anco pèr vn' altro de i tuoi , copia delle 
lettere, che mi fermerai, acbiochc occorrendo ad alcuno di loro qualche difgra - 

tia,non fi differifea tanto benes . . 

Quanto alle altre fortezze^ quali il Re Stefano ha prefe fuori della Duo-, 
nix nel tuo paefe, & alle fpefe della guerra, delle quali in Vilna fu, trattato co 
i tuoi Mmbafciatori , gr delle quali ri ha fcritto il Re S befano, vltimamente * 
non mancherò di trattar fcco ; né fono fuori di Speranza, else ingrati a & per 
Cauttorità del Sommo Tonteficeffìa per rimetterne partii* Mafia otto gior- 
ni anco ,fe potrò, indirizzerà Palatino é Nouogardia altre 



* 
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Metterti, per gufarti «fi ciò, che m'haurà rifpoflo il T& Stefano a ciò, che tu m 
fcriuefli dalla fortezza di Staricia per rifpofìa delle fue lettere . Sappia in 
tantoché fra due dì io muterò il nojlro Giouanni Paolo colle lettere che tu m 
bai date per il Tontefice Maffimo, & pei altri:nè mancherò di aiutare i Mo - 
fcouiti, che fono qui prigioni con vfficij chrifliani, con dinari, e con quanti al- 
tri foccorft potrò . tA che fare mi sforma di continuo la carità chrifl\ana,& 
la benignità tua verfo di i»c . Dall Effercito prefio Tlefcouia , del mefe 
di Ottobre 1581. 

~ * - % . > i . : . r*. . v • * > * • '.u # 

osi giOF^NNI TERZO RE DI SVEClsl, 
Antonio T off ciano . 

I L non bauer io penfato di potere mai mandare lettere à Vomirà Maeflà dal 
paefe del Gran ‘Duca di Mofcouiafilcbe bora faccio, fà, che tanto più vo- 
lonticri io lefcriua adefiq , quanto Voflra Maeflà intender à,che in qual fi 
uoglia paefe io mi fin , mi sfondo di feruaregratiffima memoria della benignità 
di Voflra Maeflà fpeffò moflratami . Imperocbe effendo flato vn mefe ap - 
preffo il fodetto Cjran Duca in Staricia , (uà fortezza, lontana da Mofcua fug 
Città Regiajrentafei leghe Tedefche,& battendo jpcjjè volte trattato fcco,<*r 
co i fuot Configlieli , mi venne occafione ( conforme alT ordine ch'io haueuo 
dal Sommo Tontefice , & anco da quello Sereniffimo Re di Polonia ) di trat- 
targli della pace da flabilirfi . la quale quel Trincipe parue certo che difide - 
rafie non tanto con quello Sereniffimo Re , quanto con la Maeflà Voflra^; 
mentre però , hauendofi à trattare di pace, alcuna fra Voflra Maeflà , & cfja 
Prìncipe, ciò fi trattaffe dagli sLmbaf datori di Voflra Maeflà con lui Squali 
promife , che darebbe ogni faluocondotto , & lettere di ficuro pafftggio, & di 
efiere honoreuolmentc fpefati . (JMa io, che fapeuo molto bene ciò ch’effo ha - 
ueua fatto àgli mbafeiatori di Voflra Maeflà ,&■ ciò che deU'ifleffo Prin- 
cipe Voflra Maeflà fera degnata raccontarmi; ri(puofi , che non mi farebbe 
paruto mai co fa credibile, che Voflra Maeflà foffe la prima à mandar quà i 
fuoi Mmbafdatori,fin tantoché effo non haueffe prima mandato i fuoi coflà ; 
i quali m' afficuraua,che fxrebbono flati ficur amente, & cortcfemente ficeuu- 
ti tcome quel che effendo io flato non vna fola volta coftì.a nome del Sommo 
Tontefice , & per trattare a nome del Re Catolico , & di Ridolfo Imperatore 
( il quale difegnaua di dare vna fua forelLi ad vn figliuolo di Voflra Maeflà 
per moglie ) haueuo prouato con qual fede Voflra Maeflà era folita riceuere 
non folo gli stmbafciatori del Tontefice , & di altri Trincipi,ma anco degli 
fleffi Tartari. Ma kauendomi effo cinque volte detto, hor per i fuoi Con figlie- 
ri , hor per Michele di Mndrea jtegino yno de i principali fuoi Senatori , cbs 
I* ’ ** ~ t ~ ’* volenti 
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yolcua che fi trattale di quella pace; & perciò ricercandomi, s'io et ordine S 
Vomirà Maeftà baueffi à proporre qualche conditione di pace ; riffutfi ( quel 
ch'era ) che dalla Maeftà Voftra non teneuo ordine alcuno ; lo teneuo bene dal 
Vontefice CMaftìmo ( con cui tiene la Maeftà V offra diretta amicitia ) che 
trattando io della pace fia’l Sereniftimo Re di Volontà , & effo Cjran Duca di 
cJHofcouia, V olirà Maeftà non /offe lafciata fuori ; ma fi faceftc la ftima,cbe 
conuiene, della dignità & quiete di cotcfìi Regni: & che oltre ciò la Sereniffi- 
ma Regina di Tolonia haucua pregato il Screnifiìmo'R&fuo Conforte,chenon 
fermajfe la pace co'l Mofcowto,fenza includerla Voftra Maeflà, & coft Ha- 
bili t a la pace fra tre poten tifimi Rè,& Vrincipi; la Maeftà Voftra , più lar- 
gamente reflituifte la pietà; & gli altri Vrincipi ChriHiani ad efìempio loro ri- 
uolta fjero l’arme contra i nim’tcidel nome ChriHiano ; ilche haucua il Mofco- 
uito dimandato al Vapa, eir rltimamente con fue lettere ha promefto a Sua 
Santità, tonclufa che fia la pace,difare il medeftmo.Vafiati tutti quefti ragio- 
namenti,mi ricercò il Mofcouito che cofa iopenfaffi di tutto aueHo fatto; one- 
ro fe Voftra MacHà voleffe reflituire le Fortezze le quali baueua pigliate ; 
percioche coft farebbe amico da douero di Voftra MaeHà . ^tllhora io rifpuo- 
ft : percioche non sò le ragioni del Serenijftmo Re di Succia, & fento che ha in 
e fiere il fuo vittoriofo Eftercito;fetu Vrmcipemi proporrai cofa alcuna , onde 
io pofta cominciare a trattare di quefto negocio, lo farò ; & fiero che quel Re 
non rifiuterà la pace, venendofiagiufleconditioni. Rimandò fubito a me il 
Vrincipe fiflefto CMichiele d'Mndrea Hegino fuo Confìggere jl quale mi difi 
fe:Vedi ^Antonio, come ciò fi potefie fare; percioche non conuiene a modo al- 
cuno ch'il mio Vrincipe mandi nAmbafciatorì al Rè di Suecia ; percioche al- 
tre volte • folcuano i "Rè di Suecia, ò l’ifiefia Finlandia pagare tributo a quei di 
Vlefcouia,ò di Tfouogardia , i quali fono fotto l’imperio del noftro Principe . 
Olia io (rifpuofi ) non sò di quefto . ben ( difti ) sò che hò lette C hiftorie di due 
mila annuncile quali trono che fempre quel Regno di Suecia hebbe 'Re i quali 
non erano fottopiofli a yeruno - Sò anco ch’il Re Catolico, & l Imperatore , fi 
come ancoil Sommo Vontefice , non ha molto , che gli hanno mandato *Am- 
bafeiatori Oltre che fe fi ha da mirare alla moglie & al figliolo del Scrcnifit- 
mo Re di Suecia: & quella è nata di Re^-r il Vrincipe già è grande, al quale 
i Vrincipi maggiori fia i Cbrifliani non ifdegnano di volere dare per moglie 
alcuna delle loro figlie, ò forelks . Voiche dunque nè il Sereniftimo Re di 
Suecia forft è per mandare qua fuoi Mmbafciatori,ne tu fei inclinato a man- 
dargli i tuoi; fcriuerò io da me all ifteffo Re , al quale il Sommo Vontefice più 
d'vna volta ha fcritto,& pregatolo, che ( fi come fin’ bora ha fatto benigniffi - 
inamente ) mi dia in ogni cofa fèdc ~> . Ilche il (JMofcouito non folo non ha- 
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‘bendo rifiutato, ma per mottrare che vi incUnaua,foggiunfi , che m'haurebhc 
molto volentieri rimborfato ciò ch’io baueffi tyefo in trattare fumi cofe , ò per 
mandare huomni . Hò però giudicato conforme a quello che deuo, di arifare 
quanto prima Vofira Maestà del tutto , & procurare che quefie mie lettere 
quanto prima ftapojjìbile quell'anno vengano alle mani di Vofira Maefià • 
C Ma venendo io, cofi pregato dal Mofcorito, di Staricia a quello Sereniamo 
■ Re di Tolomaynifìi data ninna , ciré lefìercitodi Vofira Maefià haueua pre- 
fo K(arua, & Iuanoborod, "Pietra bianca , & tutta la Vica , la quale arriua 
quaji a Ternaria, con altre f or terge, le quali felicemente fono venute in po- 
tere di Voflra Maefià * le quali cofe tutte fi fiima che habbino ad effere di non 
poco giouamento,alla tranquillità & pace di cottili Regni di Vofira Maefià; 
percioche & il CMofcorito condifccnderà a più giufie conditioni é pace , & 
per quanto appartiene al Sereniffimo r Rgdi Toloma, più ageuotmente tratte- 
rà fico con molta moderatone; grpotrà accommodare le cofe vecchie, le quali 
già Vofira Maefià fi degnò di riferirmi, & altre anco fi ve ne refiano + Ilche 
fatto chefta,mi pare di vedere che alcuni lampi di pietà, i quali nonvna vol- 
ta ha lo Spirito fanto eccitati nel core di vofira UMacttà prorompano in vna 
grande fiamma, la quale fiacci coterie tenebre di errori, èr in fiegno di grati- 
tudine verfo Dio rettitrifea alla pietà il natio luogo ;& a quefio modo la Mae 
ftà Vofira acquifii a fi, & a' fuoi popoli quel Regno, eh' è il maggiore di tutti,, 
cioè il fimpiterno . Et battendo io Inficiato apprefio al Gran Duca di Mofco- 
uia due del nofiro Ordine, gli ho promeffo di ritornare a lui quanto prima (fi 
tome farò, piacendo a Dio) per principiare almeno piò fermamente (fi noie 
potrò finire) il retto che appartiene al ben comune , & alla Religione CatoH- 
co—> : Terciochepe iforafiieri, & per coloro ch'il Sommo Pontefice, & i Si- 
gnori Vinitiani manderanno in Mofcouia , rri ha datofaluocondotto, & con- 
ceduto che poffano nel fuo dominio viuere catolicamente , &effircitare la re- 
ligione loro,^ hauere Sacerdoti Catolici. Ha anco mandato al Sommo "Pon- 
tefice per vno de'nofiria donare alcuni Zebelini, & ha ordinato che da i con- 
fini de i fini parfi fino allafua Corte, in gratta del Sommo Pontefice io foffi 
honoreuolijjimamente condotto ; & con fplendidijfimo banchetto , Or con 
ogni forte dt benignità mi ha ricettato . le quali cofe fi come fono vere,cofi non 
ho voluto reflàre di fcriuere a Vofira Maettà , accioche effa conafca.che Iddio 
è potente, il quale può piegare gli animi quantunque duri , (Srii quale fuolc 
con molta patienga affettare anco i Mofcouiti, accioche ficonuertano . 

Quanto poi a quefio negocio, vedrà Vofira Maetta,fi (non potcndofi pri- 
ma fare altro) vorrà commandarmi cofa alcuna, percioche finccriffmxmente 
& fidelìjfimamcnte la farò ; & fi foffi tediente , che fi diftgnajfc alcun luogo 
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vicino alt vno & Poltre Stato , accioche comunicato chef offe coti qùeflo Re 9 
negoc\o,gli tsfmbafciatori dr del Mofcouho, & quelli che foffero mandati da 
VoBra Maeflà accordarne in maniera che fi poteffe Stabilire la pacefrd 
tutti: Intorno la quale fe Pauttorità del Sommo Tontefice potrà effere di qual 
(he giouamento a VoBra Maeflà , vedo che non farà di poca confiderationc 
appreffo quefto Principe^ . Et perche credo di ritornare fra due Meft al Ke 
di Polonia, dr diftdero grandemente ( conforme à ciò chem’ha commandato 
il Sommo Tontefice ) porre fine aqueBonegocio ; Supplico Vofira Maeflà , 
che mi ferina qpanto prima l'animo fuo. 2fon dubito ch'efìa haurà riffoBo 
* alle lettere del ‘Papa, dr del Sereniffimo Redi Tolonia , le quali io gli mandai 
del meft di Giugno, da Vilna , per vn Sacerdote de' noBri ; e fra poco io da lei 
ydirò qualche cofa , chepojfa quanto prima inuiare a Sua Santità . 

■ Dall'Efiercito appreffo TÌefcouia alli vinti di Ottobre a ij#r. 

: -, i' , 'ir •< 

)) t - g J OVAN NI DI •BASILIO GRAN 7)VCA 

T>I CUOSCOVIA. \ 

L A mifericordia & benigna clemenza del noflro Dio, il quale dagli al- 
tiffimi Cieli ci ha dato ingouemo l' Oriente, & il quale indirizza ipaffi 
noftri nella via della pdee : la Gratia di efìo "Dio noBro benedetto nella 
Trmità dal Gran Trincipe , imperatore , & Gran Duca (fiouanni di Bafilio 
di Vvlod'tmiria , Mefcouta , Nouogardia , Imperatore di C afono, & di Afr 
tracano , Trincipe di Tlefcouia, gran Duca di Smolenzco, di Tueria , di 
T uhoria , di Tiermia , V marcia , Bulgaria , drc. Signore & gran Duca di 
Nouogardia , della Terra di Nifouia , egemonia, 'Romania , RoBouia , la - 
roflauia , Bialoicgoria , dr Signore her editano della T erra di Emonia , V do- 
rica, Obdorica, C ondinica, dr di tutta la T erra di Sueria, & ‘Principe della 
Terra di Seberfcia, dr Signore di molte altre Terrea ; 




•Ad Antonio Toffeumo Tfuncio dìCjrcg 
*. Pontefice (JMqffmo. 





Ci hai fcritto colle tue lettere per il tuo huomo Andrea , che fei giunto a 
faluamcnto nell' efferato del "Re Stefano , & che hai parlato col Re Ste - . 
fono , dr coi fuoi Senatori di quanto t'ha ordinato la noBra Maeflà ; & che 

J rinatamente da loro fei flato afcoltato,& interrogato . Et che' l Re Stefano 
a rifpcflo , dr tutti i Senatori hanno detto ; che tu non doueui fare altro , fe 
non mandare il tuo Andrea Apollonio a noi, il quale ci effoneffe tutto quello , 

che 
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thè per ribolla ti hauefie detto il Re Stefano : & che de gli ^mbafciatori di 
Lituania tu hai esortato il Re S te fimo , che detto Re gli mandale à noi,ò vno 
Internimelo ; delie non hauendo potuto ottenere , il Re S ih fimo per far piacere 
a (fregorio Decimo ter 'go Tontefice Maffìmo s'èinclinato à volere mandare » 
fuoi *Ambaf Viatori in qualche luogo, facendo ancor noi l'iSleffo. Mia qual co- 
fa commandatati da Gregorio Decimo ter 7^0 Tontefice Maffimo ciejjòrti an- 
cor noi; che per la pace Chri/liana mandiamo i noflri dimbafeiatori, non lun- 
gi da noi, nella Terra di 7 fouogardia,ò altroue;dando loro piena facoltà ; & 
chel'Re Stefano mandi nelTiSleffo luogo i fuoi isfmbafciatori, per iSiabilire 
la pacchi ; & che tu valghi aU'iSìeffo luogo à i noflri ^mbafeiat ori , con 
quelli del Re, & tratti con noi di ogni bene ChriSliano , & della compofitione 
della pacchi : Terilche hai mandato lituo Andrea Apollonio , ac cicche la 
afcoltiamo . ?foi dunque, fi comefiamo Trincipe Chrifliano, habbiamofem - 
fre difiderato che fra noi, & Stefano Re cejfajfe lo spargimento di fangue , &• 
da principio habbiamo voluto quello -.Terilche à te Antonio habbiamo lar- 
gamente efroflo il tutto , & dapoiferitto lettere pienijfime, perche cioè fra noi 
& Stefano Re fi fia Sparfo tanto fangue . Ma per la pace ChriSliana , & 
tuo auifo , & il carico datoti dal Tontefice Maffìmo, & adefio & dapoi vo- 
gliamo, che ceffi fi ami, & il Re Stefano lo Spandimelo delfangue Chrifliano. 
Terilche mandiamoli no Siri ^tmbafeiatori all'adunanza perdoue fi vada 
Tfouogardia àVehcoluco fra Torcouia & Zauolocia à lamo Terra di Za- 
polfcio , hauendo dato loro fuma facoltà di parlare di tutte quelle cofe, delle- 

2 uali ci hai ferino, & parlando & trattandone , di confermare quelle cofe 
'quali è ragionerie che fi Siabilifcano fra noi,& Stefano Re^i.Or tu din- 
torno parla al Re S tefano, & pervadigli che fi parta di Tleftouia, & prolifi- 
ca che l'eflercitofuo non Spanda in luogo veruno il fangue Chrifliano . Noi 
ancora commanderemo ch'il noSlro effercito per tutti i luoghi faccia il fintile, 
& commetteremo che non fi uenga à far giornata, fin tanto che i noflri Mm- 
bafciatort con gli dimbafeiatori di Stefano Re infieme hauranno Stabilito 
rettamente qualche coJa,accioche dalTvna parte ,& dall'altra cefi lo fram- 
mento del fangue ChriSliano. H abbiamo mandato per Zacaria Boltino a Ste- 
fano Re, inna$?i di mandare i noShri dimbafeiatori, le lettere patemi di faluo 
condotto porgli tsimbafeiatori del Re Stefano.Tu dunque dintorno, fecondo 
\ ordine del Tontefice Maffìmo con gli dimbafeiatori di Stefano Re, vieni all' 
iftcfio luogo, à fermare la pace fra noi & Stefano Re infieme co inoSìri dim- 
bafciatori, & penfa in che modo co i tuoi configli ceffi lo frammento del fan- 
gue C hriflianofra noi nella ChriSìianità,et fi uenga à pace, la quale per l'au - 
uenirefìa immobile * £t fubito che il noSiro Corriera colle nostre lettere 

S patenti 
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patenti far a renuto al Re Stefano, il Re Stefano ancora rimandi l'itteflo Cor-* 
riero con lettere di faluo condotto pei noflri ^Ambaf datori squali lettere fegufc 
ter anno i no fi ri Legati ; & coi Legati del Re S tefano c2r i nottri,vieni ancor 
tu fra *P or conia & Zauolocia à trattare , & flabilire i negoci della paccs k 
Intanto i noflri *Ambafciatori colla noflra inflruttione,& pieno ordine vanno 
in fretta à Nouogardia , per affettare in Nouogardia le lettere di puffo del Re 
Stefano . Le lettere di fede noi mandiamo per i noflri Legati , acciò ffappid 
che quello che faranno in quella Lieta i noflri Legati con quelli del Re Stefa- 
no è di noflra volontà . Stefano Re ancora dia a i fuoi Legati filmili lettere di 
fedej nelle quali fi manifetti, che ciò che faranno ifuoi Legati co i noflri, fa di 
volere di Stefano Re , accioche fa lecito & ai noflri Legati ,& a quelli di 
Stefano Re, teco il quale fai Nuncio del c . Pontefice , in quell'adunanza deter- 
minare tutti i negoci, & confirmare , accioche fra noi per l auuenire fi siabi - 
lifea immobilmente ferma, & fraterna amicitia, & compagnia -/ . Scritte nel 
no flro Imperio nella Corte di Sloboda l'anno fette mille nouanta-» , adì tqfiC 
del mefe dì Ottobre -J . 

CjlOVANNl DI ‘BASILIO CjRiAN D V C A 
di Mofcouia-/ , ^Antonio Toffeuino . 

M , Andai alla Serenità tua,fubito che arriuai al Re Stefano il nottro ^An- 
drea . Apollonio con mie lettere , colle quali auifauo, quanto tigioucreb - 
he fe mandaffa prettiffimo i tuoi ^Ambafciatori a luogo più vicino di Mofcua; 
al qual luogo procurerei anco ch’il Re Stefano mandafie ifuoi, co i quali tutti 
io coll'aiuto di Dio verrei a trattare di concludere la pacchi . Ma perche pro- 
metter parimente alla Serenità tua , fubitochc haueffihauuto dal Re Stefa- 
no qualche riffofla , intorno alle cofe che mi fcriuettiper viaggio in rtyofl*-, 
della fua, di mandartelo , difegnauo mandarti il duplicato di quelle lettere , le 
quali mandai per Andrea JfpoUomo ; accioche occorrendogli qualche cofa, 
nel pafìare fra i faldati, ò nel retto del viaggio, giunge fero nondimeno àfaluà- 
mento le mies . Ma nè l'vno,nè l'altro ho potuto fare, con tutto che ci babbi 
vfato ogni diligenza-’ ipercioche il Re Stefano non ha voluto rifondere cofa 
alcuna alla tua rifpofla, dicendo, che quetto nonfaruefa non àgittare il tempo , 
douendof continuare lagucrra con fatti, non con parole ; ò , riducendoti tu d 
conditioni di pace, non volendo effa abbracciare pace, che non fa fiabile , & 
fermiffima-s . Mentre ttauo trattando le fadette cofa ,fano giunti nell'efìer- 
citonuoui faldati, & altrapoluere, & palle ; pertiche haueuano deliberato di 
dare di nuouo vn g agliar diffamo affadto a Tlefcom Ma ho fatto quanto ho 
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potuto che per adefìo fiprafcdeffc,vfando principalmente fauttorità del Som- 
mo Pontefice ;dapoi confiitucndo me per ficurta al Re Stefano, che tu lafcian- 
doa parte ogni arte , ò tardanza , ma con fincerità chrifliana farai tutto quel 
thè mi hai promefìo, ò fatto promettere in tuo nome da i tuoi Senatori , in ma- 
niera tale , che tutti gli altri Trincipi Chnfliani non poftono mai hauere per 
filetta la tua fede,ò promeffe : & che tu mi rimanderai fubito la rifinfla pe’l 
mio Corriere. Il quale perche fin' al dì d'hoggi nonècomparfo ( qual giorno a 
quelli pareua affai per fare il riaggio ad huomo che corre ) fento trauaglio 
grande ipercioche entrando io preffo loro in foretto di poco verace, mi daran- 
no forfi manco fede nel trattare la pace , qual fede però non farebbe Hata di 
poco vtile à trattare i fatti tuoi . Ma fe hai dato rifiotta tale, quale credo ba- 
tter ai data neceffaria per la tranquillità delle tue cofc; fubito che farà ritorna- 
to il mio Conierò , attenderò à quel che farà gratijfimo al Sommo * Pontefice , 
che non fi Spanda più /angue Chrittiano : «Attrimente fento , che non filo 
adeffi,ò quefla Trimauera fi farà mortalità grandijjima d huomini ; ma anco 
( come ti ho già fcritto ) l' efferato Regio fconerà & rumerà tutto il retto del 
tuo paefe, che bora ttà in pace^J . Ilche di nuouo ho voluto dire & auifare 
innanzi, accioche fappi ( occorrendoti qualche ftniftro) che non farà ttatoper 
mancamento alcuno del Sommo Tonteftcefi mio . Sappi che ho durata fatica 
grandiffima à potere mandarti quefle lettere ;& che ne ho mandato dell' altre 
in Suecia , per cominciare da me à trattare anco quella pace, la quale (come 
fiero ) ti farà di dignità & quiete . Dio ti dia il compimento della fua grana , 
& doni celetti . D all' effer cito del Re Stefano fitto Tlefcoma albi 22. £ Qt- 
tobres 1581. 

tA GIOVANNI DI BASILIO GRAN DVCA 
di Mofcouia . j , e Antonio Pofleuino . 

A Tfdrea tApottonio il quale baueuo mandato aTux Serenità cotte mie 
il lettere , hieri ritornò con Zacaria Bottino tuo Intemuncio . CMi 
diedero amendue le lettere tue piene di pietà, & di difiderio di pace; le qua- 
li m'hanno confilato affai in Giesù Chritto ; Rimando tu aflaiper l’konore di 
Dio (come conuiene a Principe Chriflìano ) £ autorità di Cjregorio decima- 
tene P attore de' Chrifliani ; &feguitando volentieri il configlìo detta pace 
tir lega co i "Principi Chrifliani . Ho fatto leggere fubito le lettere di tua Se- 
renità al Re Stefano qual già moflo con molte ragioni, & coir auttoritàflef- 
fa del Pontefice Maffimo,a non spandere più fangue,nè di nuouo battere Pie 
fiottio, con maggiore mortalità it huomini , più facilmente C ho indotto colla. 

$ x venuta 
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venuta del tuo Boltino,et il ritorno di dettoci pollonio ad accontmodarft a tut 
te le cofe,le quali faranno ragioneuoli ; benché io non gli babbi potuto perfua- 
dcre in modo alcun? di lieuare il campo dal tuo paefe fin tanto che non è fat- 
ta yna pace ftnccra, & immobile : percioche frejfo niha detto per cofa certa ; 
che fe non fi fa pace svuole lafciare quefi ’ Inucrno Ceder cito in cotefle Prouin- 
cie , co'l fuo Capitano Generale Giouanni Zamofiiogran Cancelliere del Re- 
gno di Polonia ; & Filone con buona mano di foldati in velicoluco, & Spar- 
tire gli altri Capitani in altre fortegje,& etieffo intanto vuole [correre in Li- 
tuania à fare nuoua gente da condurre a tempo nuouo nel core del tuo paefe . 
Però quanto più totto verranno i tuoi grandi Ambafciatori al luogo da te 
deputato alla radunanza loro & mia , a proporre le conditioni della pace , le 
quali fi Sperano, tanto manco ruina fi farà, & [angue fi frauderà, & renderai 
a tutti cotctti tuoipaefi la difiderata , & inuero necejfaria tranquillità . Et 
acciocbe i tuoi Legati grandi vengano più ficuramentc a Zapolfcia , ho pro- 
curato, ch'il tuo Bollino fofie [ubico rimandato colle lettere patenti, & faluo- 
condotto del Re Stefano . fn compagnia del quale Boltino tornando a Nouo- 
. gardia Bafilio Zamofcio,conofciuto da tuoi Senatori, acciocbe [ubito mi porti 
lettere dal Palatino di Nouogardìa,ò da' tuoi grandi Legati, acciocbe io [appio, 
in che luogo, & giorno io potrò ritrouargli per viaggio, & trattare con ejfi lo- 
ro del modo , co’l quale anco gli ^imballatori del Re Stefano finga impedi- 
mento, ò danno, fi vnife ano quanto prima con loro, coi quali io interponga 
l' opera, & vfficio mio (fi come tu fcriuij per procurare con diligenza la paci - 
fi cationi . ‘Pertiche come farà ritornato Bafilio, [ubito mincamincrò verfo 
Torcouia,& p afferò più oltre, douunquc intenderò , che fia più frediente per 
fermare più pretto la pace . Intanto prego la tua Serenità , che fi perfuada , 

Ì ch’io non tralafiierò vfficio alcuno di fincerità ehrittiana & fideliffima , la 
quale io poffa Stimare che habbia àgiouare per ittabilire quefio negocio, & 
i per confirmar eia pace ehrittiana _/ . Il Sig. (fiesù Cbrifro feliciti la Serenità 

tua con tutti i tuoi . Piali' Efferato fitto Plefcouia odi 16 . di Tfouembrcs 
IJ 81 - 

W. ST E F>A N 0 P R 1 M 0 K E D I TOLONIA, 
,/f Giouanni di Bafilio Gran Duca di Mofcoui * . 

D ,Al Gran Principe per la fddiograùct Stefano Re di Polonia , & Gran 
Duca di Lituania , Ruffa , Pruffia , Mafouia , Samogicta , Linoni*-* , 
Principe di Tranfiluani*^, &c. Cjiouanni di Bafilio Principe di Ru ffìa, 
tir Gran Due a di Vvlodimiria , Mofcouia, ?{ouogardia , C afono, odflra- 
» cono. 
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'****) Tlefcóuia , Tueria, fPermfc'ia, rviathfeia, ‘Bolgafuu,, &c. 

Ci hai ferino per Zacaria Voltino tuo Internuncio , cl/il fannjfimo & 
Maffimo Taflore Cjrcgorio Decimotcrgo ‘Pontefice Romano ti ha mandato 
1 J uo ‘Y u . nCl ° Toffeuino , il quale ti ha auifato ielle cofe pertinenti 

mio stabilimento della pace, delle quali ha parlato con noi. Et che tu per amor 
detta pace chriftiana hai mandato i tuoi xAmbafciatori per trattare infieme 
fra Torcouia,& Zamlocia nella via di Vchcoluco. preffo Iamo di Zapolfcio, 
con battere dato loro piena facoltà , da Stabilire , & confermare ogni coft -> . 
Mandi ancora per gli ijlejjì le lettere credentiali, dichiarando che tu vuoi tutto 
quel che i tuoi Legati far anno co i noSìri in quella C ongregatìone_j . Ci ej- 
forti poi che mandiamo all’ifleffo luogo i noSbi Legati con fìntili lettere , ac- 
ciocfje pojfano & i noflri &i tuoi Legati trattare iui di tutte le cofe , & Sla- 
Mire co’ Londre Antonio Toffeuino Tfuncio del fantiffimo , & Maffimo 
Taflore il ‘Pontefice Romano : & che noi ci licitiamo da \ Plcfcouia. , & proi- 
biamo al noflro efiercitolo Spargimento del fangue Chrifliano ; ilche non fi puà 
far e, fin tanto che fra noi & te non fta Stabilito amore fraterno, & amicitia . 
Ma noi fi come fempre , cofi ancoadeffo Stabiliamo l'animo noStro colla vo- 
lunta di Dio, il quale sa il tutto, accioche per il bene della Republica ChriSìia - 
na Viiii amo amicamente & tranquillamente co i Trincipi Chriftiani,& tcco, 
&fchiuiamo lo fpargimcnto del fangue Chrifliano , al quale mai non habbia- 
mo voluto venire fenga giuSla cagione^. ‘Pertiche jfeffo ti habbiamo di- 
chiarato a baflanga l inclinathne noStra alla pace per la tranquillità Chri- 
fliana, fe pero tu dal canto tuo firtcer amente, & giuflament e vi verrai.Mdef- 
fo ancora (toppo la tua ^ imbafeiata mandataci , coll’iSìcfia inclinatione alla 
pace C briSìian* , mandiamo i noflri Legati nel luogo da te defìgnato,à lamo 
di Zapolfcio fra C P or coma & Zauolocia-, ; & habbiamo dato loro intie- 
ra inflruttione , facoltà di tutte le cofe, accioche poffino Stabilire la pace, 
& accommodare tutte l'altrecofe,&‘ concluderle , & ridurle a fine perfetto , 
come farà il donerei . Monderemo ancora le lettere dì faluocondotto a i tuoi 
Legati peri ifleffo tuo Zacaria Holtino, quali hai ricercate, con quali vengano,- 
&mdi partano per doue vorranno liberamente . Quanto poi hai ferino, 
che dipartiamo da < Plcfcouna,& proibiamo all' effer cito noSìro lo Spargimento 
di fangue ;di cioè ci ha anco fatto inflanga il Padre Antonio Toffeuino d no- 
me del Sommo 'Pontefice ( che per amore del Sommo Taflore il Romano 
‘Pontefice lo facciamo J noi filmando queSlo, come è il douere, habbiamo rif- 
poflo & moflrato quello che in queflo ncgocio potremo fare ; procurando in 
tanto di non preiudicare in conto alcuno a noiflefji, ò a i fatti noflri . Queflo 
tutto pero confi sic in fare ,chci tuoi Legati s'affrettino quanto prima de fiere 

, al luogo 



al luogo da te defiinato con piena facoltà , & inflruttione , con eonStiem tali 
thcpojjìamo contentarcene^ ; percioche noi ancora firn# dilatione alcuna 
manderemo all'ifiefio luogo i nofiri Legati ; & fediremo [abito qucfio tua 
Corriere s . ‘Dal nofiro EJfercito fitto ‘Plefcouia/anno doppo C brillo natè 
1581. adì 16. di T^ouembre ^ . ; 

g 1 0 V*A N N I ZiAMOSC IO, \ 

t/ìntoriio Toflcuino . i 

Q Vattro giorni doppo la nojlra partita dall esercito , ftamo giunti qua , 
hauendeci menato , & aggirato colui, che ci fu dato per guidai per non 
e ffere pr attico di quelle contrade per fiumi pericolo fi, & diucrfi firade ; per - 
ciocbe il Signore Zcbridouio haueua Spinto innanzi per mandare la Caual- 
leria incontro agli <Ambafciatori Mofcouiti;& cofi per prouiden^a di Dio ci 
ha condotti piùficuramente,che fi haueffimo hauuta la fiorta de' caualli, che 
ci furono ajfignati.Mafià bene, poiché i Cc fichi erano lontani. Il giorno dop- 
po la nojlra venuta quà,fipragiunfiro i Legati del Re;hierifira il Sig.Zebri- 
douio mandò laCauallcria innanzi yerfi Opaca, a Solctht^, hauendo io per 
diuerfi Corrieri auifato i Mofiouiti , accioche non entr afferò in filetto , che 
noi erauamo preffi a 'Bifiouii'X^, douehabbiamo figuito il configlio delt illu- 
fire T alatiti 0 TSraflauicnfi , per non fare iui fili troppo lunga dimora . _> . Il 
quale V alatino mandando colia vn Conierò, non ho voluto reftare di firiue- 
re quelle quattro righe , pregando infieme V. S. fllufiriffima , che voglia or- 
dinare, che ci fta mandato a Zapolfiia quel Cofacco ( il quale hauendo io 
mandato a Tjouogardia, i Mojcouiti f al f amente hanno foSpettato,ch'ejfi fi a 
Hato cagione, che * Tfaga fta Hata abbruciata ,& figuitane mortalità gr ode ) 
fi come mi pr ornife il Serenijfimo Re,chehaurebbe fatto ; percioche quello no 
Jarà di picciolofiruigio alla caufa, perla quale ci aduneremo . Del refio non 
dispero ch'il fine del nollro trattato habbia da efiere buono , poiché i miniftri 
heretici da Dio odiatijfimi non flrepitanopiù in coteflo ejfir cito, i quali nè fono 
mandati da Dio, nè hanno auttorità alcuna di predicare la parola di Dio. 
Ilchefi V. S. Ululiti ffima farà ,fappia che chi ha fatto l'occhio & vede le 
nofire attioni &pen fieri, & profondiffimamente gli confiderà, non manche- 
rà a quelle cofi , che faranno cominciate a gloria fiuts. Et fi come fono fem - 
pre folle citò della fai ut e di V.S.l llulìrijfima,cofi la prego di core che fi guardi 
non tanto forfè da' nimici, quanto da altri. Se efja mi ricer caffi chi mi fa ferì - 
uere cofi ; io non gli potrei dire di niffuno : ma l'amore è cofa piena di timore , 
tr L'interiore merenda che le ho nel Signore^. Dio la confirui lunga • 
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mente fan*-» , & piena di veri doni , & honore fodifjimo . tAmctL-». 

Dal Muniflero della Beata Vergine , il quale adeffo non è più Munislero , 
in Koro’ginitgi ,<t dì 5. di Decembre \ 5 8 r . 

oA g IOVANNI DI Tisi S ILIO GRAN <DVCA 
di (J\iofconia-> , Antonio Toffcuino. 

I Legati grandi della tua Serenità , i quali ginn fero qua hieri nella Villa di 
Tiifcowgj doue gli affettano , ti diranno di che affai lungamente hieri ra- 
gionammo in fernet . Ma io per fodisfare al debito dell'vjficio mio verfo di 
te , innanzi di difeoflarmi di qui ho giudicato di douere non folo farti humile 
riuerenga , & pregare alla Serenità tua da Dio ogni bene , ma ancora man- 
darti copia dellinflruttionela quale mi diede il Re fottoferitta di fua mano, et 
fermata coll fuo figlilo , quando vltimamente mi parttj da lui dall’ effer cito ; 
fercioche da queHa intenderai a pieno C animo del Re circa la pace, & co - 
nofeerai che non ho lafciato cofa alcuna per pcrfuadergli , che lieuafie l' effer- 
ato dal tuo paefe fubito fatta la pace_J . <JMa come dubito , ò i peccati de 
gli huomini meriteuoli di più lungo , & più graue flagello allungheranno la 
guerra ;ouero fe tu per lapietà dell'animo tuo non deliberi di rimettere anco- 
ra qualche cofa delle tue pretenfioni più toflo , che lafci (fondere più fangue 
Chrifiiano ; onero finalmente, fe Iddio Hefio con la fua moltiforme fapienga 
non dichiara più apertamente al Re Stefano , che tu non voglia che fi conti- 
nui quefla guerra, ci farà da fare per me, &pe i tuoi fideli più di quello che fi 
penfaua , principalmente fe il Re Stefano a pri mo tempo crefcendo 1 ‘ efferato 
feguiti b imprefa , & dall’altra banda il Redi Suecia nel mede fimo tempo ti 
faccia guerra -. . In che ( quando bene non fi paffafle più oltre ) farà cofa 
certo mifer abile & borrendo avedere cièche fi vede per tutto in fino a No - 
uoguardia ( per non dire più oltre) pofeia chele Chiefe minate fono conuerti- 
te in Halle de’ caualli, doue almeno fi vdiuano le laudi del nome di Dio ; le pie 
magmi fono Hate abbruciate, è fchemite & ingiuriate da coloro) quali a pe- 
na conofcono per membri di Chriflo i Cittadini del Cielo ; i corpi morti tb bua- 
mini di putti fi vedono da per tutto , & fono calpeflati da caualli Heffi per 

viaggio ; né mancano le morti de'poueri contadini, che non erano da guerra, 
<& contadine, & rubbamenti;alla caccia de' quali contadini ( lafciata la cac- 
cia delle fiere) fi corre per le feluefie Vergini fono Huprate,& anco più brut- 
tamente violate '-J . Si vedono fuochi, & abbruciamene grandijjimi con mi- 
na incredibile del tuo dominio , il quale da per tutto per mancamento di con- 
tadini & di bcHiami i'imhofchifce, fenica frutto veruno , ilche fra qualche 
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anni renderà difficilijjìmo il commercio de’ forafticri co i tuoi . IcqtuJi tutte 
cofc , quantunque difpiacciono infinitamente al Re Stefano , neper ciò manchi 
co i Capitani di mettere a quefte cofe tutti i rimedi j che può; è nondimeno co- 
fa difficili [firn a tenere in briglia in quefìe mine sì grande esercito , al quale 
fono concorfi tanti flranieri, & foldati venturieri . Ho in voce, & in ijeritto 
riferito tutte quelle cofe, le quali i tuoi gradi Legati à nome di tua Serenità mi 
hanno raccontate, & ancora molto più;Ma quel che già tre anni ne i Corni- 
ti ìj del Regno di Tolonia in V arfauiafù diterminato di ottenere la Liuonia, & 
l'vltime conditioni promeffe da' tuoi grandi Legatiin Vilna ; le fpefe ancora 
della guerra , quali perori Re Stefano mi ha ancora oppoflo , di hauere fatte 
quefl'anno ; le molte fortezze quali tu teneui } c/j‘Ugnate dal Re di Succia ; Ix. 
paga data a i faldati, i quali teneua il Re Stefano nell' efferato fotto Tlefco-- 
uia,et anco per vn'anno intiero da continuare la guerra fri dubbio poi,nelqua- 
le Hà l'animo del Re, che non fi apprefenti fempre nuoua materia di gucrra/e 
non vfeirai totalmente di Liuonia ; eJr il giuramento fatto da lui quando fu co , 
renato Re, di rimettere in libertà i Linoni; et che tu (per quàto dicono J durante, 
la lega habbi prefo prima Tolocia fotto Sigifmondo iuguflo Re ; dapoi fotto> 
Henrico Re la Ternani*— ; & non parendo cofa probabile , che datati f occa - . 
fionctu t'acqueti,& t'aflenghi da far guerra-* : tutte quefle fono le cagioni , , 
per le quali dice il Re Stefano , che dee Harc nel fuo propofito ; dicendo che 
quantunque effo fin' bora non habbia prefo Tle/couia , la terrà nondimeno af- 
jèdiata tanto, che gli verrà nelle mani,ft quanto prima non fi fata pace —* : ■ 
pofeia che sà,che le Città grandi , quando non fi vuole spandere fangue , fi pi- 
gliano in quefto modo ; hauendo anco C^tuo tuo di felice memoria , mentre 
iuraua ( come e(Ji dicono ) la lega ,ridottoin poteflàfua Houogard'ia coli i* 
afedio non di vn'anno, ma di fette —* . Terilibc fe doppo baucr' io vfato ogn i 
diligcn'za fmeerità inuerofidcli/Jìma,gH Ambafciatori del Re Stefano no u 

potranno piegarfi alle conditioni , che tu difiderarefli ; onero fe i tuoi Legati 
grandi non hanno portato da te più ampli mandati di quel che dal loro par- , 
lare fin bora mi pare di poter comprendere—* , Io con tua buona grana , & 
piacendoti, coll' aiuto di Dio, farò yna feorfa à te,accioche fe farà qualch' altro : 
configlio per terminare que/li negaci, fi adimpifea piacendo a Dio . Tcrò pre - 
* gola Tua Serenità, che /fedito che fia qui tutto il negocio , ti degni ordinare 
ch'io habbia quel ficuro ritorno , & benigno adito a te, che bai promeflocon 
lettere di fede publica a i Legati , & T^uncij del Tontefice Ma/fìmo . Cu- 
muli fjicsù ChriHo la Serenità Tua di ogni gratia , benedittioni. 

Dal villaggio di Tifcoui due leghe T edefche pr effo la tua Torcouia-* 
a' 7. di Decembre—) 1581. 
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TY ^ C orocmcioydoue era il Munittero , fcriffigià quattro giorni a Vottra 
A-/ Maefià ; dapoi andai nella Pilla di Bijcoui ^ affegnata amerai Le - 
gaù Mofcouiti,bauen doc i pe'l riaggio quei di Torcouia [aiutato diligentemen 
te con alcune mofchettatc-j *. Il giorno feguente poi chearriuai lì) Legati Mo 
ftouiti afidi per tempo, fernet hauere pure gettato in Opaca la Caualleria &> 
guardia diPottra Maefià, fopragiunfrro: I quali /aiutandomi (fi come folio- 
no) con molte parole-dei Gran -Duca, mi dimandarono con molta folecitudinc 
/cera flato deliberato, da Voftra Maefià cofa alcuna delle conditioni della 
paces . kA che battendo io rifyofio ciò che era ; che del re fio, oltre la reflitur 
tiene della Liuonia, & certe altre cojc, le foriere prefe haueuano a ritener fi 
per le Jpefe della guerra-,; non fapeuo fri Legati di P. Maefià baue fiero altro 
*rdme,ft>cjfo diceuano inftemè quefla fola parola VeTiKi VèliKi, cioè, ò que- 
fto è molto . Ma bruendo e/fi poco dapoi riferito , eh' erano venuti con potetti 
di confirmare, & effettuare ciò duo haucuo portato- a y ottra Maefià, & ri- 
fondendo io che /e non vfeiuano di Liuonia , non intcndeuo che occorreffem 
modo alcuno che gli vni & gli altri tAmbafciatori & io douejfimo in luogo 
ateuno metter/t infieme : Jubito Regino fratello di Andrea Begino , fecondo 
lAmbafciatorc foggiunfe;portiamo anche altro : ilebe hauendomi dimandato 
ch'io taceffi; fiero che Vottra Maefià piglierà in bene, fé per vn poco io lo ta- 
rerò yfin che fi proponga in Configlio ; pcrciochei fpedicntc ch'io ferui loro la 
miafedcyla quale feruerò anco intieramente a Pofira Maefià. Che a lóro /of- 
fa 0 fati prc/critti i gradi nel proporre (non che i termini ) me n'accorfi anco 
da qtiettoyche mai frapparono mentre parlauano a fuo modo quette parole. 

Dapoi che Antonio il tiottro Trincile è fatto più temile, & fddióabbaffa i ' 

fuperbi , e il douere ch'il r fre Stefano pónga modo alle Jue dtmande ; ma fi tu 
vedrà cheti fermiamo troppo pertinacemente in qualche cofa, auifaci . Ma 
ch'il Gran Ducarinoncij in tutto alla Liuonia, il quale ha à tenere commercij 
con altre genti, & -principalmente amichi* cól Sommo Tontefice , & doi 
Principi Chriftiani,nonfi può fare m modo alcuno : Ma il He Stefimóft con - . 
tenti di quella parte, la quale gli faràconfegnata ; ac ciochey olendola tutta, 
nonpojfa ne anco forfè hauere quella parte_j . Quel ch'io rifpondejfi loro , 

& qual partito pigliafft in queflo negocio, banendo e/fi a frrinere al </ran Du- 
ca di fuo ordine per Corriere a pofla del loro arriuùjo vedrà Vottra CMacflì 
-daU'inclufa copia di lettere ch'io fcriffi al Gran Duia ; acciochc andando in. . 
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Jbotùa s'accoftaffcro più di quel ih’ era il doucre a Torcouia, a qttefto bifogna- 
ua hauere prowflo innanzi . cMa forfi pcrtauuenirc prederanno megli • 
kcofe, & le confuteranno a tempo • 

H or' battendo nei a ritrouarci inficme co i Legati di V offra Maeftà dimani , 
è I altro, & potendo io dubitare, eh' il Mofcouito non rinuncierà, a tutta U Li- 
monia, prego V offra Maeftà mi auifi quanto prima ;fe finita, tir fciolta la Con - 
gregatione non - vorranno mondarla , dcuo, ritornando in Mojcouia, trattare 
da me , ch'il Mofcouito rimandi quefti , ò altri Legati al tempo de i Comitij in 
Varfaiàa a V offra Maeftà ; onero ,fc ho da ftriuere di qui al Mofcouito , che 
faccia fermare quefti vn voto a Nouogardia , fin che giunga il tempo di ve- 
nire-* l Imperoche qutfla negocia, che appartiene al Decreto della Republi- 
ca diricuperare la Liuonia , innan'gi che fi depurano l'armi , ò allhora farà 
fiù apertamente dichiarato, ò sformerai Mofcouiti in Dar fatua a far foia ri- 
folutione, fe vedranno gli ordini del Regno conflanti nel fodetto Decreto. 
Zf offra Maeftà è (auia,& sà i momenti de i tempi, & vede quanto carico efia 
habbia di sbrigare tante altre cofe nel fuo Regno , allo fìabilimento delle quali 
non è obligata con minor giuramento , che a ricuperare la Liuonia ; la quale 
forfè Dio non vuole dare tutta a coloro, i quali non vogliono dar fi tutti al fer- 
uigio fuo. Effo dia a V oftraMaeflàla fua gratta abondantiffima , & per fine 
la celefle gloriala quale fi dee difiderare più che tutti i Regni, & che l'iflejftt 
fiondo .Da CrifftnKa Villaggio aitili, di Dicembre. 1 5 8 r . 



iA I LEGATI *DSL %E DI TOLOtfl^I, 
Antonio Tojfcuino . 

H O rìceuuto vrihora fa la polita di VV. SS. Illuftriffime, nella quale mi 
aui fono , che hanno deliberato di non paffare oltra Iamo Villaggio di 
Zapolfcia,che chefihaueffero deliberato per innanzi, &propoflo però a noi, 
che con diligenza vi andauamo , di eleggere più tofto il Villaggio di Vadero- 
ui'g^o , percioche ( fi come fcriueuano ) Iamo era talmente flato abbruciato 
daiCofachi , che non vifitrouauapure vn legno da legare i caualli, & che in 
tutto quel contorno non era, oueftare a coperto queflo mefe di Dicèmbre , ne ■ 
di che fomentare gli huomini,e i caualli . Sàualnuoua deliberatone di VV. 
SS. Illujlriffìme fe bene non Sparuta totalmente commoda; fàcilijftmamente 
nondimeno ho perfuafo ai Legati del (JMofcouito, che dimattina a buon' bo- 
ra, effendo adefio tardi, s' incammino meco verfo 'Paderoiù^KP » & camminò 
anco piu innanzi, douc piacerà aVV. SS. Illuffriffimc ; percioche per coivo 



t4$* l vi iM O'S C 0 V t jl " 

mio ('già che mi fcriuonoche hanno eletto Taderouix^o per amor mio , ae- 
lioche non mi mancaffe alloggiamento ) non occorre, che fi piglino molto fafti - 
dio , poiché fin’ bora mi fon mancate t altre cofe , & buone [corte per melagli 
cfferciti,& delle c annonate , in maniera che s’ io non guarà affi la fola volanti 
di “Dio y & r ottima mente del Tontefice Maffimo , la quale totalmente mira 
non al commodo prillato ,ma alla pacechriHiana,haurèihauuto affai piu giu- 
nta cagione di mutare pen fiero . Chepcnfinopoi VV. SS. iUufìrijJime , che 
per la pertinacia de gli oimbafciatori del Mofcouito non fi fia andato di lun- 
go a lamo'ycerto ( fi come non mentirci per mille Regni di 'Polonia) cofi con - 
feffo che in queHa pofata di due giorni io non ho conofiiuto in loro pure vna 
minima fu falcione di pertinacia ; poiché non hauendo affrettato ne in Tfagà , 
ne in Solete la Caualleria del c Rc t j , la quale per due Corrieri era Hata pro- 
meffa loro , f àbito riceuute le mie lettcre y a gran pafji vennero di T\(quogardia 
in Bifioui^o . ne effi hanno fatto deliberatione alcuna , fa non conforme 
alle lettere, eir propojìe di VV. SS. IllufiriJJimc -.■> . Quanto poi fia conformò 
alla ragione ( per non dire alla pietà chrifiiana<, Regia ) eh’ efffmeco fiano 

Infilati fra le guarnigioni de’ Cofachi, & di altri faldati, da' quali fernpre vien 
loro tolto qualche cofa, con niffuna guardia , gir con niente da dare à man- 
giare à canal li , che pur fi poteffe comprare , non douendofi dare loro f acuità 
alcuna, che [correndo fi prouedano delle cofi neceffarie , lo giudichino VV. 
SS. IlluflriffimC-J . Oltre che fi fono vere lecofi,lc quali effe fieffe non effin 
do ricercate ci hanno firitte di Iamo , non vedo quanto farà a propofito , che 
Hiamoal fireno giorno, & notte quafi fiiccnto huomini di cauallo ; onero fa i 
Legati Haranno lontani l'vHo dall’altro quanto tempo fi confumerà in quefli 
giorni corti (fimi, innanzi che inficine vengano a me ; ricercando nondimeno , 
che la cofa fi ffredifia con gr andiffima prejle jgx , il Re, il tempo, &1‘ altre 
cofC-J- Sia dunque come fivoglia , fumo giunti colla guida di Diofenofha- 
uere perduto punto di tempo per porre in ordine le cofe, che faranno vtili a 
trattare la paccs . Tfoflro Signore riempia VV. SS. lUuHriffime della fux 
fapien%a , & di fiderio j incero della fua fantiffma volontà . tsimens. 

‘Z>a CriffenKa Villaggio alliii. di Dicembre js ifSt.U ferxu . . .. 

* • T . • f 

... 

« A GIOVANNI ZUMÒ SCIO GRUN CANCELLIERE 
. di Polonia, & (generale del H&di 'Polonia-) , Antonio Toffeuino . 

P Oche bore fono , ch’io ho rìceuuto le lettere di V. S. fUufiriJfima fcritte « 
gli otto di quejìo ; a’ quali ridonderò tanto più breuemente, quanto ciò , 
ch’io firmo al Sereniffmo Re, mando in mano di lei , inmaniera. che effa può 
v ■„ * X leggerlo , 



leggerlo i & fiuuenendogli anco qualche cofa , proporla à fua Maeflà ; alla 
quale non dubito ch’effa non mandi fubito tutte le mie lettere fìgillate in vn 
piego , Ho fatto leggere a i ttejfl Legati Mofcouiti ciò che mi ferine V. S. ll- 
luftri filma di alcuni x che fono Siati ammalati / òtto le mura di Tlefcouia , 
& di diece gentilhuomini fatti prigioni , il principale de' quali Dietro Kclfo- 
nusKi diceuachein Nouogardia ftfaceua gente per /occorrere Tlefcouia-j . 
Et fi fono marauigliati di quello fargente^j . Ma quel che ne fìa; certo fe mi 
fi manderanno fimili lettere, le quali contengano la verità, non faranno à f/ro 
pof/to, per e auare dagli huomini ciò che tengono forfi in fecreto , acciocbefi-. 
nalmente coll'aiuto di Dio , il quale ènottra pace , fi ttabilifca la pacc-J . 

Trego V.S. Illuflrifiima , che voglia ordinare ch’il Sig. Scorai) veda che 
fyeran %a ci fa della fallita del mio ». Andrea Apollonio , il quale lafciai cotti 
infermo folto la protcttionc di V. S. Illustri fiima , & fimi fi potejfe mandare 
fen'fa pericolo della . fallite, mi farebbe molto nece fario: ma fe è ancor debole, 
prego V. s. fUuflnffima, che ò mi mandi quanto prima quel giouarte, il quale 
tradufe di lingua Kutpiica nclla.'Tolacca quelle lettere , le quali mi fcri/feil 
Mo feomo per viaggio , ò alcun’ altro fidato , per trattare , & interpretare le 
cofe feniche ; percioche fc Bafilio ( il qua / è folo) per forte cadejfe in in- 
firmila , alla quale fyeffo è fottopotto , non baurei come fedirei negoci . De * 
quali fe fi rifiluerà qualche cofa, certo dandomi/} queflo aiuto , non mancarèi 
da Dio il premio à V. S. lUuttri/Jima,neio mi dimenticherò mai di queflo be- 
neficio . Iddio intanto fortifichi fempre co'lfuo fanto aiuto il core ,& il brac- 
cio di Vofira Magnificenza llluftrijjima-i. Da CriJJ'enKa Villaggio tre mi- 
glia àpprejfo Torcouiaja fra aditi, di Dicembre 
-ow**n i. 

*4 STEFANO TKIMO %E DI POLONIA, 

' p - ^" ^tsfntonio Tojfuino. 

j-T Ieri innanzi giorno mandai le mie doppo che mi fon partito delleffirci- 
11 io , alla Maeflà Voflra,nelle quali fi conteneua ciò chei Legati Mo fio- 
rati h alienano trattato mcco ,&> ; che haueuo fritto io al (jran Duca di tJMo- 
fcouìd , & ciò che mhaueuano finalmente detto i Legati di Fottra Maestà . 
Ma hheri effendo andati oltre quafi quattro miglia i Legati Mofcouiti vennero 
al mio alìoggiamento,a ricercarmi tutto il modo di trattare la pace, co i quatti 
battendo lungamente difeorfi , ne friuerò fimmariamenté i capi a FoflnL, 
Maeflà , fi come anco & quefli, & ogni altra cofa moflrerò hoggi a i Legaci 
di 'Vofira Maeflà ; percioche così faranno più apparecchiati, & fi tratterà il 
tutto più deditamente ^ . La conclufme fu quetta , che fi raccom-iandnf* 

i:.. * *' IrJJ' • ferodi ' 



15 © tu MOSCOVlJt 

fero di core a 7 )io nel trattare ncgocio fi grande] & a quettofine, óltre ? akré 
cofi, ho ordinato hoggi allumici chef confefftno,& comunichino, & faccia- 
no oratione a * Dio : ho poi detto lofo,cbe Dio dar a la pace,& la vittoria, d co- 
loro i quali procederanno più f meramente , & mireranno più dirittamente . 
nella volontà di ’ Dio : che partendomi da Vomirà Maetta haueuo hauuta vna 
certa inttruttionc , la quale tradotta in lingua Kutenica, voleuo mofirare loro 
non meno di quel che mottrai àV. Maetta le lettere, le quali partito che fui 
di Staricia,mi firifieil Gran Duca di Mofcouia per viaggio . Che da quella ejji 
poteuano cono fiere ( accioche non fi perda il tempo ) doue miri V . Maettd ; 
che accommodino dunque ancor effi le loro cofi in tal manier a, che non fi con- 
fummo i giorni in difj>ute,fr contrafti . tylllhora effi da capo cominciarono A 
dir le loro ragioni . che da che'l Mondo è Mondo, la Liuonia è Hata del Gran 
Duca di Mofcouia : etiti loro Trincipe s'era aflcnuto qucfl'anni da fare 
guerra, & fi n'atteneua anche adefìo, accioche ffar fi tifangue de ifuoipopo- 
li , & dei fudditi di V.M. il Turco fàcilmente non fi metteffe à pigliare la 
lAiofcouia,eìr tavoloni*-) : chein 20. anni V . M. non cfpugnerdlcfortc'g- 
je,le quali dimanda, con tutti gli cffcrciti che h*-> : che ha veduto V . M. che * 
in altri modi fi combattono P altre fortezze , & ’m altri Tic fi ouia , & fimiti 
Città : che in Tlefiouia era vittouaglia , & prouifioneper 1 5 . anni : che V . 
Maettd ha vn'efiercito di varie nationi, le quali feruono non per volontà, ma 
per pagamento ; cheàqucflo modo fi vuota il teforo di cotctta Rrpublica-> ; 
il quale come fia confumato , fa ti Gran Duca quanto gli farà facile cfferc,J 
ogni giorno vincitore ,fe non volefle più toflo lafiiare di fpargere il pingue 
chrifliano : finalmente pregauano, ch'io vqleffiefferegmtto Giudice, &fieffi 
s* affocheranno à qualche cofa forfè troppo pertinacemente,ctiio negli rbnuo- 
Ita; percioche fono apparecchiati d tutte le cofi le quallfieno giuRiffimc, men- 
tre che V. M. fi contenti del deuere;& che al-Mofiouito retti ilpotereman - 
tenere tamicitia coi Trincipi Chrifliani . Rifpuofi loro, che gli configliauo , 
e he non diceffiro altrimente ài Legati di V. M. chela Liuonia fiattatadok 
principio del Mondo fottopofta à i Mofiouiti, che manco f Imperio de'Mofio* 
wti non è flato dal principio del Mondo; che la Liuonia è fiata Catolica , c 'T 
perciò fimpre ha appartenuto à Trincipi Catolici ; Et quando dati herefte fk 
occupata, pergiuttiffimogiudicio di Dio fù anco rouinata,& fpartitain ma - . 
dolche niffuno fitihora fihabbia potuto gloriare di hauerlapoffeduta tutta ; 
che r otterrà finalmente tutta , chi negli occhi di Dio haurà in core di ridurla 
da uero allaprmut,& vnicafede . etiti Gran Duca mi ìy.ueua dato in firittó 
tutte le fue ragioni , & canato da i fuoi <Arcbiuij i più fecreti modi , co i quali 
fenfaua di battere in efia fomma gmidìttmc ; ma che in vero a pena vi fi era : 
,ì\ r 7 - H Quota 
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imitata cofa [oda, la quale V . M. con gagliarde ragioni non babbia ribattuta . 
Cb’efto (iafienga dalla guerra per non ifyargercil fangue è cofa pia ; ma che 
iTolacchi I interpretano altrimente ; percioche e fendo ttati ammansati gli 
anni p affi ti tanti Mofiouiti , cjr ridotti nelle mani di V. M. tante fortezze » 
tir tanti prigioni, non retta al Gran Duca à chi ardifea di dare in gouerno l’ef- 
fercito , ò come polla farne vno intiero . Che la Liuonia però non pare difficile 
da efpugnarc , pigliando ogni giorno quelle fortezze hor' il Serenifjbno Re di 
Succia , hor' il Gran Duca,#- hor' anco vn certo nominato Buringo . Chefe 
V. pigliaffc Tlefcouia , alla quale non haueua ancora dato £ affatto gene* 
ralefò batteria , farebbe poi difficiliffìmo ogni trattato dipace : nell' altre for- 
tezze de quali diceuano effere fiate pigliate, in molte i foldati tJMofcouiti ha- 
Ueuano combattuto gagliardiffimamente, nè erano ttati ( come diceuano ejfij 
i federe , ma le haueuano difefe in mezff alle fiamme fino aW vltimo fiato , ò 
fin che erano ttati fatti in pezzi dalt artiglierie^» . Dell' effere tanta vetto- 
vaglia in Tlefcouia,quei di dentro la raccontauano in altro modo . Che l ba- 
vere efferato di varie nationi , era fiato à ttudio fatto da V. M. per ritenere 
fempre intiere le forze del fuo Regno. Che la Cauallena dì Tnlonia , & di 
Lituania vìuendo l‘efiate,& l'inuerno in Mofcouia di bottini fatti fopra i ru- 
mici > lafcia piu. abondantij & intatti i loro campi ; & che in tal modo in que- 
lla guerra la Republica di Tolonufnon perde punto delle fueforzes • Quan 
to all' erario chefi fm'muifca , che ciò a chi confiderà bene il tutto, è al contra- 
rio; percioche quel che nell' odo i nobili Polacchi fpendonojo vogliono fen- 
dere più volentieri , & più vilmente in accrefcere i termini della Republica , 
cedendo anco-le ff>efe,chcfi fanno nelf altre cofe, ai vtilità de’mercatanti fo - 
raflieri,*na quelle che fi fanno ne' foldati, ò Tolacchi,ò Lituani fi conucrtono 
in cafa loro , & in feruigio della fieffa Republica _/ . Quanto à quel che ricer- 
cano del miogtudicio , s'io fuffì giudice liberiffimo, che più facilmente fi con- 
cluderebbe la cofa;ma hauendo V. M. I effere ito vittoria (ò nel paefe del nimi- 
co, & non volendo , che refiino femi di più guerreggiare, io non fo che mi poffit 
fare fuori di quelle cofe, le quali forfè in altre occafioni coll' auttorità del Don 
tefice Maffimo fi potranno deciderei . Che quello sò , che io non attribuirò 
dlfvna parte ne all' altri , fe non le cofe, le quali conofcerò effere buoniffìme . 
finalmente ch'il Cjran Duca haueua promeflo pe i fuoi Legati la Liuonia ; la 
quale fe prometteua da nero, per che non effettuala promefft _/ nix fenon lo 
prometteua da vero, ma con arte , per pafiareil tempo non fi marauiglino fe 
fddio con giufiitia punifee ciò che non fi fa [ulceramenti . O^efio fù il fine 
del ragionamento di quefia notte , marauiglìaniofii Legati d’effe re ridotti da 
cuffie ragioni tanto alle tt rette, fi che à pena fapSjfiro,cbe r$ onderei , 
»*>• Intanto 
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Intuito venendo la meza notte, i Legati di V. M. m’hanno ferino, feyolenà 
che veniffero qua à me, lungi due miglia da Zapolfcia, che difiderano corniti* 
eia re heggi à trattare della pacchi • Quei che m’hanno portato le lettere , ni 
' ha imo detto, che fe andiamo più oltre, bifognerà che gli vni,&gli altri Legati 
filano in qucflo mentre nella campagna _« . Dalla copia delle mie lettere ve- 
drà la M. V . ciò ch’io ho riffe fio a i Legati, i nuali affetto al far del dì, le qua 
li io ho mandato loro hor’hora di notte^J . lì reflante che fi farà, minuta- 
mente , & diligentemente ferina ó à V. M. fferando ch’effa mi dirà l’animo 
fuo, fe haurò da attentare altro in ufoofeouia, quando ( coll’aiuto di Dio Jvi 
furò ritornato . ‘Dio conceda à V.M.ogni felicità . Dal viaggio verfo lami 
di Zapolfcia a dà 1 i. di ‘Dicembre, u i y 8 1.^ 

• W • 

osdgioy^iNNi camoscio, 

^Antonio Tofieuino . V r • < l 
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C iò che hanno trattato meco tutti i Legati innanzi di ridurfi infi ente , ve- 
drà V. S. Illuflrifjima dalle lettere , le quali mando con qucflo piego al 
Saeniffimo . le cofe poi feguite quefli due giorni fra i Legati in mia prt, 

fen%a ,ft riducono à due capi; vno alla piena potenza delt vna,& dell’altra 
Ambafcieriafi’attro alle cofe, le quali ho£gi hanno propofie gli vni, &gh al- 
tri. La piena potenza de'Mofcotùti è parata fmpÙciffìma , & afìaidcbolc à 
quei del Re , per non dire piena di foffetto . percioche contiene quefle parole t 
ch’il gran Duca ha mandato i fuoi Legati, accioche parlino co i Legati del Re 
m congrcgatione,pcr iflabilire la pace; & che quelle cofe fono cofe del Gratta 
Duca^ . Ho fatto dunque leggere le lettere , le quali il Gran Ducahaueua 
ferino alRe,& à me per ‘Boltino; nelle quali diceua, che mandaua i Legati 
con pieniffima poteflà à comporre , & concludere ogni cofiu > . Si diffutò vn 
p'ezyo la cofa , i Legati del 'Re flauano forti , che queflo trattato della pace 
non fi doueua appoggiare, ne fabricare fopra fondamento debole^ ; fi- 
nalmente diffi cbercflauano à fare due cofe ; prima che alla prcfcn%a mia fi 
protcfl afferò del tutto ; & dapoi , che Cvna, & l’altra parte mi deffe le copie 
delle fue piene potenze per raccommandare à Dio il tutto , & confultarc U 
nottefeguente;&chehaure\ ioattefodd interrogare molto diligentemente i 
Hofcouitife haueflero qualche altra piena potenza^ . llchefatto,& diman- 
dando io à ciafcuno dei Legati Mojcouiti da banda in prefenza di quei del 
r Rc,feè folito fempre il gran Duca dare sì fatte patenti ,&fe lo voleuan • 
giurare; Zacaria Ficenotaro diffe che thaur ebbe fatto ;il quale hauendo let- 
tigli * Atti della Secuteria del Mofcowto di cent’anni , affermò di non hauer§ 
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fhat vedute altre forti di pienepotenxe che queflcs. UMiKita Segretari* 
vno delegati difle il mcdrfimo ; &U fintile Romano di 'Bafiliojl quale gì# 
yent'annifù mandato à Sigifmondo *4uguflo,& finalmente il Duca 'Deme- 
trio capo dcWzAmbafcicria , tcflificò lifleffi; aggiungendo ch'effi veni nana 
tome tAmbafciaton chrifiiani à trattare queflo negocio integerrimamente ; 
thè non era bifogno alcuno ,che il Gran Duca mandaflc altri *Ambafciatori ; 
che le lettere del Gran Duca ferine alRc,& àme, dichiarauano à pieno U 
loro potenza ; che vedremo fe fi fùla pace, fi efiequirà ogni cofa -* . fo ve- 
dendo che fi perdeua molto tempo, & che non vi era rimedio più a propofito , 
ebe la protefia dei Legati del Re, diffi a ìMofcouiti che quella cofa farebbe 
Slata loro ad infàmia perpetua , feri foffe fitto qualche ajìutia , la quale do - 
ueua venire à cognitione di tutù i ‘Principi Chrifiiani, fe non fi venijfe a i fin- 
. ti; che per queflo trattato non fi pregiudicaua punto alla tregua, la quale an- 
tera non c'era , ne al licentiare C effercito del Sereniffimo Re; fe la cofa haueffe 
buona riufeita, potrebbe partorire molti beni; fe andafie anco in fumo,haureb 
he corroborata la ragione del Re appreffo tutti. Confeffarono i Legati del 
Re, che per l'auttorità del Pontefice Majfimo, & per mio configlio fi muoue - 
nano ; ma voleuano però innanzi che fi partifle da queflo trattato, che i Mo-. 
feouiti eflequiffero quanto prometteuano della piena potenza loro ; & così fi 
venne all'altro capo . 

Queflo fù di reflituire tutta la Liuonia , la quale era nelle mani del Mo- 
feouito; delle fortezze prefe gli anni pafiati ; di admettere il Sereniffimo Re di 
Suecia nelle conditioni della pace : le quali cofe hauendo prudentemente, & 
con molta dignità propofle il Palatino di 'BrafUuia , tir offendo flato detto 
molto dalTvna parte , & dall'altra ; dicendo principalmente i ìMofcouiti, 
che ne effi poteuano lafciare tutta la Liuonia jie ( quando ben potefftro ) do- 
neuano farlo : che i Legati dei Re no diceuano che cofa voleuano dare , onero 
reflituire al Gran Duca-* . In quefli ragionamenti pafsò tutto il dì ; hauendo. 
tifpoflo i Legati del %e , che loro reflitucrebbono quattro fortezze dello Sta- 
to di Plefcouiagià prefe , fe fi rendeffe tutta la Liuonia -, . Stanano in queflo 
i Mofcouiti,chc fe i Legati del Re diceffero di poter reflituire tutte P altre for- 
tex^e prefe dal Sereniffimo R egli anni pafiati ; quefta notte hawrebbono pen - 
fato che cofa hauefiero à rifondere domattina -, . ^Aggiunfi che non haureb - 
he dato poco il 'RgScreniffimo, Infilando Tfouogardia , e Plefcouia, quali ho 
breue poteua tyerare di ottenere; & il qualeflieuandofiil campo haueffe à rc-t . 
^lituìre colle fortezze di Plefcouia trenta leghe tede fche di paefe del Mofco- 
rùto, occupato quell' anno dal? effercito del Re, hauendo f largati i confini qua fi. 
fino à Plefcouia j ; Inguai paefi j ertile fe diflribuiffe vani luoghi à i Co^ 

t fck ìi 
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facbi,& facendo di loro quafi nuouc colonie , loro dejje à fàre'varìe forte%* 
Xe, perpetuamente fi fornirebbe di loro à perturbare tutto il paefe etiandi o 
più adentro del Mofcouito . Ma resìituendofi V elicoluco , V eli fi a > & l altre* ■ 
fortegge, quello era qua/i più che quella parte di Liuonia, che retta nelle mrf- 
ni del Gran Ducaci . 'Partendofi dunque i Legati del Re , pregandoli io che 
non fi partifiero fperciochebifognaua battere fatto così) & che ritornali eie 
il giorno feguente , acciocbe chiariffimammtt fi moflrafie tutto l ordine , che ; 
haucua ciafcuna parte degli ^Ambafrutori ; trattami i Mofcouiti meco,ba-> 
vendo comunicato il tutto co i Legati del Re; acciocbe poteffifiriuere qualche' 
eofa di certo à V. S. lllufiriffima ; imperoebe nè i Mofcouiti voleano del tutto 
feoprirfi à quei del ; & quefii affermauano à quelli , ebe non haucuano 
commifftone di refiituire in modo alcuno le fortexpep prefe gli anni paffuti • 
Et bauendomi detto che il SerenifftmoRe forfè adeffo era in Vilna , & ebe d 
V . S. iUufiriffima era flato lafciato il totale maneggio di qttefle cofes , perciò 
mi fono rifoluto di fcriuerlc minutamente il tutto per Corriere apofla-j * . 

Sappia dunque , che da i Mofcouiti , i quali partendofi i Legati Regif refta — 
tono meco , ho intefo , ch'il fjran Duca ha dato loro ordine , che a nimi modo 
lafciaffero al Re Sereniffimo le fortegge P rc f e & anni P a JJ* tl > fi baue fi- 
fero à refiituire tutta la Liuonia , cioè le fortezze , le quali fono nel domi- 
nio del Mofcouito : & che non baurebbono pure lafciato Tfeuclia alla Mae- 
J ÌÀ del Re ; alla refikutione della quale diffi ch'era cofa difficilijfma , chegia- 
tnai il Re ajfentilfxa . tJMi pregarono allhora tutti molto inttantemente , 
ebe fi lafciaffero almeno quattro, ò fei fortegge nella Liuonia al Gran Duca , 
acciocbe potefie ritenere il tìtolo ; che cofi io potrei dare, al Re Seremfjvno 
fp>cran%a della pace. a. Finalmente mi dimandarono che non folo per let- 
tere , ma anco à bocca al mio ritorno faceffi fede al Gran Duca della di- 
ligenza loro , & con quanto ttudìo trattino l intcrcfic del loro Trincipc^j • 
Jiche fe dicono da utto, come mi pare ( non sòfe m inganno J verifimile, prego. 
V. S. lUuttriffima,che non mi dia manco fede di quello che fanno x Mofcouiti , 
acciocbe fipoffa quanto prima concludere il tutto à gloria di D io. 

Si procura fra tanto che delle fortezze prcfe gli anni paffuti, ne retti alcu- 
na in potetti del . eJPU fe ad ogni modo non fi poteffero ritenere , pre- 

go V.S. IllMttrijfma pe'lfangue di Chriflo , che per volere troppo non perdia- 
mo il tutto, & ci frappi dalle mani occafìone belliffima da ttabilire la Repu- 
bHca,et di confrguire tante fortezze di liuonia, & di fare altre migliori im- 
prefe, & di condurre Tefrer cito non folo vittorìofo, ma da vn fapiente Impe- 
ratore nelle fortezze di Liuonia , in maniera che s introduca il nome di Dio, 
qjf-la religione eafobeain quel paefecon doppia laude della hiaefii del. Re , 
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• di r. 5 . ìllufiriffm*-> . Or polàz*, adefio che cantano i Gatti della 
notte , mandatami da i Legati Mofcouiù per Zacaria Viccnotaro, ejja vedrà 
quali fortezza dimandami Mojcouiti nella Liuonìa ; qual polita fritta in 
tmgua Rulenica mando à V. S. Illufiriffima _• . quali tutte cofe è ncceffa - 

ria ribotta prefìiffima 3 & chiariffima , s’effa yuolc ridurre predio il fuo E fi er- 
etto ad muemare in migliori luoghi . 

Haurei à pregare nel Signore molto V.S. IlluHriJfima di cofa che non' è 
di molta importanza^ . *. Andrea * Apollonio ritornato di Mo/couia fi ammaliò 
di febre ; della quale innanzi la mia partita , doppo di hauere riceuuto tutti i 
Sacramenti andò a Cljrifìo cofìì nel fefler cito, gtouane molto benemerito del- 
la Rcpublica , & il quale tre volte ha fattosi lungoviaggio per ejfa , cr per 
trattare della pace molto honoratamentcs . fi premio dunque eli e fio fj>e- 
raua dalla MacBà del Re non dubito che coll’opera , & studio di V. S. Illu- 
Jìriffmia farà dato ad alcuni fuoi proffimi parenti non molto ricchi. Diche 
caldamente ne la prego . Se potrò hauere qualche altro Interprete Ruteno fi- 
dei e per il mio ritorno in Mofcouia , fi come già ho ferino ; ne haurò grande 
obligo àV.S. Illufiriffima ; la quale sà che io ricerco quefle cofe folo per ag- 
grandire la gloria di Dio , & giouare à cotcfia Republica in quel poco ch'io, 
pofjòycoll' aiuto di Dio . Et pfrcha sà ch'efia manderà tutte quefle cofe al Se- 
renifjimo Re ; perciò non dubito ebe ftaper feufarmi preffo fua Macfìà , fe non 
le fcriuo altro per bora ; percioche il conierò s'affretta di partir fi , & quefle- 
cofe, le quali-m ferino , baftano . Iddio empia V. S. illufiriffima della fua ce- 
lefìc gratia-j . Da Kiueroua Mona Villaggio appreffo 'T > adcrouizz» i & Za - 
folfcia , la notte innanzi * i 15 • di Dicembre 1581. 

tA STEFANO %E DI ^POLONIA. 

^Antonio To/feuino . 

Q Vefla è la quarta lettera ch'io fcriuo a V. Maefià doppo la mia partita 
dall' efferato ; la quale farà manco piena , percioche nelT altre ho ferino 
quafi ogni cofa; & principalmente tre dì jn in quelle che fcrifft al Sig. Cancel- 
liere . le quali tutte credo faranno venute alle mani di V. M. innanzi drifUe* 
5 bt-j . Tfon s’è ancora venuto al fine , che fi diftdera dell'abboccamento de i 
legatiyche dai 13. del prefente fino al dì d'hoggi s’è fatto quafi ogni dì alla 
prefenza mìa -* . I Mofcouiù Hanno pertinaci , che fi reflituifeano ad ogni mo- 
do al loro G ran Duca le fortezze prefe da V. M. gli annipaffati : ( quella di 
CPolocia , & le altri di quello Stato non fi dimandano ) . Tutte l' altre dettk 
Ljuoniaje quali fon 0 in potere del Gran Duca ( fe bene dicono di. volerle dai 
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te ; con patto di rìtenrrfcne alcune ) fycro nondimeno faranno rtftituite a W 2 
$JMacHà;& ( battendoglielo io dimandato ) m'hanno detto, che hanno ordi- 
ne di refiittùrle fenza dilatione alcuna . C on tutta la difficoltà , che ho mo- 
strato loro,® detti, che a patti niffuni io credo , che gli fi refmuiranno ^ 
uelia^V elifiOyV elicoluco , e Zauolocia ; ® con tutta l induftria che ho vfata* 
non ho potuto mai cauare da loro,che le Ufficieranno aV.M. prmcipalmente 
fé Ufficieranno tutte le fattele, che hanno in Liuonia.Terò i Legati di V. M • 
hanno mandato vn C orriere, ® io ’mfieme vn altro al Sig. Cancelliere , caccio-, 
che da e fio fiamo a pieno auiffiati dell animo di V- M- Che i Legati Mofeoum 
follccitino la fycditione di quello trattato ; ® che mihabbino detto Jpcfio,che 
non occorrerà rimandare più al Gran Duca , non mi paiono fogni di aggira? 
menti, ò afiutie ; ma dimani, ò V altro, coll’aiuto di Dio far a chiarita ogni coffix 
per Corriere che manderà quà per la polla il Sig-Cancelliere, innanzi che quf 
He lettere diungano colia .lobo voluto dare à quello C occhierò, che fi parte, 
quefie poche rigfje per Foflra MaeHà ; la quale Iddio riempia d ogni bene,®, 
.felicità. <Da Kiueroua Horca villaggioprcfio Zapolfficia^,a dì 1 7. di Do» 
cembri 1581. 

— i\ 

t 2 tA GlOVAWHl DI BASILIO GKAU DVCA ^ 

di Mofficouia-j , ^Antonio Tofieuino . 

S CriJJi alla Serenità tua da 'Bifcouizzp, dapoi co i tuoi Grandi Legati (lamé 
venuti quà in Kiueroua Horca prefio Zapolfcia effóndo liuto abbruciato 
Jamo da te affigliato per l adunanza, de i Legati , da i Coffiachi , che non vi q 
pur refiato vn legno da legami i cannili . H abbiamo coll aiuto di Dio comin- 
ciato à trattare della pace; in che quantunque i tuoi grandi Legati vffimo di- 
ligenza grande , accioche fi finiffica quanto prima , ® i Legati grandi del 
Stefano apportino varie ragioni , perche debbano ottenere le coffie, che diman- 
dano ;wm fi ha però fin bora potuto Habilirc coffiaalcuna di certo. Ilche non? 
dimeno (pero che fi farà fra due, ò tre giorni colla gratia di Dio , non fenza-* 
qualche speranza dipaccs . Allhora fcriuero à tua Serenità piu a lungo, ® 
io Itcfffio porterò fideliffimamente fcritte tutte le cofe,chefi fono /'attener an- 
dò che Iddio il quale percuote, & fana , partorirà da quefia sì lunga gue,ra , 
pace molto più lunga , ® più tranquilla , ® daràoccaftone alla, tua pietà di 
propagare molto più i confini del tuo Imperio , che non haurefti forfè potuto 
fare mai ,fela prouidenza di Dio con quella tribulatione non ti haueffe fatto 
porta à coffie migliori . Del refio i tuoi grandi Legati, in quella vaflita,® care? 
■Stia grandiffima,vfano àme f ®à mici ogni eortefia, per ordine ,® 1 benignità 

ditti#*. 

V-QJ jt * ' . 
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a tua Serenità , di che ti rendo grttk grandiffime à nome del Sommo Tonte 
fice, & mio , & prego alla tua Serenità dalla fantiffima T finità perpetua fi" 
muncratione , & felicijfima riufeita ad ogni bents . Da Kiueroua Horca-t 
Villaggi « tuo prefio Zapolfcia alti i %. Dicembre i j 8 1 .a mega nottes. 

• %A CjlOVsAìntl T>1 'B'ASlllO DVCjI 

di UfrlofcouuLj , tAntomo Toficuino. 

G iorgio TugiK Corriere della Serenità tua hieri arriuò qu*-> , & mi 
diede le tue lettere , nelle quali auifaui di hauere riceuuto quella mia let- 
tera y la quale ti haueuo mandata per Bafilio Z amo feto a T^ouogardia-f . Et 
commandandomi tu ch'io faccia fra te,& il 'Re Stefano vna pace ferma, co- 
nofeerai ( come Spero ) dapoi , quanto in ciò coll aiuto di Dio mi fta faticato et 
tutto mio poterci* (fià cinque volte fono venuti da me inficine gli vni, &gli 
altri Legati grandiydel Re Stefano, & i tuoi, fendendo quafi tuttHe giornate 
intiere in ciafcuno trattato ;non mancando di venire ogni giorno priuatamen- 
te i tuoi Legati a me ,& trattare di ogni maniera pofiìbile per fare ceffate la 
Spargimento del / angue cbriSìiano . Et hauendo propoflo i Legati del Re tre 
nodi di fficilijjimi , mi sformerò coir aiuto di Dio, che fijciolgano. 'Ter cioche 
quanto aWincludere il Re di Succia nel trattato della pace, fi come difideratta 
il Sommo Tontefice,& il Re Stefano ; non effendo Siato mandato da detto Re 
alcuno a quefio abboccamento , & hauendo rifpoflo i Legati del Re Stefano , 
cbenonhaueuano commifiìone veruna dal Re di Suecia , fi èconclufo che fi 
dijferifiein maniera tale quefio negocio a trattarlo fra tc,& quel Re,, che pe- 
rò nonfiimpedifea il far la pacc_j. Voleua anco "il Re Stefano, che tu cedeffi 
Ad ogni titolo,& ragione di tutta la Liuoniafm che ho fatto con diligenza che , 
Ì Legati del Re, è rimette/fero la cofa àgiudicio mio, onero non volendo, non re - 
- Jìafje però di andare innanzi l’altro trattato della pacchi. Tfon laffterò 
( coll’aiuto di Dio ) di fare quanto potrò, ac fioche Spianate l'altro cofe, quefio 
nodo non apporti ò impedimento a concludere la pace ,ò a te qualche danno . 
Vi è il tergo nodo,& molto difficile, nel quale fiamo, non filo di rendere al Re 
Stefano tutta la Liuonia la quale tu adefib tieni, ma di lafciargli ancora quelle 
fortezze le quali furono prefe quelli due anni pafiati,Velicoluco,Neuelia,V e 
lifio,Zauolocia.Si cotcntano effi dì dare a tua Serenità adefio le altre dello Sta. 
to di Tlefcouia , & la fortezza di Cheima con tutta la Campagna, eh' è delle 
■ragioni di quelle fortezze, la quale fi Stende molte leghe . Ma quanto a quelC 
flltre; dicendo i tuoi Legati grandi, che non poteuano in modo alcuno fare pace 
fenga quelle forteg^M mandato al $iggr afide Cancelliere del Ufi di Tolo* 

ma * 
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via, al quale il Re Stefano ha lafciato tutto quefìo maneggiò, che ff mgejfe cèi 
fue lettere i legati del Re à rcfiituirtele ò tutte, ò alcune, ò almeno quella che a 
me pareffe più a proposto per tt-J. Il quale ritinto partito hauendo io diffici- 
lijfmamente ottcnuto,hanno dettole di quelle quattro nelafcieranno ma di 
quelle che parrà a me, ma con patto, che tu reflituifca al Re Stefano la fortexr 
%a di Sebefie nel territorio di Pologcb ; In che reìlando rifiuti , & effendofi 
partitidalla Congrtgationc con animo di non ritornare più, gli ho mandato et 
dire qucfta notte , nella quale fcriuo a tua Serenità, che a nifiun modtrfjpar- 
‘tiferò dalla terra doue dimorano , lungi di qui due leghe in Zapolfcia , ma ri - 
tomafiero almeno dimani à me ; Oche credo ch’efiì faranno per l'auttoùta dèi 
Sommo Tontefì<C-J. Et fi bene m’accorgo, eh' è antichifiìmocoflumc di S a- 
tanafiò perturbatore et ogni bene, fi comefù homicida da prmcipio,così di ha - 
uere grandi fimafete delfangue cbriftianofpcro nondimeno ncll'immenfa bon 
tà di Cicsù Chrifio, cheli Demonio non preualerà. Intanto io ho mandato nell * 
efib-cito al Sig. grande Cancelliere del Regno di Tolonia,per vedere dà [copri- 
re, feil Re Stefano hauefie deliberato di reflituire qualche altra fortezza , & 
che mi /copra a pieno l'animo del Re , &, bifognando, mandi le lettere per la-> 
pofla al Re Stefano ; acckchenon fefiero più disfatti i tuoi popoli la quefie 
gran di (fine mijérie j che noi vediamo ad ogni pafio .‘Se fra tre giorni ritornerà 
colui, il quale è Hata mandato altefiercito,& porterà quel che difiderano,&’ 
con diligbvza procurano i tuoi grandi Legati ; ringrazieremo Dio,nel cui no- 
me fi farà la pace^s . Ma fe fenga quelle forteggei tuoi Legati non potran- 
no refiituire la Liuonia, mi procurerò quanto potrò, che fi affetti ( fi come mi 
ferini ) la rifiorì a da tua Serenità . Quantunque dubito che,fe la cofa và in 
lungo, il ‘RgStefano il quale già è andato à Vilna àfare nuoua gente, & po- 
co fa ha fatto portare da Riga vettouaglianel campoprefló (Tlcfconia, veden- 
do pajìare il Mefe di Genaro,& di Febraro, con fyeranga di nuoua guerra nt 
voglia più pace fe non con patti femprc piggkri per tes . S peffo rinfacciai w 
i fuoi Legati , cjje molte fortezze della Liuonia fono già fiate prefe da altri, le 
quali ade fio per colpa tua ( non hauendole volute dare l'anno paffuto) non 
pofiono èfjì ricuperare; ma che,fe efii ti rendono tutte le fortezze prefe dal Re 
Stcfana>quefìo è più paefe,che tutto quel che tu gli fik per dare della Liuonia . 
‘Pertiche per aprirti ( fi come fempre ho fatto) alla fc bietta l’animo mio , s’ié 
hauefii potuto enti are m fperanga di potere ottenere per te dal Re Stefano t 
vna, o due fortezze tali, qua li fono in Liuonia , per le quali tu potefiì andare 
diritto al Mare Liuonico, haurcipiù prefio voluto torte, che qua fi tutte quell? 
altre, che ti prefe il ‘Re Stefano quefìi due anni paffuti; percioche così nortj» 
■haurefh pollo del tutto U piede fuori di Liuonia , & oltre qualche titolo dell « 



liuonia ì heuirefii haHHto la piaggia , & lido della Liuonia da mantenerti /’ 
amicitia de'Tiinci'pi C bri f tieni , & Socialmente del Sommo 'Pontefice, & il 
trafico de' mere atanti foraHicri,i quali non fonoinutili allo Stato tuo . Ma 
non hauendomi fin qui detto i tuoi Legati, che tu babbia conceduto alcuna fa- 
coltà tale, ch'io potejfitcntorcquefta cofa co i Legati del Re Stefano ; cioè, [e 
ejfo ti darebbe Tfpuogardia di Liuonia , quale tu dimandi , & va' altra fimilt* 
(fuor che Derpato , del quale non hanno mai voluto vdire parlare di la filar-., 
telo nè il Re Stefano , nè i fuoi Senatori ) (fi che tu in luogo di quelle lafiiaffi 
anco al Re Stefano S auolocia, Vebfia, e+r Neuelia;pcrò non fo,cbcJfierare.del- 
. la pace: quantunque poffo fincer amente affermare, che m'affaticherò fino alla 
morte , colla mifiricordia di Dio, che fi fàccia fcrmijjì ma -~ . Dimanda anco il 
Re Stefano Sebefcio; fe i tuoi Legati non lo vorranno dare, farà certo, per quel 
che mi pare di fintire , neceffario pianarlo , & lafciareil terreno di dette for- 
tezze, (fi- fuo territorio al Re Stefano, fi vorrai la pacc_j . Oltre tutte queflé 
cofe , dimandano i Legati del Re # che tu perdoni totalmente à contadini, & 
p.ie f.vù,i quali per paura della guerra,ò di sì grande Strage hanno giurato fi- , 
deità al Re Stefano , reflituendoti le fortezze di Tlcfcouia, ò in qual fi uoglia 
Mitro modo. Ilcbefi bene non dubito, che la Serenità tua farà; ti prego nondi- 
meno, che tu t'acqueti à tutto quello che in quefio negocio à nome tuo co i tuoi 
Legati lo prometterò al Re Stefano ; diftdero anco che facci H ftmile de i Lino- 
ni prigioni, &d altri che dimanda il Re Stefano ;hauendomi detto l'ifleffo Re * 
che oltre molti altri ha da dugento Mofcouiti nobili prigioni , da i quali di ra- 
gione potrebbe dimandare piu di dugento mila fiorini , & certo penfa che par 
la prigionia loro tu non poffa far gente , ne guerra giufia ; touendone anco 
prefo molti il Re di Succia, & pochi dì fa touendone il Sig.Cjiouanni Zamofcio 
generale del? efferato Regio prefo altri infieme conTietro KoltoumKi , di 
quei di plefiouia coWimbo fiata della fua cauallerut -» . Quella è dunque la 
fimrna, ch'io non mancherò di fincerità fideliffima à quefio negocio . Terò ri- 
spondendomi ancor tuffi-la pace non farà fatta, manda à me, & ài tuoi Le- , 
gati facoltà ampliffima di Stabilir Sappi poi ch'il Tonteficc Maffimo Gre 

gorìo XIII. ti filata di core con ogni paterno affetto. Ti prego che faccia, 
tdj'il Sacerdote, il quale io ho lafciato preffo di te, mi firma dello fiato fuo qua 
to prima , il quale infieme coll'altro noflro Michiele raccommando alla tua 
pietà.LafantifTimaTr'mkàti diali compimento d’ogni bencj. Da Kiueroua 
Vorcaadì 21. di Dicembre 1581, 
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%/fnmlo Toflemo, 



Ti Signor Teff omo affìtto hieri l'altro colle lettere di V.S.ìlluHrìflmAàì 
& notte del prefente ; & poco dapoi condotto da i Legati del Re al Villaggio jf 
arte alloggiano Ritornò hieri a me doppo ntc^o dì, dicendo che fe ne veniua m .. 
fretta alla volta dell'esercito colla rityaHa battuta da detti Legati à lei . & • 
però fc'r eletto fcriuere qualche cofa, che glielo dcfjì,chè fhaurebbe ficuramen - 
te recapitato. Mi marauigliai vnpoco,chenè V. S. fllufirifima mi hajcritto 
pure ma polita delle fortezze che fi hanno a lafciare nella Liuonia al (grato 
Due a, ne che mi Rabbia comunicato alcuna di quelle co fesche ha ferino ai Le' 
gati ; ne frittomi che cjjì me le comunicheranno . Si che fopragiunti gli ifleffr 
Legati del Re, indotti da quelle ragionale quali vdì il Sig.Tetrouio, finalmente • 
traforo di fieno due polire, & me le diedero, poiché erano ficritte à mcs. *Al- ’ 
Ibora hauendo vdito, quanto baueuo cauato da iMoficouiti,& vedendomi ejji ' 
con alcuno dolore ; che oltre à certe altre burle, era flato trattenuto tre giorni 
il Corriere del Moficouito ( non fienga qualche meommodo di tutta la caufiafr 
emanai che mi fio fièro date le lettere del Gran Duca, et quelle che mi haueuco 
ferine V.S.lU. alli tredici di ‘Dicembre, fono ritornati al juo alloggiamento » 
per aggiungere ( come credo ) qualche cofia alle lettere, le quali haueuano 
ficritte il giorno innanzi.Et certo la medicina non fana.quel che non fa, ne mai 
partorì bene alcuno la diffidcmza me fcolata di fiofetto di coloro , i quali tre- 
mano non fiolo doiic non è da temere, \na ancora douc con frutto hanno fyeri- 
Stentato vna fimcerijjìma diligenza . finalmente quanto al negocio ( fi comò 
hieri e fi con figliati da me difsero a i MofcouitiJ fi difise, che mfomma non oc- 
iorreua più trattare della Liuonia fie non la rendeuano tutta : ma io di cornuto 
ton figlio h aurei oferto à i Mofouiti Luco ; & hauendo ficritto al i^Moficotàtò 
' le qui allegate lettere fubito ch'il Sig. ZolKcuio mi fróprì l'animo di V. S. fllu- 
fìnjfima, & haucndolo fatto , acciochenonfi aggiungefse qualche lunga albi 
freditione del ncgocio;percioche i Legati Moficouiti non hanno voluto mai J co- 
prirmi ( come hanno fatto poi ) di hauere commi fione di cambiare le fortez- 
ze prefie dal Re, con alcune di Liuonia ,gli ho chiamati da me quefta mattini 
* buon' bora, & con quanta induHria ho potuto, ho loro moftrato,che s'io po » 
tejfi ottenere loro vn palmo di terra in Liuonia, dourebbono prontifmamente 
lafciare al Re quelle fortezze Sauolocia, T^euclia, Vclifio,Luco; che haucua 
operato tanto apprefio Dio,& à V. S. Illuflrifsima, che finalmente poteffi of- 
ferir loro non fio che della Liuoniau diche nondimeno àpoco à poco, & comò 

~ ' ’ a 
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'il mix tefla proponendo , & dicendo che i Legati del r Rc j non erano confhpe - 
moli di qkcfìi trattati ,propuofi quel che mipareua che faceffe molto à propo- 
sto per il Gran Duca-* ; ciodjcbe fe i Mofcoiùti ottenncffero Nouogard'ia della 
Luionia, & Serenefco, non dtmandaflero più altro di quelle fortezze Sauolo- 
r ia, Vclifio, Xeuelia , & Luco; finalmente vi aggiunfi ancora Lata ; dicendo 
che quettx era l'vltima maniera ch'io vedeffi di fare la paces : & però feo- 
priffero fchiettiffimameniè V animo loro . Che Je rifiu'tajìero sì grande grafia, 
thè da adejfo io protefìauamnanzi d Dio , che Iddìo tteffo conucrtircbbe ogni 
grafia nell' efferato del Re ; il quale facilmente piglierebbe quello che ha il 
Gran Ducanella Liuoria,fi come fanno già gli altri ;& haurebbe ridotto f otto 
'di fe Tlefcouia affcdiata,& haurebbe condotto le infegne de' faldati in Mofco- 
"ìtift-j : Che poi i Legati Mofcoiùti , i quali non m'haueuano mofìrato la piaga, 
alla quale haurei potuto rimediare , render ebbono conto à C bri fio Giudice del 
[angue che fi fpandes . Sbigottiti , & infieme pregandomi che voleffi ancora 
• afcoltargli vn poco , giurando, & baciando la Croce , che non mi baur ebbono 
nafeofìo cofa alcuna , aggiunfero,chc fe ciafcuno di ejfi haueflc diete tefle ,fa - 
rebbono fiate tagliate loro tutte, fe haueffero tralafciato cofa alcuna de gli 
crdmi, che haueffero dal loro Trincipe , & che mi haurebbono hoggifideliffì- 
mamente mofìrato la loro infhruttione . che tre cofe vedeuano innanzi à Dio , 
colle quali la pace, qual co'l fangue fieffo diftderano, poffa compor fi : prima , 
fefihaà cedere affatto tutta la Liuonia,ch'è nelle loro mani, inco finente l' ha- 
urebbono fatto [enza ritenerfene pure vn palmo, fe il Re Stefano refiituirà al 
Gran Duca, Luco, Vclifio , Sauolocia, Tfeuelia, coll' altre fortezze di Tlefco- 
uia: fe'l R& voglia quefto ; fe effi ottengano Sauolocia, e Luco,& infieme No- 
uogardia,<2r Kerepecio, che lafcieranno il resto della Liuonia,& ?fcuelia,& 
Veli fio al Re;ma che hanno commiffione che Sebefio fia polio à fuoco, fe il Re 
brucierà Driffa;& che i confini di *Plefcouia,& di T> ciocia ritornino douc già 
crano;cofi ancora cedono Derpato, del quale fycJfiJfimo,& cfficaciffimamàe 
m'haueuano fatto mHanza di no renderlo. Se il Re non affente à quelli patti, 
non retta loro altra ttrada,fe non che fermano al (fran Duca, dal quale pro- 
mettono la rifiofia non prima di diece giorni. In fomma fanno grandiffima ia- 
ttanza, che fi procuri il compimento della pacc_j. ■'Ragionando mi dilfero,cl>e 
• Serenefco è del tutto nelle mani del Re di Succia ; che Lai é in mezp della Li- 
ttoria, circondato da untele bande, da altre fortezze ; Kerepecio è fortezza 
debolc;ma fentó dal Sig. Tetrouio, eh' èm potere del Duca nominato Magno, 
«ir fratello del Re di ‘Daria ; della quale vedrà ciò che fi potrà fare, accioche 
fta rcflituita, & ne attendiamo la promeffa . Quello dunque è quanto ho po- 
to fare fino à quctt'lnu coll'aiuto di Dio . Retta che V.S. iUuJtrifi. ci riffòdn ' 

X ad ogni 
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al ogni copi prefliffimo , & cbiariffimamente ; & auifi alcuni di cofiorò,chì 
onero trattalo meco da ferino, & a tempo ;ouero alla libera profano dafcjlejfi 
quel che po/fono farc^.Ho poi dimandato à i Legati Mofcouiti,cbc mi confi» 
et afferò [otto giuramento ,fe finalmente fi contenterebbono della fortezza JoU 
di Sauoìocia,ò di Luco, facendo fi l' altre cofe , & non haueffero in modo alcu- 
no quelle due, tri hanno ribollo che certifjìmo non poffono;cìje queflo è quan- 
to ordine baueuano. 'Ritorno dunque à pregare V .S.llluftrifjima,che fcriua m 
maniera, che non ci ref i più da dubitare òdiS ebefto ( òfi renda il fuo territo- 
rio^ non ) onero fe Tariffa s‘ babbi da bruciare, ò non^> : De i prigioni fe ve ne 
remeranno alcuni nelle mani del Re, come s’ habbino da rifcattare,ò reflituire» 
& dell' altre cofe fi diahberi(fima,& pieniffima facoltà à i Legati. "Del modo 
ancora di rellituire le fortezze, & di fare altre cofe ; di chemièoccorfa quo - 
Lia notte tinclufa forma, accioche V. S.lUuftrifiima effeminandola per tem- 
po, mi [copra chiaramente l’animo fuo. Mi offero àV.S.l lluftrifl. & le prego 
dalla bontà di Dio yera falute, & ogni felicità . Da Kiueroua H orca adì 24* 
di Dicembre iySr. # : 

(fiouanrù Zamofcio , *Antorùo r Poffeiùno» > 

H leri l altro fcriuemmo tutti à V.S. fllufìrifs. pe'l Sig.Vetrouio: & era 
me%o dì quando partendofì di qui i Legati del Re, giudicarono che 
non era tediente , che parlajfero co i Mofcouiti ; hauendo riceuuto dal feriti - 
torcdiV. S. Illufirifs. , folamente vnhora innanzi , le terze conditioni della 
pace . Si differì dunque à Inerì, accioche intanto potendofi cauare qualcbe cofa 
. da i Mofcouiti, fi faceffe ; & Inerì fi dichiaraffe loro il tutto più à pieno . T enr 
taidi fapere l’animo loro , accioche reflaffe minore di fficolta a concludere 
negocio Rimandai parimente loro iniferitto ( perifehiuare al fine ogftfiufaj 
le cofe, delle quali baueuano detto,chepòteuano farc,& che haueiuCnò total- 
mente dcliberato.H attendo bicrirnattinx, accennato quelle fffià i Legati del 
Re, ejfi hanno detto di volere partir fi boggi , & che non baueuano quafi altre, 
che dire . Ilche rityuofi ch’era ben fatto, fei Mofcouiti haueffero propoflo a i 
Legati ò in tutto, ò hiparte ( fi come haueuanopromeffo) ciò cbeV . S. fUu- 
■fhifflma ci haueua fcritto atti vintidue di queflo mefe. Dicendo i Legati del Rfi 
ch’effì dlpendeuano dalla commiffione del Re , & che non fi muoueuano da 
quelle conditioni, le quali effa haueua fcritto ; riatto fi, eh’ io credeuo che V . 5 . 
Illufirifs. fapeffe ,& proponete fine eri fintamente la voluntà del Re.; &cbe 
non fi doucua intricare con variationi il negocio cominciato . *Aggiunfi,cht 
teneuo per certo, ch’effi hauendo mandatogli tre volte all’ efferato per inten- 
dere intorno alle cofe occorrenti la voluntà del Re, la quale era commeffa, & 
jmanifefla foto à V . S . llluSlriffima ,fifi>ffiro lamentata che infatti non f offe 
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fiata data loro piena potenza; che non poteuano non dare fede a Vottra Ma 
gnificenga; ma chchaucuanoprcfo con figlio dì mutare adefso propofito , ò in 
fattijò in apparenza, è per auifo dato loro d'altronde ( pcrcioche diccuano di 
battere battuto nuoue le ttere dall'efiercitofi òdi [uà tefla per qualche cagione : 
qua fi che quello giouaffe alla caufa, ouero meco ( fe piace à Diofi fofienecef- 
Jariofil quale s’ batte ffi fatto altro di quel che fin bora fi è operato ; non fareb- 
be forfè à quefto termine di potere battere ogni bora che vogliamo, la paces : 
[e già non fono ne i Mofcouiti maggiori fecreti di quel che fin bora con tutta la 
diugengapojjibilch habbiapotuto penetrarci .Che non i Mofcouiti, ma i Le- 
gati del Re fin' bora fi fono fruiti di me per paffarfela alla giornata con ripit- 
fattone fin tanto chebaueffero da V.S.lUuflrijjìma più chiare rifpofla . Cofi 
finalmente pregandogli infamemente , che coll'impatien ga loro non abb an- 
dò» a fero il finehonorato di sì altaimprcfa ; ouero volendoci partire, non lo 
minaccia fero jj fy e ffo à i Mofcouiti, finga farlo fi quali forfè per quello fofpet 
terebbono cheiLegati del Re potè fi ero concedere qualche cofa oltre di quel che 
h Alienano offèrto ;di fero, che baurebbono feguito il mio configgo, & hoggiba - 
krebbono propvfio à i Mofcouiti, fecondo foffe parutoà me , la fortegga di 
Rgpua,& vna delle duefortegje Sauolocia,& 7feuclia;fi come hanno an- 
tofago . tJWarariigliandoft i Mofcouiti, che Rgoua fi feparaffe da Zauolo - 
eia, & attribuendo quella diuifione più prefio ad vna moftra,ò finta ; non ri - 
cufarono però il partito , ch'io rimette fi al dì d'hoggi la mia fin tenga di vna 
di quelle due fortegge f ilcheho fatto à richiefta de iLegati dcl Ro-j JMi 
mofir arano anco i Mofcouiti i capi della loro inflruttione , & mi diedero vna 
poliga di altre conditioni forfè più facili per il Re: Di che, ciò che hanno volu- 
to i Legati del'Rcvdire da me, ho detto loro. Et della detta poliga mando co- 
pia colla traduttione à V .S.lllufiriffima . Hoggifapremo ( fepaffato hoggi fi 
ha à dare fine al nostro abboccamento , fi come hanno detto i Legati del Re fi 
fi fi potrà ritrarre qualche altra cofa da i Mofcouiti filche ho anco quefla not- 
te tentato con ogni iludio pofìbile ( nonhauendoio ancora comunicato loro 
cofa alcuna di lajciare filo Vclifia al Re fi . Se bora hoggi faranno agretti i 
Legati à liccntiarc il trattamento della pace per vna fola fortei^a, ouero per 
Tfouogardia della Liuonia da lafiiarfi al Gran Duca, ò Veli fio da reWtuirfi 
liberamente al Re, io onderò doue il Se renifìmo Re m'ha conceduto in Mofio- 
ìtia à trattare altre cofi tfcrfuadcndomi per cofi certiffima, che l'occhio di Dio 
molto innangi di noi haprcuiflo molto migliori cofi;& che moflrerà confitti' 
più tcflo che con parole , ad vno di quegli due Trincipi , ò forfè ai ambidue 
dada continuationc della guerra, le vie delPimmenfa [uà [apicnga,& giufli- 
titu» • faciafi dunque finceriffimamente la fua fola voluntà , & gloria «/ . 

X a Intanto 
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Intanto non mentirò, fe dirò che ime fono dijpiacciute eotejie Varutionì , té 
quali anco i Mofcouiti potrebhono dire che hauefiero Jfecie di mercantarci « 
*JMa come quefie cofe fono dipochijjìmo momento, facilmente lcfopporto,el 
fopporterò ogni cofa pure che non fi pregiudichi molto alla Republica. VolejJe 
Dio che y. S. flluLlriffima foffe Hata qui vn fol di,che haureffmio lapacti» 
tJMa ò adeffo,ò d'altro tempo ( con tutta la fitte che Satanafio delfanguc bi- 
mano , gr rinuidia che ha di sì bella occafione che fi era prefentata al Redi 
far fi ben volere , gr di promuouere i fuoi coll’ifiefia Republica , a cofe molto 
maggiori ) non lafcierò di fiorare meglio , fi bene in tanto vedo che per vna 
fortezza niegata ad vna parte, ò alt altra, alla giornata piu ne cadono nelle 
mani d'altri ; gr che àgli altri configli non mancher anno difficoltà graui . 

- Che fe fi poteffe accordare la pace boggi,ò dimani, due cofe m erano venute 
inniente ; la prima, che proponemmo à V . S. Illustri fi. da limare la forma-» 
delle conditioni della pace , le quali deuono vfeire in ifcritto ; accioche nel fine, 
delle cofe non sattrauerfafie qualche lunga : la quale forma io ho tentato di 
conferire co i Legati del Regina hanno mo firato vn diftderio marauigliofo dt 
partirfi. c Perilcbe per fodiaf are al debito della mia con [cien%a,la mando ày. 
Magnificenza^ ; battendomi detto il Sig' Palatino, eh io le fcriuaftnnanzidi 
abboccarmi co i Legati , perche il feruitore fi parte alla volta [ua in frettai» % 
t altra è del Sigiar fenicio, da douerfi mandare da ZJ-Magnficcn za alla Se- 
reni/!- Regina à farla auifata quanta slima fi fia fatta in quefio abboc carna- 
to del Sereni fi. Re di Succia , & animarla à fcriuerc di tutto quefio fatto alla 
Sere nifi. Regina di Succia ;& in quefio anco feruira all honore del Scren fi. Re 
npflro.Mal'ifìeffo Sig. yar fenicio doppo di hauere maturamente trattato col 
Re,gr col Senato quelli negaci Sudici, baurà forfè à paffarc in Suecia,pcr ot- 
tener da quel Re qualche auttorità, gr gratta, che far à digiouamento à /fedire 
il tutto con maggiore prefiezja-> . 

sJMafenon otterremo la.pace ; veda fe mi vuole fcriuerc qualche cofa per 
viaggio, che non rnanebrò alla mia fideltà affai chiar a si verfo il Re Sercnfi. 
come verfo y. S. Illuflrfi. alla quale difidcrof e liciffimo capo, gr fuc ceffo tà 
anno . fDa Kiucroua Horca adì 26. di Dicembre 1581. 

Giouanni Zamofcio , «Antonio Toffeuino. 

M I dimentic ai di fcrnere nell’ altre mie, che hauendomi beri i cMofcc- 
uiti fpejfo fino fu bardo dimandato ( ilcbeanco per innanzi baueanq 
fatto ) che fe non vi foffe altra maniera di concludere la pace , foffe dato loro 
diece giorni ( de' quali già fcriffi à y • Mag. ) per potere rifcriuere al Gran Du - 
ca,gr hauere la ri ff olla, gr battendo fo licitato loro tutta Ufferanza di que- 
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ff o;éth%i battendo detto di più eh' erano apparecchiati i canotti per rimenargli 
dimani in Mofcouia, piangendo tipeffo hanno detto, che chiamano Dio per te- 
stimonio j che da loro non reflaua , che non fi face fé la pace con patti più che 
ginfli ; che (per aitano coll aiuto dett'ittcffa Vergine Maria , per il cui honore , 
dr Chiefa dnnandauano nella Liuonia foto jfifpuogardia , che Iddio haurcbbe 
combattuto pe i Mofiouiti non meno di quel che baueua fatto dalla forteto, 
di Tet^ura,douel'ifiefiaBeatifrima Vergine fi ha in grande veneratione s ; 
ma che baueua fentito affai dolore il loro Gran Signor e, ribattere à retti tu; re 
< Derpato;douc battendo effo infiltrinoti culto Dittino, poflouiPvladica,i Top 
pi, & gli .Archipoppi ; yedeua,chc Cubito ri haurebbono po/lo il piede i Lute- 
r ani, & gli altri H eretici, tir haurebbono dittrutto le Cbicfe,& le piemagini , 
fi come hatieuano fatto altroucs . Ture accioche non fi tip andefre il f angue 
C bri filano , il Gran Duca baueua rinonciato à quel dtffderio : mi che J delia 
giujlo Giudice, il quale toglie , e ttabilifce i Regni , farebbe vendetta di quotile 
cofe,in cui haucuano del tutto rime/la la caufa loro,hauendo finalmente ad ef 
fere in armi non meno il Cjran Duca, di quel che foffe tilato il Re Stefano . Ri- 
tip uo fi ch'il Re S te fino, & V. S. Illuflrifi . & molti fono cattolici ;& che vi era 
la determinatitene del Regno, che non frguifrè cofa alcuna fimile contra le Chic 
fe,nè contra la debita veneratione de i Santi ; ma chefihaueua ancora à tta- 
bilire nella Liuonia migliore religione, cioè la catolica-j . llche battendo detto , 
mi venne in penfiero ; fe fra Patire conditioni detta pace , fi haueffead inferire 
quotila ancora, sì per marifeflare al Mondo la piftà del Serenifi. Re ; sì accio- 
che i foldati,cbe fi haueffero à mettere ne i preftdij fi frenaffero da cofa che cer- 
to non conuiene à Chrittiani,ne anco à Gentilizia ausandogli io ancora al- 
la gagliarda, che à pofla rivnaforte\%a non fi lafciaffero frappare occafione 
sì commoda ;riffiuo fero molto piaceuolmente^rT miche fi ha da attendere al 
negocio affatto netta maniera la quale ho ferino > & tipiegate tutte le cofc,ft ha 
darimuQucrc ognitardanz*-». vV -%»*•,. : • . 

Cjiouxmù Zamofcio, Antonio To frettino . 

I L Sig.Tomaffo mi ha dato le lettere di V. S. Llluttriff. tanto più care, qua 
to ho intefo che non anderk à male il culto debito à Dio in Tfottogardut 
della Liuonia, & nette altre fortegge,& che efra haurà à corda veneratione > 
& riucrenga della Beatifrima Vergine ( ubico che quelle fortcgje della Litto- 
ria faranno congegnate atta Mattila del . Tfel retto di Veli fio, io ho of- 

ferto a i Legati del Mo fiorino la mix tefla, che lafciaffero al Re quella forte 7^ 
%a, dicendogli ch'io colla vita mia gli frufrrò apprefrb il c JHofrouito ,fr in 
qttejlo trafgredifrèro punto f ordine d el loro Trincipcs . T)oppo molte parole 
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fi ò venuto à quetto,che velifio retti libero al Re; ma che Sclefio ancora rejh 
intiero al Gran Duca, fé non ha Felino, che fi ffiani . Or hauendoio alle volte 
eonofciuta la mente del Serenifi. Re intorno a quetto , tyero (he quefìo non ci 
darà fhfiidio,fe fuccederanno II altre cofeft come forfè dimaninel nome di <jtè 
su fi (fediranno. Reflt Dri/faal Re,Sebèfto al (fran Duca, delle quali coJécolF 
aiuto di D io tratterò al mio ritorno in Mofcouia, fe potrò in qualche modo fa- 
re , che le mie ragioni u viua voce lo mucuano à fiiànare l’vna, e l'altra for- 
trz 7 *-> . Se fi fora la pace pulito in vn giórno, & vna hotte, fi chiameranno 
il T alatino di'Porccuia da detta Città, & cinque altri da Tfouogar dia gran- 
de , accioche rendano le fortezze di Liuonia , & piglino quelle, che ha prefe il 
'Re , dando V. S. Illuftrifi. perfine fideli, le quali ejfequifcano qucttecoje-j. 
Dicono i Mofcouiù,che Sehefio è lontano da buffa cento miglia _> . & fi f òffe 
refiato a loro Derpato , fi farebbono contentati, che fi Jpianaffe Sebefio . S’io 
haurffi ha unto da V.S. Illuftrifi. vn poco pii) di luce a qttefte cofi,& alla for- 
ma delle condì (ioni che mandai, haurei forfè potuto aggiungere a (tuette lette- 
re alctmexofe per iffedire più prefio tutto il negocio . Ma non dubito che non 
fia flato firitto il tutto da i Legati . ‘Dirò bene, che ffcro da V.Mag.che darà 
ordine a i Cofacb>,& agli altri più pronti a fare (àngue , che volendo da man 
giare, ò qualche altra cofa, non mettano Umani nei putti, è in huomini inno- 
centi, & i quali non fino da guerra;accioche penfando di fare paura al mimi- 
co , non lo mettano in difperatione ; & la partenza offefi diuenti rabbia u . 
Che fe parrà a V.Mag.che ài qui fia mandato nel campo qualche Mofcouìt* 
nobile, il quale doppo che farà fermata la pace co' l giuramento degli *Ambet- 
feiatori , atti fi di tutto il fatto il ‘Palatino di * Plefcouia , chiamandone alcuno 
fuori di detta Città alla prcfin%a di V. S. llluttttfs. auefio forfè tornerà a 
conto all' effercito. Et facendo in fianca i CMoficuiti, che tutti i prigióni Ube- 
ramente fiano dati, & ciò apprèffo i Legati del Rehauendo qualche difficol- 
tà; & inftando i Mofcouiti alla feoperta che ciò fi debba fare incontinente. ls; 
veda y.S.Illuttrifs. che cofa conucnga alla pietà chrifliana.V er amente penfo 
f he farebbe bene, che i prigioni, i quali fino nell' effer citò, ò venifsero meco, one- 
ro fi operafse fchiettarnente,chcnon fofsero mandati in altri luoghi dai filia- 
li . Cefi più fedelmente cumulerà Iddio le vittorie a colorò,! quali feruerdnno 
fede più [incera-) . Et certo proclamandofi in quefio capo d' anno la pace, lo- 
cherebbe a V. S.Illuttrifs.fare ch’il giorno delt Epifania che fi anuicina, mol- 
ti fofsero condotti a render grafie a Dio, gir a riccuereil Santi jjhm Sacrame- 
lo ; accioche il Regno di ‘ Polonia , coll’ accrefiimento d'anno, riceua maggiori 
accrefimcnti di benedittioni celettKjiesù arrichifia il core,& la deftra di y. 
S.lllufirifs. di doni celefii . Da Kiucroua Horca f ritmo dì dell'anno 1581 . 
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U STEFANO %E DI VOLOUtU 

'. ; "/■ t Antonio Voffeuìno . 

H leririceuèile lettere le quali mi ha ferine y. M. da 7)uneborgo, & no* 
molto dapoi ne riceuei anco dal Gran ‘Duca di Mofcouia ; le quali con 
tutte Coltre quefia notte (perche tre n'ho riccuutc qui ) ho mandato a i Legati 
di y. M^a leggerei . ‘ Da quelle (copia delle quali manie) intenderà V.M . 
quanto mi vada jpronando quel 'Trincipe,cb'io procuri la Jpeditione della pa- 
U’,la quale (fenon V è afeofiq altro ch'io fton fappìa) fra dtte y ò tre giorni ci 
con dumi certe fi ttabilirà ; fi che il Mofcouito ceda a y % M- tutta la Liuonia 
la quale ha tra le mani ; lajci ancora y eli fio ; renda parte dell artiglierie che 
fono in quelle fortezze prefegiàa' Tolacchi>fra otte fettimane renda tutte 
quelle fortezze della Liuonia , le quali fono in fuo potere ; cominciando dalla 
Città di Derpàto : & V. M. renda al Mofcouito Luto , Sattplocia , Neuclia » 
Cheima y & le fortezza di Tlcfeouiay le quali prefe Canno paffato y Coll' arti- 
glierie eh' erano del Mofcouito ; litui Cejjercito di Tlefcouia ; &fia pace fra 
l'yna parte, e Caltta per ^, dnnt;benche (quado (come ho detto) bauro hauu- 
to lettere dii Gran Duca)procureró che Ita più lunga-, . Retta vna difficolti, 
dei prigioni ; pofiiache i Legati Rcgij (hauendo nuouo ordine) dicono chebi - 
fognerà fare altrimenti da quel che era ttato rifilato ncllgffercito * & che y. 
M- ci haueua detto.Ma hogginelCabboccamento dei Legati è ttata letta viC 
altra picnapotcnza mandata dal Mfifcouito.y il quale fu auifatOyche la prima, 
erainualida, percioche di qui gli. fu mandata cop\a dalla piena potenza di V. 
M. la qualc io haueuodata a MofcouituEt hauendo ancora V. M . da inten- 
dere più a pieno della copia d'altre lettere )le quali mi mandò pochi giorni 
innanzi il Mofcouito ciò che io le haueuo fcritto da ’Bifcouizz? ; P cr ò non oc- 
torre chioiiffionda più lungamente alle lettere fi y*M* nelle quali mix illeci- 
ta a procurare ch'il Mofcouito liberamente renda ciò che ba in Liuonia . _> . Se 
il feruitore del Sig. grande Cancelliere , il quale s'affretta di andare all'efler - 
cito,non potrà affienare ^manderò coll'aiuto di T)io per vii altro ,il quale ver- 
rà diritto coflà la copia della pienapotenza vlthna mandata dal Mofcouito . 
tsideffo confidentemente proporrò a Rcfortiffimo,& Chrifiiano, quello che 
appartiene al empimento di sì grande vittoria.!) erpato èia prima delle Città 
Epifcopali da T)io data à#,M*di quelle (dico ) le quali non furono mai in 
potere de i Re di Toloniaiìn quella già ho intefo quale è fiato il configlio di V. 
M. & quali lettere ha fcritt&al Tont. Mafi. &ciò che fiè degnata di dirmi ; 
hauedo diterminato che vi fi metta vn yefcouo catolico,vn Collegio >& mol- 
te affcjìrmbcofcyfi come ancoaltroue . Qucfiofarà tanto più facile a y.bt> 



9r?M 



t Za ZM 0 i t 0 V 1 Zi 

tle di quelle entrate che dal Mofcomto erano annate alt Vla&ea,AÌfif 
ti e f ^ir chip oppi, c fendo adejfo quei richiamati in Mofcouta,fi potrà rettami 
té/mettereU culto Dittino. Ma perche fx V.M. quanto impedimento haibu 
apportato non filo ali-altro noflro Collegio, ma à tutta la R c igimc Catohc*, 
il ritorno in cafa fua di ?{.Hmtko ; prtjo V.M.perlamifmcordia dtChrì- 
fio per il quale regnano i R e, che battendo cllapofio algouerno di tutta la Lt- 
uonia -vìi 'catolico fmeero , & non vacillante; dia anco in goucrnóle foriere 
a perfine, dalle quali nonfia beftemmiatoil nome, & la Chiefa di Dio . In_j 
Derpato ( ch'io fappiaj niffuno parrebbe più atto del Sig. Zebndouio il quale 
ha Cernito V. M- feianni con grande animo, grandi ffcfe, & fommafedeca - 
tolic d, óltre i meriti antichi difuo Tfidre Verfo la Republiau . Il quale Zcbjn* 
Houio, fittene nell' efser cito io baueuaconofciuto , che bauendo fondato m Lu- 
blino vn Collegio della noflra Compagnia , nel campo Flcfìo mt faceua gran * 
diffima infian ranche procuraci che qriànto prima foffero mandati opefarq in 
quella vigna affai incolta ; ho nondimeno più intmfecamente conofciuto la 
La pietà, effendomi fiato dato colla fua compagnia di huomim farne per giu- 
da in queflo viaggio : & nel tempo di quefio parlamento ha fenato fideLiJJi- 
marniate, & chriftianamente laRepublica ^ . lo raccommando dunque a V. 
eJM. chiamando Dio per tefiimonio,che niffuno me n’ha parlato j ma ‘beha- 
ucndo io raccommandato queflo fiuto a Dio, mi è venuto inanente^J • 
fe farà y.M.&fc queflapace parrà poggiata fopr a fondamento non debole, 
ardirò nel mio ritorno di Al ofeouia pregare V.M. Regia che sapparcfcfn* 
mandare à quella legationc, ouero mijfione , la quale nell' efferato gì* propofa 
a V. M. in ferino, & a bocca, l’ iUufìrìffimo Sig. Andrea Batono ; peraoche 
non dubito che V. M. conofca beniffimo, quanto ciòfia pergiouare alla digni 
tà di quell’ Illuttriffimo Signore, & alla fermerà della Liuonta. ^ .Trego 
Dio noflro Signore, che accrefca in quefio capo £ firmo nelUpcrfonadiV . M. 
i doni della fua Diurna fapien’gau . Da Kineroua Hmajafera del dì della 
{anta Epifania ? delCanno 1 5 8 x» - •*'— * • 
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GLI AT T I PVBLICI 

DELLE COSE PASSATE NELLA 

RAGVNANZA DE I LEGATI DEL 
• Serenifsimo Re Stefano di Polonia il Primo di que- 
llo nome,& di Giouanni di RalilioGran Duca di 
Mofcouia ,alla prefenza di Antonio Poftcuino della 
. Compagnia di Giisv'j II quale vi interucnne à 
nome di Gregorio Decimotcrzo Pontefice Mafsimo: 
Tanno 1581. del Mefe di Dicembre, In Chiueroua 
Horca , prcfio Iamo di Zapolfcia in Mofcouia. 




tAuendo Antonio Toffeuino trattato con Stefano 
Re di Polonia, & co‘l Cfran Duca di Mofcouia , di 
mandar Mmbafciatori in qualche luogo per tratta- 
re della pace: fu eletto dal Gran Duca Iamo Vil- 
laggio nella Zapolfcia diflante Vinti leghe Germa- 
niche da Velicoluco,& altrettante da c Plejcouia~: 
Il quale Villaggio e fendo flato poco innanzi ab- 
bruciato da i Cofachifoldati Regij fu eletto vn altro 
Villaggio per tale effetto , due leghe (jermaniebe quiui prejjbfdpàù Vicino della 
Trouincia , fra 'Paderouicio, & Zapolfcia, nominato dagli babitatori Rine - 
roua Horca ; Et Horca in quellalingua fignifica monticcllo,[i comeKiuero - 
ua denota il nome d' ma famiglia nobile LJ. In queflo luogo nell' alloggiamen- 
to di'tyfntonio Tofieuino, fi ragunarono gli Mmbafciatori dell' v no, dell' 

nitro Vrincipe,il dì 15. di Dicembre 1581. giorno confecrato alla Beata Lu- 
cia Vergine, & Martire I nomi degli Mmbafciatori Regij furono ; Cjian- 
nuccio di Tficolò Sbarafchi T alatino di ‘Braflauia ; Mlberto Radiuil Duca 
in Olicha, & Tfiefuui^ Marefciallo della Corte Realein Littuania, & Capi- 
tano Caunenfef vno, & l'altro catolico : Oltre di quejli, Michiele Mraburda 
Segretario Regio , di fede r Rutenica (fe fede fi dee dire quella, la quale fi* 
lontana dalla fede catolica-j .) Quejli fycffo impiegato in «yfmbafcieria ì 
<JMofcouiti,et alcuna volta à Tartan, era di molto valore nel maneggio del- 
le cofe; & haueua mandato vn fuo figliuolo al Collegio della Compagnia no- 
stra eh' è in Vilna, perche fi ammacflrafit s . Chriftoforo Far fenicio ancora 
venne con effi smaniami dal Rejadmfian^a di z/fntonio Toffeuino i fi affin- 
' • ‘ x che : 
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( hc fi fidisfhceffè al Pontefice, il quale difntcraua , ch'iti queltrattamento^ 
tace fitenefje conto del 'Rgdi Succia ; & fi anco, accioche il fudetto Chritto* 
foro , prendendo cognitione di tutto il negocio , fe doppo la primaucrafegHcnte 
fife mandato in Succia à iouere trattare de i Caccili della Duomo. con quel 
Re in nome del Re diTolonia , non filo ac cor daffe quelle cofe,ch' erano in dif- 
parerefra quei Re , ma anco promoueffe il negocio della Religione Catolica . , 
huom nobile y & catolico . Et altra ciò informato diligentemente da Anto- 
nio Toffeuino di tutto quello negocio della Religione di Succia ; & anco per 
potere effere informato daStaniflao V arfiuicio della Compagnia di (fiesu , 
fratello del detto Cbrmoforo ch'era Hate due annipreffo la Regina di Suecia. 

- Gli Jlmbafciatm del Mofcouito furono il Duca Demetrio di Pietro G e- 
lefchi Prefetto Cafincfc, gentHìmomo del Gran 'Duca ; Romano di Bafilio ; 
Olferio Prefetto Cofelnefe, gentiluomo pur del fjran Duca , & fratello di 
Miele -Begini ; Michita BafenKa figliuolo di Niceforo Fere fedina; Ba- 
fenKa Segretario del iJWefcouito , chiamato da loro Notaro ; Zacaria Sui#» 

Haueua e Antonio Poffeuino detto Meffa , & alcuni di quei eh erano fi co 
cibato della fantiffima EuchariWa, quando in quell' ifì ante gli vm, & gli al- 
tri lAmbafciatori vennero à lui ; & poftifi à federe inftcme , Bando m piedi 
vno delli due interpreti, eh' cffobaucua menatifico in Mofcouia-,h attendo pri- 
ma detto Antonio alcune poche parole della fincerità, che fi ncercaua m ne- 
gocio sì grande ; & come con occhio puro , gj-fimplicc doueffe riguardar fi in 
Chriftol il quale è la vera pace ncjìr a, fece aprire, & leggere il Mandato di 
Procttra,$uero pienapotenga ( ch'effr chiamano) dell vna,& dell altra Mnt 
bafiier’uu » . I Mofiouiti furono i primi à leggere la loro j le parole della quale 

furono queHc-J • 

La piena poteftà degli Ambafciatori del Mofcouito ] 
fcritta in lingua Rutenica^cioèdiMofcouia. 

L xA Diurna miferi corditi ,& clemenza, la quale da gli altifjimi eie à ci elefi 
fe capo degli altri nell'Oriente , & la quale indirizza i piedi noftn nella 
via della pacc^.M dunque per la clemenza di qucflo Dio noflro da adorarfì 
in fantiffima Trinità .-Noi gran Signore C^ar, onero Re, fmperatore,& gra 
•Duca giouannidi Bafilio, di tutta la Ruffa, di Vvlodimina, di Mofcouia,di 
fNouogardia, Imperatore di Cafano , & Imperatore di .Astracano, Signore 
diTlefcouia,& gran'Duca di Smolenxco,di Tueria,di Tamia, di Fiatila, 
é 'Bulgaria,*? d’altri luoghi, & Signore hereditario della T erra di Liuoma^ 
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\A Stefano per gratta di Dio Redi Tolonia , dr CJran 'Duca dìi Lituani a , rfi 
Buffa,& di Prujfa,di Samogitia, di Mafouia, Trincipe di Tranjiluania» & 
£ altri luoghi : H abbiamo mandato i noflri Legati grandi ; Il ‘Duca Demetrio 
di ' Pietro Gclcfchi, gentiluomo noflro “Prefetto Cafmefe; Romano di C B afillo» 
Olfcrio gentiluomo «offro, & Prefetto Cojelnefe ,{J\iiKita “BafenKa figli- 
uolo di Tficeforo VcrefcToina Notato noflro ,et Zacaria Suiajèua noflro Vi- 
•cenotaro, al conuento, ò ragunanza dafhrfì , per cagione di ordinare la pace , 
c parlare co i tuoi Amba] ciaf cri . Et tutto ciò che ejf comincieranno à par- 
lare co i tuoi tsimbafeiatori circa le cofe noflre , nella ragunau %a ; quelle fa- 
ranno no fbe proprie^ . Scritta nel Dominio noflro , nella Corte del C afelio 
di Sloboda , l'anno della Crcatione del Mondo 7900. del Mefe di Nouembre » 
Indittionc decima ; del noflro Dominio il 47. e-r del noflro Imperio Rofenfeil 
diCafanoil 29. & di A frac ano il 28. 

Quando fivdì leggere quefla pienapotenga, parue dijfettofa,ne fenr^a gite- 
fio fofpetto furono gli AmbaJ'ciatori kegij ; i quali perciò commifero, che fcf- 
fero lettele lettere , le quali dal Mofcouito furono mandate al Re, dì Polonia , 
al campo per Zacaria Boltino . In quelle lettere fi diceua ; che il Mofcouito 
non mancherebbe di mandare Ambafciatori con intiera poteflà di fare ogni 
co fa nel modo che Antonio ' Tofleuino baueua richic fio dal detto Mofcouito .■ 
Allhora Antonio fimilmente hauendo fatto leggere le letterei le quali tanto 
per mano del fudetto Boltino, quanto di tundre a A polloni oglihaueua fritto 
il Mofcouito; furono trouate del mede fimo tenore eh' erano le lettere Rcgie_j : 
& accioche la debolezza della pìcnapotcnga del Mofcouito più apertamente 
fi conofcefle,fù letta la piena poteflà del Reda Michiele Araburdafle parole 
della quale fono queflcA . 

Piena poteflà del Re di Polonia, laquale fu fcritta il} 
lingua Pollacca,& figillata co’l iìgillo del Re- 
gno di Polonia ,& dei Ducato di Lituania, 

N Oi Gran Signore Stefano per grafia di Dio “Re, di ‘Tolonia , CJran Duca 
di Lituania , di Ruffa, di ‘ Truffa , di Samogitia, di Mafouia , di Liuo- 
nia -> , principe *di Tranfìluania , & di altri luoghi . facciamo manifefto pei 1 
quefte lettere , che il Gran Signore Gioitami di Bafilio per la Dio grafia Si- 
gnore di Ruffa , & CJran Duca di V vlodimiria , di Mofcouia , di Tfouogar- 
dia , di Cafano , di A frac ano, di Plefcouia, di T ueria, £ lueria , di “Ter mìa» 
di Viauìia , di Bulgaria ,& £ altri luoghi , ci ha fritto per Zacaria Boltim 

T l fuo 
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[no Corriere , per panificarci , che dal Nuncio del Santiffima Tafióre (fregiò 
rio XIII. Tontefice Maffimo Romano, il Reuerendo dintorno Tofieuino^ 
gli era Rato ferino in nome del fuo Signore, cffortandolo per l'auttorità della 
fantiffima tsfpoftolica , & Tajlorale Sede alla concordia , & pacificatone di ' 
ciafcuno di noi. Et che per fare quello, dall’ ma parte, & dall altra mandaf- 
fimo w - imbafeiatori in rn luogo; i quali alla prefenga del Nuncio del dett9 
fomrno Tontefice poffano flabilire la pace fra noi . Secondo le quali lette- 
re del T^uncio del Tontefice ; il Gran Duca manda i fuoi *Ambaf datori in 
yn certo luogo frà Torcouia, & Sauolocia, nella ria V elicoluce fe,rerfo Tor- 
coniaci tto Jamo di Zapolf i *-> . Vero ancor noi non v olendo vedere lo spar- 
gimento del fanguc Chriftiano , habbiamo mandato al medefmo luogo lame 
di Zapclfcia i noflri ^imbafeiatori , il TalatinoTraslauenfc , & Capitano 
Cremenccenfe,& Tinfcenfc;il‘Duca Gianufio di Nicolò Sbaracchi, & il Ma • 
refciallonoflro della Corte del Gran Ducato di Lituania Capitano Caunenfe % 
nominato il S\g. ^Alberto Radimi Duca in Olica,& m Niefuui & il Segre- 
tario nofìro del Gran Ducato di Lituania Michiele ,Araburda;& habbiamo 
dato loro, & con quefle nodre preferiti lettere diamo piena poteflà, accioche 
ritr Quando fi coi Legati del Granduca di Mofcouia , fi tratti d'avùcitia frà 
noi,cr il detto Gran Duca di Mofcouia, & fra i noflri Domini j, & le cofe or - 
dinatefi con lettere , gir con giuramenti fi confermino alla prefenga del Reue- 
rendo Tofieuino Nuncio , in modo che fi conducano ad effetto , ir certa con - 
clufione : le quali cofe tutte vogliamo hauere per grate, & refiarne contenti , 
ir inniolabilmcnte offeruarlc nella maniera che colla parola nofira Regia.* 
habbiamo promefio, <&- promettiamo , conforme al configlio de i noflri Sena- 
tori del Regno di Tolonia,& del gran Ducato di Lituania ,i quali in quel tem 
po furono appreffo dindi; ir promettiamo ancora pei fuccefiori noflri inque 
fri Domini j, ir per tutta la Republica di volcrcinuiolabilmeutc ojfcrturc tut- 
te quefle cofe conforme all' ordine, & alle lettere degli t^Amba fiat ori noflri à 
tJHandandtci i fuoi ^Amba fruitori il (fran Duca di Mofcouia , allhorx noi 
fottofcriueremo,ir porremo il noHro nome Regio nelle lettere de i noflri ^fm- 
bafciatori,& le Sigilleremo col nofìro figlilo , & le confermeremo co'l nofiru 
Regio giuramento , & rimanderemo le medefime lettere co i mede fimi ^im- 
bafeiatori al Gran Duca di Mofcouia . T^elmedcfìmo modo deuonodipor- 
tarfiverfo noi , & verfo ifucceffcri noflri, & vtrfo i noflri 'Dominij il Gran 
Duca di Mofcouia, & i fuoi fucceffori , & de ì Dominij fuoi . La onde habbia- 
mo dato à i detti .Amba feiat ori noflri quefle lettere fitto fcrit tc di nofìro^ 
mano Regia , dir Sigillate co i noflri figlili della Macsìà del Regno di Tolonia » 
ir del (fran Ducato di Lituanie^ . Data nell efferato nofìro intorno à Tic-, 

fcoiàa , 
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fiotta, tarmo del Signore ij 8 i . adì 30. di Houembre^j , del noflro R egn§ 

l’armo fejlo . • . 

'i^V 4 ‘ ***;$> «. '[AZVqfdiVsSy. ■ j Vv ,y 

Le quali cofe tutte effendo fiate lette , gli «slmbafciatori Regij con magi 
giorcinttanya ncercau3.n0 ebei Mofcouiti manifeflaffero più ampie Trocu- 
re;&‘fapeffero,che non poteua fondar fi fopra fondamenti coft deboli, <& dif- 
fettuofi il rcflantc dell’ edificio della pacchi. Et fecero leggere il capo della lor$ 
Infrantone toccante la piena potetti loro per tot effètto . I Mojcouiti fi feu - 
furono, che fù antico coflumedei (fran ‘Duchi di -JMofcouia,ii fcriuere di tal 
tenore le loro procure s . Ilche afidi fi poteua conofcere per le lettere ferine 
dal Gran Duca alRe,& ad *. Antonio Voffeuino ; per le quali fi poteua ve- 
dere eh' effo haueua data piena poteflà di conchiudere ogni cofits . siggjunfero 
à quefio, che quando le cofe, delle quali fi haueffeà trattare, fi doueffero pron- 
tamente effettuare , indarno fi ricercauano dagli s imballatori Regij parole 
di piena poteflà più ampie di quel che infatti ejfi Mofcouiti fofiero per farcir ■ 

‘ Procedendo di lite in lite, ne feorgendofì di prefente alcuno rimedio, «sin- 
tomo Toffeuino aucr tìgli <Ambafciatori Regij , che di ciò facefiero protefla-> ; 
percioche cofi dimetterebbe per valida ,& di vigore quella loro Trocuras . 
Dapoi accioche fi differiffcal giorno feguente quella loro quiflione,in modope 
rò che quella Jìefia notte, la quale fegutua la feffione del primo giorno, gli vni, 
& gli altri simbafeiatori mandaffero le copie delle loro piene poteflà à lui ; 
(gli raccomm andando la cofaà Dio, & priuatamente parlando à i Mofcouiti , 
& dimandandogli fe haueffero altra piena poteflà più ampia, che impiegaffe- 
to tutta quella notte in riuedere diligentemente gli effempij , & copie d'altre 
fimililoro piene potetti . Ilche efiendofi cficquito,& battendo verificato, che 
i Mofcouiti non haueuano altra piena poteflà ; il feguente giorno parlò àgli 
vni,& àgli altri simbaf latori in quegl a maniera-/. 

Seconda fefsione dei Legati alti quattordici 
di Dicembre. 

P oiché i Legati del Mofcouito dicono di non h anere altra procura, ne à da 
credere, cheil Gran Duca non tratti fine er am ente, & che non fappia,cbe 
quetto maneggio vniuerfalc farà manifetto à Dio, & à tutti i cbrifliani;dica- 
no fe effi giureranno, di fapere,che in fimili cofe filano filiti i Gran Duchi di Mo- 
feouia fcriuere altre forti di picnepoten^e . fù da Zacaria Vicenotaro , ch’ira 
l'vltimo,ri[potto à quetta interrogatione,ch’ effo giurerebbe :e t diffe,che hauti - 
4 o letto gli atti di cento anni della Secretarla di Mofcouiti , npn haueua mai 
■ ■ • letto 






Iftto lAtti di altra, formiche di quella di che erano quelli préfinti . Jlche af- 
fermandogli altri di yno in vno;aggiunfc Romane di B afillo, eh’ e fio flcfiò era, 
venuto già venti anni Mmbafciatore à Sigifmondo Re ^fuguflo , & che ha - 
neua dal fuo ncgociato confeguita la pace per cinque anni , con lettere patenti 
fimilià quelle date dal Moficouito à quelli fuoì grandi Legati.Ricercando ^in- 
timo da Michiele >Araburda,fc efio kauefic mai veduto altre forme ,che que- 
fi',ò copie di filmili lettere fi perciocbc pareua fycdicntc,chc vn Secretarlo del 
Grande Ducato di Lituania per tafie ficco il confronto di qualche fimilcofaj 
albera l'tAraburda rifpuofc,cbc non era liuto mai impiegato in filmili nego - 
ci, quali erano i prcfenti,& perciò non haueua vedute filmili procure s- *An~ 
ionio dimandò à i Legati Regijfie voleuano dire altro , innanzi cb'cjfo diccjje 
quanto in quefto fatto gli parcfpLS . %fifuofiero, che ftauanofialdi nel propo- 
nimento già fitto ; ma che s' erano moffi per t'auttorità del Pontefice Muffi - 
mo, affinché fi cominciaficilnegocio;ma veramente protcflercbbono di non 
volere par tir fi finche i Mofcouiti non effettua/fero , quanto promctteuano di 
fkrc-J • lAllhora dififie ^Antonio. Io giudico che fi debba venire al fatto prin 
cipale , affinché non vada à male cofia alcuna di qual fi uoglia parte di quello 
negociofiil quale fie fi efiequifice , dourà partorire gran bene ; mafie fi negozierà 
con inganno, difonorc perpetuo farà à coloro, i quali ne faranno colpeuoli . Et 
perciò giudico, che più femplice , & febietto modo di negocUrc dcll'vno , 
dell'altro Principe fia,il procacciare per fialdexja del negocio, & per più fi- 
eurex^a del ncgociare,cbc il fatto ftefio nonpofifa efifere di danno veruno fi per 
quel tanto che ) fetta alla procura) alle ragioni di alcuno de' Legati Regij . In 
qitcflo mc%o J appiano i Legati del Moficouito, che da altri Principi Cbriftiane . 
non è Liuto mai fiolito di ficriuerfi niffiune Trocure,ò mandati di tale tenore . • 
tsfllhora riuolto à Legati Regij, conciofia che gli ammonifie,che penfiaficrofiò 
non ncgociandc fi tal paté in Iamo di Zapolfcia , potefic dare materia di al- 
cuno difiurbo.il fecondo di quei Legati, Alberto padiuil rifj>uofe;cbc non po - 
teua nafeere quindi difficoltà alcuna ; & che la pace fi poteua fare, &publi- 
care in quell' ifieffo Villaggio Iamo ; feguì dunque dicendo ^Antonio ; come 
appartiene ài vincitori il dare leggi à vinti ;così potranno i Legati Regij efifere 
t primi à proporre le conditioni dell a pace, la quale i Mofcouiti già tre volte co 
tre legationi hanno dimandata. Il T alalino di Praslaui* fi hauendo refe gra- 
fie al fiommo "Pontefice ,& ad Antonio, il quale ei a flato da fua Santità mà 
dato, & la quale haueffe paternamente prefa quefla fi grande fatica di paci- 
ficarci detti Prcncipi ) dimandò con grande inflanxn, & granita, chefir ren- 
defie tutta la Liuonia, quella cioè, eh’ era in mano del Moficouito ; la quale non 
(onccdendofi dific di non volere paffarc più innanzi , nè efiere prefente al re - 

flant » 
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J fante ddnegoòo. 

Dicendo i CMofcouìti , che quefio et a troppo , & /Aggiungendo molte co/e 
per per/uadcrc à i Legati Regij , che non fi sparge ffe più /angue ,& fi faccjjè 
cqualità, & ricompenfajc voleffcro,che fi veniffe ad vn* verapace,é!r ffa- 
teHan%a:al numero di quelle fortezze della Liuonia , le quali tre mefi prima 
il Gran Duca haueua promcffo ad Antonio Toffcuino di dare , aggiunfero 
Houia,& à tutte quefle co/e battendo agiatamente ritpofio ilTalatino ; I Le- 
gati del Mo/couito fecero in fiamma , chei Legati Regij fimilmente diceffero , 
che co/e haueffero commijjtone di dare al Cjran Duca ; percioche il Mo/couito 
dimandaua le fortezze j&Caflelli del difiretto di Tlefcouia,& il reflantc de' 
CaflclliyCbegli anni puff ati erano flati prefi dal Re Stefhno,cioè Luco, Velifta, 
Samlocia, 'Tfeuelia, Chclma,&fe alcuni altri erano di quesla ragione^ . 

Gli Legati Regij differo , che affai dauano , la/ciando loro ferma , «*r certa 
speranza dipo/ledere Tle/couia , & '7/ouogardia, & permettendo, che ritor - 
naffe in potere del Cjran Duca di Mo/cóuia quaranta leghe di pae/e che haue- 
uano occupato l'anno paffuto del dominio del detto cjttofcomto ; & che do- 
ueffero lieuarne C efferato vincitore, c'baueffe fatto quiui tante fpefe ; poiché 
il Mo/couito non haueua effequno ciò c'haucua promcffo à yilna per mego de 
i fuoi Legati ; & nondimeno effi prometterebbono di rendere al Mo/couito i 
quattro Caflelli del diftretto diTlcfcoubt-» . 

^All'incontro i Mefcouiti differo, che fé non fi trattafìe di lafciare il reflantc 
delle fortezze della Liuonia al Mofcouito no fi poteua effettuare co fa alcuna , 
& che tante fortezze della Liuonia erano colate non poco al Gran Duca , 
da renderle poi così per niente;che Tle/couia era munita nella maniera che le 
genti del Rchaueuano prouato ; le quali per benhauere efpugnate quell' altre 
fortezze, non baurebbono però prefo mai quefla , ne manco per l'auuenire-J 
f come in niff un' altro modo j l'haurebbono effiugnata -» . Si parlò di quefle co- 
ffe tutto il dì fina notici . fecero inflanza i Legati Regij, che M ntonio al tut- 
to gli licentiaffe al campo, onero al Re; poiché i Mofcouiti non dauano rifolu- 
tione ale una, di dare la Liuonia-»' ; maqucHo faceuano àpofla , acciochcpiù 
prefio fi concbiudeffe il negocio. T)iffe\AnWiio di volere per quella notte la- 
nciargli andare, ma con quefio però che fen%a fallo ritornaffero la mattina fe- 
guente ; fi come fecero . 

Terza fefsione de i Legati,alli 15. diDicembre, 

1 

E S fendo venuti i Legati Regij da quel V ìli aggio di ' Zapo 1 . foia lungi circa-» 
due Itgbc da JSaueroua Uotca-» , nel quale haueuano C albergo i Ma* 

/coma 
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Éégocto; cSr attendere alla concia (ione della pace più ttabile^J . ^Accennar*- 
noi Legati di contentacene allhora. r Dima.rii dunque ('di fi' egli ) non fi fard 
Jèffioncs . tSMa quanto al reflituire tutta la liuonia, hauendo offèrto i Legati 
del Gran Duca di reflituire altri fei Candii ; & fiondo faldi i Legati Regi f di 
non volere trattare altrove non fi rendeuanogli altri CatteUi,cherettauano : 
non / i lai dando negli vni,negli altri Legati molto bene intendere ; gliauuer - 
li) ch'effaminafìero intanto molto bene le loro inflruttioni ; & vedeffèro quel 
che poteffèro promettere ; affinché veniffèro alla feguente feffione rifoluti , & 
apparecchiati, & fenga alcuno impedimento ,ò attrauerfamento,con non vo- 
lére accomnwdarjfi a cofe giuttiffìmes . 

Effcndofi partiti i Legati Regi) , &tJJendoui reflati vngràn peo^go della. ^ 
fatte quei del Gran Duca ( comefaceuano ffeffo) con ^ Antonio ; dimandati 
che vole fiero confidentemente dire ( per quanto foflcfpcdicnte alla fycditiouc 
della pace) che ordine haue fièro per conto della Liuon ia ; & haucndoglielo 
detto contentando fi anch’effi che di tutto quefìo negocio fcrinefie per Idpofìa 
À Giouanni Zamofcio fuprtmo Cancellerò del Regno di Tolonia, & Capita- 
no Generale ; à cui il Re haueua dato fuprema poteflà di conchiudere quefìo 
negocio ; quella fìeffa notte furono mandate le lettere al Campo ; Ma tomi 
molto tardi la rifiotta, cioè fra quattro giorni . J manto hebbe affai cbefare_J 
- Antonio à editare di capo à Mofcouiti ìl fo7fetto,che banca. ino de i Rcgij- t & 
àfeufare quetti;che hauendo efii detto di hauere in fcritto vna pieniffima po- 
tetti; pareua nondimeno più piena in fatti quella de' Mofcouiti, compre fa pe- 
rò in manco parole. . S corfi dunque due giorni; hauendo v Antonio auifato 
i Regi ) , che fi ritrouafiero prefenti al parlamento, nel quale fi potefie almeno 
trattare del Re di Succia ; a dì quattordici , fecondo il folito fi ri trottarono 
tutti all'alloggiamento di ^Antonio . 

Scflionc quarta ài 1 8. di Dicembre. 

• * V ' 1 1 -1 ^ • t • • * • ìT-'* . , „ ■* . • , t • V» t '' ' ,Yc ► ( ' • *. a », N , 

A Intorno c Poffemno,à cui da i Legati era flato differito il negocio per po- 
terni pen far e ; difìe , cheinucro gli pareua di maggior momento di quel 
che per Indietro haueua penfito, ciò che dimandauano i Regi j per conto del Re 
di Suetia,& della rinùncia del titolo, & delle ragioni della Liuonia . Ch'ef- 
fo inuero haueua ordine dal Sommo ‘Pontefice di trattare del negocio del Tl£ 
di Suecia , come di amico della fanta Sede Mpottolica, in particolare : di che 
hauendo ragionato in St arida ben cinque volte co' l gran Ducaci in nome di 
fua Santità, come del Re Stefano, no era flato difearo a detto Cjran Duca, che 
fcriueffc di tutto quefìo fatto in Suecia , come già haueua fatto . ma che bora 

Z gli 
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gli parenti, ch'il Re di Polonia no potefìe in modo alcuno abbàn/hnare (fitefiS 
imprcja frettante à Re fuo parente, & cognato ) douendo anco ciò cfiercócea* 
ftene di troncare le radici di ogni feme di qitalfiuoglia guerra ,cheperl'auut A 
nirc potefle nafccres : Che però fe i Legati del Gran "Duca haueffero che di • 
te, prima che fi trai t afre d'altro , volontieri gli afcoltercbùc ^ . * 

I fjltofcouiti rifruofrro , ch'cffi ( fi come già haueuano detto) non bàtte- 
nano ccmmifjìone alcuna di tal cofa: & che ciò s'haur ebbe potuto poi tratta * 
re per melo degli Mmbafiiatori di Suecia^: ma che dimandammo a' Legati 
Regi,, fi haueuano "Procura alcuna dal Re di Suecia. Rifondendo ejfi di noc- 
che cofa dunque ( difiero quegli ) volete voi trattare in quello nego ciò, nel 
qualcquando beneà noi foffe lecito d' intrometterci, non fi potrebbe nondime- 
no fare rifilutione, ferma, nè frda;& majjime che fra il noftro Gran Signore } 

Cir il Re di Suecia molte altre cofe fono in differenza-,? percioche oltre à i Ca *» 
Siedi della Liuonia, & Conila, & Iuanohorod; da due anni in quttYè impa - 
dronito detto "Kg di Giamo, & forfè anco d'altri luoghi. Lodò .Antonio la <ii~ 
ligenga de' Legati Regi] verfo il "Re di Suecia ; & viltà l'obicttione de iMa- 
fcouitiyilla quale non poteuano facilmente rifondere i Regi j ; diffe, cherefia- 
ua fol qucfìoiche almeno fi ottenneffe tempo da potere trattarfi quefto nego- 
rio almeno per mego d' Mmbafciatori dall'vna, & dall'altra parte, mandati 
dal Re di Suecia, & dal Gran Duca ; quando quefìi due Principi fra loro non. 
voleffero trattarlo . Tfon rifuofero à queflo i Mofcouiti altro , non Ixiuendo 
facoltà dal loro Principe di pafi'are ad altri negaci fiafriando queSlo da banda. 
Tutti dunque i accordo confrntirono àquefio ; & i Regi] principalmente i 
quali haueuano commiffione di non lafcìare di concludere la pace, quando bel- 
ile fi cfcludeffe il Re di Succia-, . 'Differopoi i Mofcouiti, c])e per cento del ri- 
nonciare al titolo, & pi etcnfiior.i della Liuonia, non haueuano punto che trat- 
tare ; & che non parcua loro ragionatole, che il loro "Principe foffe del tutto 
fcacciato della Liuonia ; ncche iitqudfio fi Sìabili jfr cofa alcun ^finche non^> 
veniffero dal Campo le lettel e del zamofrio,lequal\M.ntomo,& i Legati Re * 
gq afettauano : & cosìfipuofr fine à quefta Se fronte, ' \ 

’»» . . • i V. r. # • \ Vi « ' 

• « » * 

Sefsione quinta à dì io, di Dicembre# 

» 

H .Auendo-doppo Ivltima feffione il Zamofrìo mandata Staniflao Zokbe- 
ttio figliuolo del Palatino "Bcl%cnfr,&fuo parente, con lettere di crcde- 
%cpad , Antonio , & frittogli che per beneficio della pace, s'haurebbc potuto 
dareà Legati del Cjran"Duca Nottogardia della Lutonia,& due altri Caflelli 
pur della Liuonia, pe i quali potejfero i Alofrouiti bauere libero pafiaggio verfo 
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&larud,& il mare ; Mentre però gli altri Castelli già prefi dal Refi lafciafie- 
90 in mano de i Regij, & che Velicoluco ancora s'haurebbe potuto reflituirc a 
ietto Gran Duca, quando altrimentc non fi potefie fermare la pace ; purché 
rulla Liuonia nonfidefie altro à i Mofcouiti:& che gerarca (benché non ba- 
mefie di ciò ordine particolare dal Re) che quefio non farebbe difiiaccikto alla 
Rcpublica,ne al Re Sìefio; per quefio nuouo parere Antonio reftò no poco foli 
lecito ;pcr cieche il Zamofcio non baueua mandato lettera alcuna ferina di fux 
mano, colla quale lettera (rifcrcndofimajfimc ,&lafciandofi alla fede, & 
giudicio di . Antonio ( :omediceua il ZolcheuioJ quella refiitutione de ' Cafielli 
nella Liuonia, & di yelicoluco) òfi potefie debitamente ridurre il nego ciò in 
fr attica , ò hauendofi per qualche tempo à venire à rendere conto di questo 
fatto al Regno di Tolonia,potcfrcrcndcrglielo chiaro, & netto.Chefe pi quel- 
la rifolutione fofie fiata mutata ( ilche non vna fola volta in altre cofe haue- 
ua prouato ^Antonio ) ò da i Legati Regi/ impedita per cagioni non leggieri 
( poiché di quefio fatto diccuano non hauere ordine alcuno dal Re ) farebbe 
paruto,che « Antonio hauefie ingannato i Legati del Mofcouito; ilche haureb , 
be potuto col tempo recare incommodo,& danno non picciolo alla propara - 
tione del culto di Dio nella Mofcouia-> . queSlo fi aggiungcua,che Tbeji 
fiffimo il dmandaua tutta la Liuonia ; della quale diceuafche non poteuq 
cedere pure vn palmo di terrene , quando ben' hauefie voluto : à che fare era 
ebligatòpèr decréto degli Ordini del Regno, & per fuo proprio giuramento ;fi 
tome già altre volte era Stato detto da altri;& allhorafimilmente con molte 
ragioni da i Legati Regij eraSìato confirmato più volici. 

' ^Antonio pochi giorni innanzi confue lettere baueua ricercato di fipere 
dal Re,& dal Zamofcio;fe non volendo il Mofcouito restituire tutta la Liuo- 
nia .douendo efio^tntonio ritornare in Mofcouia,l>aucfic à procurare che i Le- 
viti del gran Duca venifiero à Var fiuta alla dieta generale , che fi doueua 
fare U profimo mefe di Margp ; percmhe così più giufiamente s'haurebbe po- 
tuto ò derogare dagli ordini del Regno à quel Decreto , concedendo fi qualche 
particella della Liuonia al Gran Ducafi giudicando/} vtilealla Republicadi 
continuare nel propofito di guerreggiare, uedendo con gli occhi propri/ i Legati 
Mofcouiti la volontà, et confenfo del Regno, più jkcilmttc firebbono condifeefi 
alle coditionipropoSle loro della pace ;nolafciando quell' Lnuerno fra tanto di 
fcguitarc l'efìecutione de i già cominciati negoci della guerra. Ma il Zamofcip 
d i fette di Diottre fcrifie ad Antonio ,nelqualc dìfiefio da altro Corriere heb - 
Le dette lettere Antonio; & dal Zolcheuio quelle di credenza da lui portate- 
gli dal Campo ;chc non occorreua trattare di mutare quel Decreto : pcrciocke 
ara/ermo & Slabile il parere del Rc t & degli Ordini ; chefe il Mofcouitanon 
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fi v oleffc acquetare à reffituire tutta U Liuonia, fi decidefife & finSffè queffs 
negocio coll' armi . F ù comunicato tutto queflo co i Legati Regìj, i quali giudi* 
carono di ni douer e effi fare parola delleforteg^e della Liuonia,nepure prò* 
porne cofa alcun*-*; percioche i Legati del Mofcouito, à quali affai era per fu*- 
fi, ch’il ‘Re Stefano yoleua tutta la Linoni * _> , & i quali haueuano dato non 
pochi fegni di yolerla reHituirc ,/arcbbono venuti in Speranza , ch'il Ri Ste- 
fano haurebbe la fidato anco altre cofe al fjran Duca ; & così le cofidel Re 
yarebbono refìate in piggiore flato di prima: laonde fi poteua ritardare la con * 
clufione della pace: oltre che offerendo filo il Zamofcio per bocca del Zolche - 
dio quelle Portegne, non era cofa ficura,che i Legati Regfi le prometteffero in 
nome del Re, al Mofcouito . Rifolfero dunque else fi doueffe ritornare àfcriuere 
al Zamofcio ;& così Antonio gli mandò la feguente lettera, dandogli pe'l fu- 
detto Zolcheuio ragguaglio di molte cofe, che non erano da porfi in fcritto , 
Spettanti principalmente ad yn'honorato & pretto ttabibmento di pace ,feft 
yeniffe à fatti, non Inficiando perdere sì grande occafione—f . Co fi dunque fi 
differì parte di quella Soffione a quetto priuato trattamento , innanzi che i 
legati Moficouiti foffero chiamati di nuouo . 

Lettera di Giouanni Zamofcio fupremo Cancelliero 
del Regno di Polonia,# Capitano Generale 
ad Antonio Pofl'e uino. 



Q Vel ch’io firijjì a V.S. delle [correrìe de’ Mofcouiti , & del caffigo loro i 
yeriffimo,ma ciò che fi dice e (fiere ttato fcritto dcll'indicio di Tietro Kol 
touufchi, diffiderò più tofilo che fia yero,che ch'io lo penfi che fi a cofi: percioche 
fi non fieguirà la pace, io anderò à cercar il nimico, fie non verrà efioà cercar- 
mi . Quetto baff i . Io mando con diligenza le lettere di V. S. alla Maettà del 
R c;ma indarno (al parer mio ) fi traudrebbe ne i Comitij del Inficiare qualche 
parte della Liuonia ; percioche niffuno che riguardi il beneficio della ‘Patri* ; 
nella ttefìa ragunan%a del Regno perfuaderà filmile cofa ; cficndogià la cofs 
ridotta all eflremo,che ouero i nimici fieno sformati combattere con noi , oste- 
rò pericolare quetta Città, & infieme tutta la Liuonia , occupandola anco- 
ra dall' altra parte il Redi Succia; affediando ‘Tictrabunca, ttrìngcndo Ter- 
nawa, & Felino fin maniera tale, che già quafi il Mofcouito ha abbandonato 
i fiudetti luoghi ;It Derpato ancora porta pericolo. Olia i fiupremi Ordini nel- 
la Republic * noftra,cbe cofa diranno? certo che à condurre nuouo effercito an- 
drebbe molto maggiore Spefa^he in qutffogià condotto, & in mantenerlo fin* 

al 
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àt mefè dì Sgotto : ma che poffonofra tanto fare ? t'I nimico ptouijlo d'ogm 
cofa 1 ti%uniùonato dalla marma , guanto farà dipoi più potente f* Sento che 
cotefli buoni ^Ambafciatori Mofcomti vanno tirando la cofain lungo. Se af- 
fettano nuouo auifo , adeffo Chauranno per quetto Corriere, il quale ho fatto 
accompagnare cotta ; ma come tratta pelatamente il tutto ? Haueua quetto 
Corriere detto di volere andare a Torcouia , ti di qui à Zapolfcia con lettere 
ìndrig^ateà V. S. gii nondimeno alfine verfo Tlefcotùa piegando dal viag- 
gio di Tor conia , concioftacofa che haueffe guide per Nouogardia , haueua J e- 
guito il viaggio; xtccioche ft aUottianafìe almeno otto miglia da Tlefcouia , ti- 
facele viaggio di notte , ti non di giorno ; & incontrando/i ne i nofiri, ti ri- 
ducendofi si la via di Torcouia,dicde vn c audio à vno dc’fuei , nella cui fel- 
la haueua cu flit c alcune lettere dal Trincipe à i Legati; tigli commandò che 
fé ne fuggi (fe ; di qui anco ad altri trefuoi compagni haueua dato ordine , che 
fuggiffero contraici fede già dateti . Erano quette cofemuero dainformarfe - 
ne, & da confiderai diligentemente fequefto tale doueffe tener fi per nimico 
pub/ico,ò per Corriere . .Appreffo di me certo è ttato di piu valore l'ombra fo * 
ladella ragione delle gentili che lo mando al luogo del parlamento, con gnor 
dics. Da quefle lettere frefche, le quali porta, principalmente tanto afeotte, 
credo che fàcilmente fi darà qual fi uoglia fine d quetto trattato . ^Apollonio 
adeffo viue vita più felice della noflra : Io ho vn Cancelliero folo di Ruljia qui 
nel Campo . Mi raccomando alla gratta di V. S. Dal Campo preffo Tlcfcouht 

ài r+ di Dicembre , tanno ij8i. 

-« 

Vn’altra Lettera del Zamofcio fupremo Cancelliere 
dei Regno di Polonia, & Capitano Gene- 
rale, ad Antonio Pofleuino. 

M Ando à V. S. il Sig Stanijlao Zolcheuio , figliuolo del V alatino 'Belfenfc 
mìo parentela effo V.S. intenderà ciò che difidera fapcre.le piacerà no 
foin aargli fede à quanto le dirà ; ma volendo anco conferir feco cefi alcuna , 
fi afficuri , che retterà fegretiffima : che di tutto ciò gliene dò parola. Mi rac- 
comando à V. S. Dal Campo intorno à Tlefcouia, à i 1 7. di Dicembre 1581, 

Rifpofta di Antonio Pofleuino al mede- 
fimo Zamofcio. 

H O viceuut ri due lettere di V.S. llluttriffìma hoggi apunto ; vita da colti 
che condufle qua dame il Corriere dd Gran buca, che fi è trattenuto 

nel 
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nel viaggio, òm altro luogo otto giorni intieri ;/* altra di credenza del $g.Sà£> 
ri/Uo Zòlcheuio parente di lei ; douendo efio pienamente riferire quinto pai* 
(tediente à me,& * i Legati Regi j. ^ (Ila conclusone delle quali cofe noi cairn 
fiarefjìmo per quefia Ma , che fi è principiata non fen^a fferan^q di vna 
honoratiffima pace fé V.S. flluftrijjima ci kaucjjc mandato lettere fottofcritte 
di [uà mano y & pgillateco'lfuo figlilo. Ultamente effa fi degnerà di pigliar* 
in buona parte ciò che da noi farà deliberato ; douendo noi rendere conto dell 6 
anioni nofirc à cotcjla Republica, al ‘Pontefice Maffimo ,& allo flejfo Gran 
Duca di CMofcoriia , & forfè anco à molti altri Principi , lafciando hor a la, 
noflra Compagnia di Gicsù, della quale ha la r j Polonia tanti pepi, & oflag- 
da batter fi ancora non poco riguardo alla buona fama di lei. Sò benifr 
fimo che ri. SilUufhfifi, per la jiia grande prudenza ha molto bene conofciuto , 
quanto farebbe fiato bene che fi moflr affé linjlruttienc ferina difua mano à i 
Legatila quale dal Re era Hata loro promcjfiu* . Et così veramente il refi* 
delle cofe fi tratterebbe in modo, che in quefio tempo freddiamo non fi pertur- 
berebbe t ò ritarderebbe la conclufione di sì gran beneLs . Mi rallegro polche 
V. S.lUuftrifi. habbia toccato con mano la fideltà mia , & refio con {fcran%£ 
che non ne reflerà mai ingannata Giesà guardi ,& fortifichi la defira di X/. 
Mag. Illuflrifi. colla fua celeflc guardia, & aiuto . Da Kiueroua Mona à dì 
io. di Dicembre di nottcs ij Si. 5 fc 

* • 

Doppo riceuute quefle lettere hauendo Antonio fatto chiamare i Mofco- 
ritti alla Ragunan^a ,fi ramaricarono grandemente fUche haueuano fatto 
ancora JpeJfo in, moli' altre cófè ) che in quefio trattamento di pace foffero te* 
muti come prigioni -Jiffargefle (diiffero) in ogni luogo [angue ;fi rapiffero ibe- 
rti,&gli buomini;&" che il Conierò dclfijran Duca , il quale haueua porta- 
to lettere ad Antonio, & à loro ,fofse flato condotto al Campo , vccift tutti i 
fuoi compagni , 6" che ad vn Contadino, che gli guidaua, erano flati dati tor- 
menti, &pofic fiaccole accefe à i fianchi ( tome vfano ejfi ) per farlo confief- 
fare quanto ejjì ricer cattano. Dipoi fcriuendofi , & diccndofì , che quefio tale 
tramandato dal Zamofcio dal Campo diritto qua ad Antonio ; nondimeno 
era flato trattenuto tre giorni apprefso al Sig. Zebridouio , gentiluomo Tot 
lacco molto nobile, & forte, & prode Caualiero,& Capitano diCauallcfut-j, 
per commandamento de' Legati Regij, & finalmente doppo molti giorni ape- 
na ejferle fiate date le lettere del Gran Duca : che nonfarebbono venuti mai 
di Mofcouia per ^ imballatori à quella ragunawga ,feil (fran Duca non ha - 
màfie dato fede ad Antonio, come ad huomo mandato dal "Pontefice : pure 
due nano effi di difi derare più tofio dipartirfi , che trattare piùlacofac otLio 
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qUeflcindignità,# cofi alla nimica _> . Ma hausndo i Regi) cominciato à fcu- : . 
fare tal cofa ,#à dedurre quelle ragioni, le quali il Z amo fio haueua fritto : 
ad -Antonio ;effo, il quale haueua prima interrogato il Corriere,#' haueua in- 
tefo che nel viaggio ( che che fe ne fofie Slata la cagione ) era Rato ritardato J; 
etto giorni , # principalmente vedendo, che per la dilettone del prefentqrc^a 
quelle lettere che baueficro [crine il RCj# il Mofcouito,poteua n afi ere gran- 
de danno alla conclufione del negocio ; dific,cbc pregaua caldamente gli vni } 
# gli altriZegati, ncn tanto per l' annerita del Tontefice Maffimof al quale 
effi diceuano (peffiffìmo di di ferire ogni eofa , & che ciò che da ejfo venifie , lo 
ticcuerebbono come da Dio , dal quale haueua effo Pontefice riceuuta quella 
aut tonta ) ma principalmente pe’l /angue di C bri fio, che non volcjfcro abboni 
donare queflo negocio effe fio à vari) accidenti , i quali quindi Satanaffoha-, 
ur ebbe eccitatici quale negocio quanto più hauc fero mandato in lunga; tan+x 
to piu fi farebbe? ftarfodel /angue Cbriftiano. Oltre ciò diffe Antonio di vele-, 
re eflo pigliare co fi [opra di fe tutto quello ch'era accaduto (fé co fi alcuna /of- 
fe pur Succeduta di quella maniera , che i Mofcouiti diceuano ) & efiere ò co'l 
Re,ouero col Gran Duca ( bifognando ) malleuadore per fodisfàre à quanto fi 
baite ffe deuuto à fuo tempo , & luogo . ^Allhora dunque con gli animi più 
raffrenati fi venne à trattare del negocio ;la fomma del quale fi), che t Legati 
per filo,# vltimo proponimento ( acciochei Mofcoiàti conofceffero quanti il 
Re ahborifie lo fpargmento del f angue ) de i quattro Caflelli che ne i due anni 
pafjati erano flati prefi al cMo fcouito , fi contentauano che vno fe ne douef 
fi rendere , fecondo che giudic affé e, Antonio , purché effi cedeffero tutta la Li- 
uonia, # deffero al Re Sebieffo C alleilo vicino àRolocinu » . -Alche dicendo t 
Mofcouiti di non volere confintire per conto di Sebk fio, per fioche quel C afel- 
io non appartenga alla Liuonia ; & dimandando tutte le fortezze , & Cat- 
ti eli i prefi dal Re, diceuano, eh' effi ancora aggiunger ebbene alla dimanda del? 
la Liuonia vn' altro Caflcllo nominato Lai*, -Alìbora dicendo i Regi) ,tbe quel 
Caflcllo era in mano del 'Re, di Succia ,# non rifpcndendofi altro , dir'i'Zgan- 
dofi in piè, fi partirono , & fi puofe fine alla fifone di qtiel giorno . 



*>■ Sefsione fefla del giorno 22. di Dicembre . ' ^ 

> ■’ . 
T S fendo fiate dette molte cofi del mede fimo genere di quelle che gli altri 
Jugiorm fi haueuano quei Legati rinfacciatogli vni»# gli altri, ne hauendp 
ma uolta fola detto i Mofcouiti, eh' il loro Trincipe haueua bauuta la Limoni 4 
non dal Re loro, ma daiVcfcoui ,# da i Caualieri dell' Ordine Teutonico . Et 
9 Reffj dicendo (fi tome ajfcr mattano ancora i Mofcouiti J che, per l'iflcffarfi 
' ueremg 
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vcttnza ch'eff port aitano alla Sede u ipoJlolica,& al Tonteficé,pà hàneuA» 
no ceduto molte cofe;però bora douerejeguire ilgiudicio di Antonio, acciocb* 
rno de i due Cafielli, ò Velicoluco , ò Sauolociaft rendere al Gran Ducajopr*^ 
venne ‘Petrouio nobile gentiluomo di ‘Polonia , mandato dal Campo dal Za.*\ 
niofcio colle fegucnti lettere , le quali feri vena ad %A ntonio . • 

Giouanni Zamofcio Cancelliere) del Regno, & Capi- 
tano Generale , ad Antonio Pofleuino . 

v . - T* • 

B Pnche io habbia mandate innanzi Zolcbeuio kV.S. per mezp di cui le ho- 
fitto faperc , che cofa fi poffa concedere al Mofcouito nella Liuonia , &, 
con quai medi ; nondimeno mi è dapoi venuto in mente di mandare tutto ciò 
à v.S.in fcritto, come ficcio . il reflantc intenderà V. S. sì dal medi fimo Zol - 
chcuio,come principalmente da i Sig Legati. V . 5 . fìia fana~> . Dal Campo 
intorno ‘Plefcouia adì ip. di Dicembre 1581. 

T RIME CONDITIONI. 

S E rimarrà al %e Velicoluco colle fortezze di Sauolocia,& T'feueTia, & 
fe farà dato al Re Scbieffo dal Mofcouito; ftmilmente à lui farà lafciato 
velifio, del quale non deue bora effere mojfa difficoltà da i Legati del Mofco- 
uito, conc/of/aco fa che non l hanno dimandato ne i trattati paffati;&fe i Le- 
gati del Mofcouito baieranno facoltà di conchiudere quefla cofafubito finga 
hauere à mandare per altra informatone dal loro "Principe ( & ciò a finche 
in queflo mezp n on perifea Ter nauta ; ilche voglio almeno hauere fritto àV. 
S.) io ardirò di concedere loro nella Liuonia quefìi C afte Ili ; cioè Nouogardia 
Liuonica , Serenefco , & ancora il C afelio di Lais , co i Cafielli di Qlìoro , dò 
Cheima, di CrafnohorodcK , di Voronettg, & di Vieli<u > . V.v *,!> 

«<-*•> * >;-.*• _ * ' \ Ti*. *%. 'J** 

CONDITIONI SECONDE , ET VLTIMZ. ... 

S E i Legati del Mofiotnto non bauranno facoltà prontamente , fruga ha - 
nere à mandare per altra inflruttione al Trincipeloro ; nel riceucre dei 
Cafielli di Nouogardia Liuonica , di Serenefco, di Late , di lafciare fubito alia 
Maefìà del Re, Luco,Sauolocia,Ncuclia,VeÌtfiO; di dare Sebieffo, onero al 
meno fmantellarlo : manco dalla Maestà del Repoffono effere conceduti torà 
per mego mi ° 1 Cafielli di Nouogardia Liuonica, nè Lais, nè Serenefco; ma ri- 
tenendoli tutta la Liuonia per la Maefià del Res , & refi, onero fmantellat* 

Sebief- 
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Ìcbieffo,& ritenuto Sauolocia , 7fcuelia,& Velifìa (ciò che banca affidato U 
UWaeftÀ del ReàV.S. & à mcj aggiungati al Mofcoutto Vcìicoluco alti Ca- 
melli di Cheima .di Ofirouia,di CrafnokorodcK, di V or ondo, di Vielia ; accio - 
thè quelli Cattclli fe gli rendano con Vcìicoluco , ritenendofì perla parte del 
*Retutta la Liuonia,con Nouogardia, Serencfco,Ncuclia,Vehfio,doppo eficr - 
gli dato, onero Spianato Sebiefio . 

. Le tfuali conditioni non efiendo refi da i Legati ad «sintomo, conobbe effe, 
che gli era dato tempo da potere penfare alla tteffa rejlitutione di Vcìicoluco , 
& di Sauolocia , & ad cfjì Legati da potere ritornare il giorno feguente più 
rifiluti doppo hauere confederate quelle lettcrefee quali lo ìlejjb Zamofcio ha - 
ueua fcritteloro. . . r , 

Sefsione feetima à di a 3. di Dicembre. 

E S fèndo ttate refiituite da i Legati ad «Antonio le conditioni della pace_j; 

benché dapoi vedefie non effergli conceduto tempo, ne pure di rispondere 
al Zamofcio, percioche affrettauano la par tenga di Tetrodo in qucll'ifieffo 
punto di tempo , nel quale erano fiate date quelle conditioni ; allhora affinché 
nonfeconfummaffe in vano quella giornata, fi trattò co i Mofcouiti , fe batte- 
vano poteflàdirefìituire Sebiefio, (eh’ è vn C afeli o nello Stato Holocenfe) 
ouero di cambiarlo con alcuni altri C attedi della Liuonia , i quali erano offerti 
dal Zamofcio in nome del • Ma effe hauendo detto, che quanto à Sebiefjò 

finalmente fìrifolucrebbono di abbruciarlo, fe il Re Stefano abbruciaffe • Drif- 
fet;ma il rettante de i c attedi, eh' erano ttati prefi dal Re, non potevano farcLr 
thè non foffero tenutila «, Antonio ( approvando ciò i Rcgij , ne riprovandolo 
i Mofcouiti) fu fententiato ,che fi rettituiffe Vcìicoluco al Cjran Duca , fe egli 
cedeffe tuttala Liuonia, ma fi lafciafse al Re,Sauoloci*-,.Nc fi fece quafi altro 
in tutta queda fejfione, Jènon che de i tre Cafledi,i quali erano offerti da i Re- 
gi) nella Liuonia, diccuano, che Serene fio era nede mani del Re di Succia : & 
Michiele « Araburda mottrò à i Mofcouiti , quanto commodo tornerebbe al 
Gran ‘Buca dada Liuonia (la quale doueffero però cedergli ) fe fi ttabiliffe 
la pacz_j. u 

Nel mede fimo giorno dicendo privatamente i Mofcouiti di contentarfi di 
Nouogardia Liuonica , & di Kerepecio , fe loro fi defiero gli altri tre Caflelli 
Sauolocia , Tfcuelia, & vclifìo , & finalmente fife lafciafìe da i me de fi mi al 
Gran Duca Nouogardia, & Kerepecio, venne vri altro mandato dal (fratta 
Cancelliere Zamofcio con lettere , & con terge conditioni, il contenuto dede^j 
quali è quefto , 

t A 4 Già». 
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D I quelle coffe delle quotimi [(riffe V. S. per mano del Sig, Zolchcuio , /* 
J e rijp à i Signori Legati , che faccffcro parte del tutto à V. S. La rifolu- 
tiottc delle difficoltà che intorno alle fodettccojc fi fono fatte binan 'fi, è fiata 
tanto maggiormente impedita, quanto di alcune di effe (come di Fetifio ) il 
Mofc orno ne i primi ragionamenti non ne baueua pure fatto mentione alcu- 
na-’ . Ma qne[le co fé intenderà piu à pieno V. S. da i Signori Legati, à quali 
am or a, con forme al loro volere ho mandato le mie polire diqueUe cofede qux 
ti ho giudicato àoucrfi concederemo .Mi raccommando alla gratta di y.S- . 

D al Campo preffò Tlefcouia , alti zi.di Dicembre 1581. 



F inalmente mi piglierò ancoro quello ardire pe y l bene della pace , & affin- 
ché la fatica di V. S. principalmente prefa à nome del fommo Tontcfìce, 
non fio. fatta in damo . . 2 \on dando i Cafielli di Nouagardia Liucnica , Lata, 
Scrcnefco; ma ritenendo fi tutti quefii,& tutta L'iuonia per la Maeflà del Re: 
& ritenendo fi F eli fio ; dando al Re, ò finantellandofi Sebieffo ; fi concederà 
Vclicoluco , Sauolocia , N cucita , Cheima , Ofirouio , Vormecio , Krafnoho- 
rodo , vietia al Principe de’ Mofcouiti. 

Le quali conditioni non accettando, il tutto anderà in fumo , & potrà di- 
re che Iddio non rivoglia concedere la pace adeffò . per rioche io non ho coffa 
che pepa, ouero ardifwdi fare di più di qutflo ch'io fò ; &ne chiamo in tefti- 
monio Dio . Ma non tanto per cagione di V. S. ( iella cui buonijfima volon- 
tà, & fmeerità fiamo troppo ficun,& la Maeflà del Rc,& io ) quanto affin- 
ché io fodisfaccia alla mia cofcienza, per l'obligo mio verfo la Maeflà del Re, 
& verfo la Tatria, fupptico & [congiuro V.S. per ‘Dio vittente,& per Giesù 
Chrijìofuo figliuolo, i cui tremendi mifieri effa maneggia & tratta, & portali 
nomedi Giesù, che à infiline conditioni più grani di quelle che fi concedono 
loro, difenda ,fc fi potrà colle più leggieri [upcr arde difficoltà, 

• Le quali conditioni offendo Hate lette , & con ferito fi tutto il negorio co i 
Legati Regij,fù giudicato, che poiché i Mofcouit i prometteuano di cedere tutta 
la Liuonia, non occorreua proporre quefìe vltime conditioni . Si che per va- 
rie cagioni, fi differì la Seffione al fantiffìmo giorno del Natale di-N 



LE FLTIME CO^f D ITIONI •JM.J.N'D cATE 
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Sefsjonfe Qttaua il.giornaa j. di Dicembre. 

‘'ffl fendei Mofcouiti dato vnapoliga fcritta aduniamo, nella quale af- 
XI f emanano di contentar fi che fi lafciaffero dal Re al Gran ‘Ducami 
Terra in Liuonia, nominata Nouogardia , <jr dal Gran Duca vn' altra al Re 
nominata Velifìo s i negij differo dì volere dare à Mofcoutti ancora oltre ide- 
ile oluco , Refeua , & ilfuo territorio fertile , appartenente in qualche modo à 
Sano loda ; la quale terra/tfondendo i Mofcouiti che appartener à Sauolo- 
c]a 'finalmente i Regij di ciò liberamente fi rimifero ad Antonio, circa al ren- 
dere à i Mofcòuiti, quale di qn 
& hauendo dimandato tutta 
co i Mofcouiti f poiché i Regi j 
ccntiata la fef]ìone_s . 

‘Dapoi nella medefima feguente notte, fopr attenendo da Mofcouia dal Grò. 
Duca vn Corriere per le poÙe con grande diligenza , colla rijpofta delle lette- 
ne ,le quali haueua fcrìtte ^Antonio di pochi giorni innanzi , da ‘Bifcoui^ro al 
detto Gran Duca; & gli <Ambafciatori Mofcouiti hauendo riceuutc altrclet- 
tcre Antonio ottenne da i Regij à preghiere de i detti Mofcouiti che il fcyicn 
te giorno non fi negociaffe: nel qual giórno fi trattò nondimeno con molta dili- 
£enxa co t Mofcouiti, fe in qualche modo fi potefìe fare in manicra,chefi con-\ 
chiudetela pacchi. Et da i Antonio furono mandate à i Regij le medcf/me_j. 
lettere del Mofcotùto , affinché non fi lafciafic à dietro vfficio alcuno, ri W.?- 
tefìe fodisfkre óll'vna parte,& all'altra-,. <JMa hauendo e Antonio demà ì 
Legati del Mofcouito,chcfe efi temejfero di eflcre ripreft dal Principe loro per 
battere rifoluto co fa alcuna fen %a buon configlio , fe haueffero rilafciato al 'Re 
‘2'feuelia , & Velifìo , di volere fottomettere il proprio capo fuo al pericolo in- 
hangj al Gran Duca , acciochenon fi lafciafie la conclufione di sì buona ope- 
ra; giurarono che non potcuano acconfentire queflo ; an^i aggiungo, che fe 
batte fiero hauuto diecetefte per ciafcuno, ad ogn'vno farebbono fatte troncare 
dal cMofcouito , fe ciò fhccffero . ‘Perciò Antonio mandò vn Corriero per * 
lepofle in grande diligenza al Zamofcio , acciochcportaffc levitane condi- 
tionl Et il giorno feguente fecondo l'accordo. fatto, ritornarono i Legati Retti - 
alla Congregatione nell'alloggiamento di limonio, * .. 




c" A a i Sefsio- 



ielle due terre voleffe; cioè Neueliafo Sauolocia 
quella nottetempo per confutare quefla cofitL 
ancora haueano vdite le fudette ragioni ) fu li- 
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, Scfsioftc nona alli 27. di Dicembre» 



A 



H fluendo sintomo esortategli mi, e gli altri Legati, che quel giorno, 9 
quale era flato deputato à concludere il negocio , pe'l quale fi raduna- 
nano, da i Regi] fi concludere la pace, & à pieno hauendo prima raccontato à 
i Legati Regij quanto à quello fine per innanzi fi era fitto ; difiero i Regij che 
flauano faldi nel proponimento che haueuano già fatto: che . Antonio haueua 
trattenuto in olio due mefi l'efiercito vicino à ‘ Tlefcouiaper la ft>eran%a dell a 
pace da quale haueua offerta ; & che adefìo erano richiamati al Campo , & 
che non doucuano p affare più oltre, hauendo à rendere conto delle anioni loro 
al } & alla Rcpublica,alla quale haueuano giurato . In fomma che prote- 
Bauano innanzi ad Antonio, che per loro non rcftaua,che non fi conchiudeffe 
la pace-J ; & che lo pregatiano , ch'ai tempo dei Comitij eh' erano intimati io 
p'arfauia pe'lmefe di Motto, nel quale tempo forfè sintomo farebbe flato là 
di ritorno da CMofcouia, volejjefar fede alla ‘Republica, & al Regno delitti 
loro fi deità; & però diceuano à Dio ài Mofcouiti,& gli toccauano la mano ; 
che il medefime haurebbono fatto il giorno feguente con Antonio, almeno 
con lettere . . 

. Allhora i Mofcouiti con poche parole, ma fignifìcanti il loro grande dolo-, 
re, fi /incitarono ad Antonio, & gli differo : che effi alla fempliee richicfla di 
lui haueuano ceduta la Liuonia ; che bora potea beniffimo conofcerc Micbicle 
^irAurda s' erano vere quelle cofe , le quali haueua dette da principio, quando 
gli tyortaua à dare la Liuonia, dicendo: ebefe fi rimoueua quell'impedimento 
\ della Liuonia ,la Brada rimaneua piana & aperta al rcBantedi ogni altra* 
cofa;chc ejfi cedeuano la Liuonia con fatti, e non con parole,& che haueuano 
fatto quanto poteuano; ma i Regij parlduano affai, & non faccnano : perciò 
protefìauano per Caucnire à 'Dio, che non era reBato da loro, che non fi facef 
fe la pace,&pcròguardafìero bene fopra di cuifoffepcr cadere tanto f angue . 
Et finalmente hauendo rifpofìo Michicle . Araburda alcune parole che fi erano 
anco dette ’mnami ; ^Antonio difie: che certamente haueua fopra modo di - 
fideratOyche fi faceffela pace;ma non potendo coBringere nèl’vna,nè l’altra 
parte , che mancafiero alla fede douuta à i ^Principi loro , à lui pareua che fi 
douefic rcBituire bora dal Re Stefano Sauolocia , poiché non haueua ancora, 
pronontiata la fentenTa di effa ; operando nel refto douerfi confeguire la pace 
mede finta finalmente ; ouero fe ella non fi confeguific,nÒ comportaua il tempo 
prefente,che fuffimo degni di detta pacchi : che feper due C alleili quali non fi 
yoleuano in quefia maniera cedere l' vn<L all' altro, confiderafiero i Regij, fe al - 

* “ meno 
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meno poteffero concedereà i Mofcouiti diece giorni di tempo , da potere hauerè 
riSpoRa dal Gran Duca di quefia cofa,ft come dimandauano . Ilcbe bauendo 
rilegato di potere loro concedere i Regij, dificro i Mofcouiti, chehaueuano an- 
elo cffi promefia la rcRitutione di Derpato , & d’altre cofe di più di quello cb ' 
affi poteuano ; & fi doleuano adeffo,che douendofi rendere prefio à quaranta 
fortezze, per due fole fi doueffe feioghere il legame della pacc_j . Soggiunfe- 
ro i Regi} : Dapoi che bauete promefio più di quel che hauete potuto : fate 
ancor quefto ; di due cofe nelle quali batte la differenza , voi di ma , & noi 
di vri altra rimettiamoci al giudicio di * Antonio ; & pigliando fopra di noi 
queflo negocio , voi al Gran Duca ,& noi al Re, rendiamone conto . Tregò 
con molta inflanza * Antonio i Regij , che concedelfero quella notte à i Mofco - 
ritti da rifoluerfi. Si contentarono i Regij, con queflo, che fe * Antonio gli haucf- 
fe innanzi dì fatto fapere che i Mofcouiti poteffero acconfcntire allefopradet - 
te cofe,effi farebbono ritornati li giorno feguente; ma altrimenti fe ne farebbo - 
no andati via del tutto . 

La notte feguente bauendo chiaramente detto i Mofcouiti, chenonpoteua - 
no in modo alcuno cedere , & lafciare veli fio ; ma che fe i Regij vole fiero, ce- 
dcrebbono al recante di tutta la Liuonia , che riterebbono fra tanto Tfouo- 
gardia , & i Regij Velifio , finche fi afpettaffc dall’ vno,& dall'altro Trincipe 
la ri<poRa,& che ciò non poteua efiere di danno in frode di veruna delle par- 
ti : così fù licentiata la radunanza . _• . Ciò che Antonio fece co i Legati, & 
con altri, affinché il trattato della pace Refie faldo ; fi può intendere dalle let- 
tere fritte à i Regij, & al r ReiRcf}b,lc quali limerò non fono di poco momen- 
to per capire tutto lo Rato del negocio . 

Sefsione decima adì 28. di Dicembre. 

H .Attendo ì Regij detto, che fi porrebbono in viaggio per andarfene del tut- 
to quel dì,& effóndo Rati i Mofcouiti la notte precedente il detto gior- 
no due volte à ritrouare . Antonio , per vedere ciò che fi doueffe rifoluere di Ve 
hfio;pcrciochefe quel CaRello fi lafciaffe al Re, il loro Trincipe gli baurebbe 
fatto morire ;& fe non fi conclude ffe la pace per cagione di detto C afelio, co- 
■- nofceuano pur troppo, douendofi ritornare àfar guerra, che ne feguirebbe vn 
grandiffimo spargimento di fangut_j ; _ Antonio rifpuofe loro, che doppo tanC 
altre cofe già dette, altro non gli reflaua che direfe non che egli per prouedere 
alla vita di ciafcuno d’effi , darebbe loro vna poliza fcritta di fua mano pro- 
pria, & figillata co’lfolito figlilo, colla quale facefie fede di hauere indotto, et 
f into i fopradetti Legìti àfare tale deliberatone : nel reflxnte, ch'era per dì * 
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pt (aìre la fina tetta al Mofcoultoft come farebbe,& vorrebbe farlo, quanto 
effe viudicafie y cbe da Antonio [offe fiata fatte cofa alcuna troppo audacefn* 
te per tagliare l'occafione di battere à continuare nuoua guerra-*: Quando pòi- 
noti fi potè fife conferme altro, che effo farebbe opera co i Regtj ,chc L e Jifj°J} 
ibi atrofie da ifondamenti.Differo allhora i Mofcouiti,che rimetteuanojcjlcjji > 
eir lafaluteloro nelle mani d' Antonio ;& che finalmente Velifio in tal ma- 
niera, & con quetta occafìone fi Fj>ianafìe,pur che fi ricorda fi e in tanto difa-i 
re in modo,cbe quefla cofa apprefio al CjranDuca non fpfit la loro ruina-j • 
H attendo trattato quesìe cofc,fopr attennero i Legati Regif,con animo di par- 
tirli rerfo il Campo , ma prima licentiarfi da * Antonio y ma battendo iute fa 
tutto il fatto , promifero finalmente ad * Antonio di porre nelle [ite mani veli- 
fio, òche fi Ufciafie finalmente al 'Re ,òfifaceffe quello eh e fio giudicale : 
che effi non hatteuano à dubitare della vita loro,fe ut ciò facefiero cofa alcuna, 
fuori dell'ordine del Rc;ma che la dignità loro farebbe fiata m pericolo gran- 
de, fe w Antonio inpttblico non haueffe fatto fede al Re, Zzagli Stati del Regnu 
da tenerfi in bi ette in Varfauia , di battere luìmddefimoprefo tutto quitto af- 
famo fopra di fé, per procurare il ben publico : llche hauendo Antonio accet- 
tato , & f referto fi di farlo, dì nuouo fi congregarono \nfiictWL->. Diman- 
darono i Regij,chòfi defle Sebicffo al Re; riVfuofero i Mofcouhfche haurebbo- 
no Inficiato intiero Velifio,fe fi lafciaffe in piedi Sebicffo ; mafie fi fio (fe lafciato 
Derpatoal Gran ‘Duca, che allbora fi farebbono contentati, che dal GranDu 
cafi abbruciale Sebicffo, & dal Re Driffa adì che efìendo grande contrafio, fi 
differì à trattare il giorno feguente , affinché intanto per Corriere mandato a 
potta al Campo , potejfero meglio informar fi della volontà del Re dal 

Zamofcio. " .. . „ ... 

Hauendo i Citofoniti rifyofte-a i Regij squali di ciò neglihaucuano ri- 
cercati, che effi hatteuano pieniffima facoltà di renderete fortezze della Luto- 
ma, quelle però che foffero nelle mani del (jran Duca , ma non già queir cì^e 
fo fiero in potere del Re, di Succia ; aggiunfére i Legati del Re ; attefoc negli 
fpéffilfime volte fi era fcritto,trattato t & replicato per Legati, & Me ffaggterit 
che il Re dimandaua tutta la Liuonia;che riffiondcjfero i Mofcouaifa roteila-, 
no del tutto r inondare al titolo , & ragione , & pretenfione della Li nonio. , è 
non . ; che fe ciò non faceuano,era vn Inficiare vnafcintilla da eccittarcfcm - 
pre nuoua guerra-* ; attefo che le fartele, le quali haueffe prefo il Re di Suc- 
cia, il Re Stefano come da parente quietamente lc otterrebbc y ouero in qualche 
altro modo le procurerebbe—* : Ù" fe adeffail Mcfcouito con giuramento non 
cedeffe tutta la Liuonia intiera-* , & volcffc con guerra ridimandare dal 

Re di Succiale fadette fortcTZCs t chiarncofa era,cbe di nuouo fi fatebbe 

venuto 
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venuto alle mani fra il Re S te fimo, & il UMofcouito . 

Confimi) le fudette cefi .Antonio con altre ragioni, & diffie,che quelli pik 
"Veramente , & nitidamente haurebbono difiderato la pace , i quali fi [off ero 
faticati di sbarbare con maggior diligenza le radici di ogni contrafio , che per v 
f auenire pvteffie nafccre. Rifpuofero i Mofcouiti , ch'cffi nelle lettere della pace 
haurebbovo fcritto i nomi di tuttelc fartele che fono in mano del Gran ( Du- 
ca;& che di quelle darebbono il poficjfo,& la giurifditione al Re;& che tutto 
confirmcrebbono con giuramento ; ma che lafciafièro i Rcgij di dimandar C-J 
quelle cofe, delle quali i Mofcouiti non bauejfero nè poffeffo ,nè auttontà al- 
cuna-/ : che del Re di faccia non fi potcua inferire pure vna fola parola nelle 
lettere, te quali fi dotte fiero fare della pacc-a . 

Replicò cL quello Antonio : fe occorre ffe che vniftejfo cafiello , ò forte ^ 
%a fi dimand'afie per via dì guerra dal Re,& dal Mofiouito,certofideue an- 
tiuedere fi fe fi puòflabilire tutto il retto da i Legati d'accordo fiche perciò non 
fia afìalìto, e facchcggiato dal (Jltofcouito il refio della Liuonia , che farà del 
Re, & di tutto il Regno di Tolonia ifiefio, & il fijran Ducato di Lituania , gir 
la Truffila ; fi come manco pc’l contrario , non dourà il Re per l'ifieffa cagione 
entrare coll' efferato nel dominio del Mofcouito. 

Trcgarono allhora i Regi) a Antonio che admettefie vna protefia fiopra di 
ciò , & la fiotto ferine ffe, & figillaffe co'l fuo figlilo : la quale rifpofe ^Antonio 
che admetterebbe, in modo tale però chenou pregitidicaffie ne al Re, ne al Gra 
fiDuca,nè ad huomo alcuno , ò toglie fte ad alcuno le fue ragioni; aggitmfc an- 
co che con la fudetta protefia fent enfierebbe fi fi come anco infatti fentcntia- 
ua ) che quella protefia di ragione, ò dì titolo, non potè ffe efiere nè all'vno , nè 
all'altro cagione giuria nè [ufficiente di guerra-/ : cb'cffio dal canto fino fiilche 
anco poteuano farei Legati fi haurebbe quietamente ^procurato coll'vno, & 
coll’altro "Principe , che [opra di ciò nonrefiaffe attacco alcuno quantunque 
minimo didifeordia peri' aucnirc-j. 

I Regi) hauendo in parole pronunciata la protetta per mego diMichiele 
Àrabur da, dimandarono ad e Antonio che fi metteffiein fcritto, la quale àlui 
non parendo che fi doueffie dare a i Regi) ,fe non filafciaffe in liberta de i Mo- 
fcouiti di potere aneli effi fare altrettanto fiilche anco nel Campo haueua det- 
toti Re ad ^Antonio fi chiaramente i Regi ) proteflarono a i Mofcouiti, cheti Re 
voleua in ogni modo quelle fortegge , che combattendo haueua prefe il Re di 
Succia -/ . Si venne dapoi all' artiglierie delle fortezze , eh' erano in mano del 
cjMofcouito , che fi douefsero rettituirc infieme con quelle fortegge eli erano 
fiate preferì ;ilcke diceuanoi Regi) , che già era fiato promofio da altri Le- 
gati del Mofcouito ji quali erano fiati a Viln/ut. Riffuofero itJllo fiorati» 
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che allhora baurcbhono chiamatogli vigenti del Gran Duca fi quali erano m 
JNouogardia,& che non farebbe Rata difficoltà grande di dette artiglierie^, 
purché i R egij haueffero fatto altrettanto . Si diterminò dunque che il giorni 
{eguentc fi facefle f opra di ciò vn altra fcffionej* 

Seflionc vndccima ài a$. di Dicembre.' 

C ominciarono in ejuefla fcffione i Mo fiottiti da S chic ffo, del quale per molti 
tempo fi era trattato à lungo; & faceuano infiamma i Regi], che ciò fi ri - 
mette fie ad .Antonio, che ne trattaffi coll’ vno,& l'altro Prìncipe; ma che in 
tanto fi fermafìe la pace ; ma replicavano i CMc fiottiti , ch'effì per fare coft 
grata ad * Antonio haueuano conceduto Velifio ; & che non diccuanopiù che 
fi abbruciafifi, ma refia (fi intiero al fie ; ma che i Regi) femprè dimandauano 
qualche cofaipcrilchc ( diccuano ) fi come ma palla di ferro, fe non fifeaccia 
dal corposi corpo fi rnanifce;Cosi il negocio di Sebiefio fi non fi compifca, in- 
fetterà, & perturberà tutto il trattato della pacC-J : Ma fi i Regi j vorranno, 
che per qualche tempo fi fofyenda, almeno permettano che fe ne firiua al Grx, 
Duca;affinchc non retti per f auenire occafione alcuna da litigarti. ^Appro- 
uaua .Antonio il parere de i Regi j , & faccua inflanTU che fi if>edifseil retto , 
differendoli quefio ( percioche i affé tt auala rifyofìa , di chegiàdifopra s'è 
detto , dal Zamofeio , &, « Antonio era in parte già informato dell' animo del 
Re intorno à quetto fatto ) ma i Mo fiottiti oppuofero à i Regi), che non fi fo- 
cena ciò che era fiato promefso per me%p di Zacaria ’Boltino al Gran Due tu» 
intorno al lieuare il Campo dall'afsedio di ‘Plefcouiafimperoche il Re haueuo 
promefso ad Antonio di farlo fra qualche giorni . Ma i Regi) difsero , ch'era, 
Mato promefso ad Antonio, che non fi farebbe venuto ad alcuno, fatto ef armi, 
è afsalto ; ma che l' tfser cito, fubitn che fifofse fatta lapacefcritte le conditio - 
ni, & confirmate co' l giuramento , fi farebbe lieuato via -> . finalmente dun- 
que trattando i Regi) del modo di rendere i Gattelli, rifyuofiro i Mofcouiti qua- 
tte parole . Il nottrogran Signore non ci ha commcffo,che cerchiamo tant' ol- 
tre : percioche fi come effo è ‘Principe Chrittiano, così ci ha commandato , 
che ancora facciamo noi cbrittiani,& finceramente ; il che ancora facciamo 
con voi, come con nostri fratclli.Sappiate dunque che fubito che bauremo di- 
terminato qualche co fa intorno à Sebieffo, manderemo à Nouogardia, à chia- 
mare gentiìhuotnini di Corte , i quali non faranno inferiori à noi in Dignità ; 
vno de' quali è il Palatino di Torcouia Cfwuanni Zerebuoun , à quali è fiato 
data la facoltà^ carico di rendere le forte%$(s . 

Operarono dipoi i Mofcouiti, che i Contadini non fi fuiaffiro t ne menaffero. 
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mlituama fiche difiero i Rcgtj ch'era, Rato proibito dal Re, & perciò bifo - 
■gnatici quanto prima finire il negocio della pace , affinché non aueniffèrocojù 
ftmM‘ 

Difiero i Mofcouiti , che pel dì deWAnnonciatione della ‘Bcatifiìma Vergi- 
ne, farebbono Siate refe le fortezze (ilchc non piacque ài Regjj J & fi 
trattò del renderfi l'vn l'altro le artiglierie fcambieuolmcnte , nelle quali fof- 
fero le arme , ò vnprefe , & infcrittioni del 1^,6 del gran Duca-, . 

D apoi fi verme à parlare de' prigioni, dimandando i Mofcouiti, che tutti li- 
beramente fofièro lafc iati daU’vno,& dall'altro 'Principe ;mariSfuoferoi Re- 
gij,che ciò non fi potata fibre fenon nel modo, che haueua dichiarato il Re ad 
Antonio; qual era,chefifcambiafièro faldato per foldato, Capitano per Capi- 
tano, & Palatino per Palatino ; quei che auan^a fiero , ò fi rifcatt afferò con 
danari, òfofìero compenfati con alcuni della Liuonia , i quali erano in Mofco - 
ilio -, . ssfggiunfero iRegij, ciré bifognaua che il Mofcotiito liberafic i Mari- 
tanti,} quali haueua ritenuto il gran Duca , & riteneua prigioni cantra ogni 
ragione, & contra ogni coHume Chrifiiano,& contra gli ordini, & le conrìi- 
t utioni , & lettere , che altre volte crattQ pafiitte fra quei ‘ Principi , & fi era 
fra di loro accor dato, & patteggiato ; che nafeendo guerra fra loro , non fi po - 
tefie dare danno alcuno à commertio, nè à mercatanti : & che in particolare 
•volata chefiriUfciaficro Zarefchi,& Martino Mammonicio vilnefi. Rijpuo- 
fero i Mofcouiti,che non fi doueua ricomperare il fangue chrifliano con dana- 
ri ; che i mercatantinon erano prigioni, nè erano tenuti fiotto guardia alcuna ; 
che folo era fiato dato loro in compagnia il rìPrìfiauo , acciocbe gli difendere 
che non riceuefiero alcun danno . Dette che furono queste cofe ,fhcendofi già 
fera ,fi differì à trattare del restante nella feguente jcfiìone^j . 

ScfsioncduodccimadcIprimodìdell’Anno 1582. 

I Mofcouiti Stettero grande parte dcllancttccon sintomo , pregandolo che 
in particolare oper affé fife voi està fare cofa che farebbe gratiffìma al Gran 
Duca loro Signore ) che nelle lettere le quali fi doueuano fcriuere della pace , 
efioGran Signore fi chiamafie C^ar di Cafano, & di A Stracano ; ottenendo 
quefio , che detto Signore non fi farebbe curato punto delle fortezze, le quali 
haueffe da dare al . C on queSta oc cafione, Antonio difeorfe lungamcntè 

co loro dell Imperatore de'ChriStiani, Dignità folita à con fermarfi dalla Sedè 
Apostolica, & dacfiagià trasferita dall'Oriente al? Occidente, & quando gli 
Imperatori di Confiantinopoli cominciarono ad efìere poco fideli alla Cbie/L, 
catolka-j , Se dunque il Mofcouito difideraua dieffere chiamato con giurìa 

*2 b titolo. 
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tìtolo, & ornato con honori Uggitimi, che prima ne trattaffc to'1 fonmoToH 
tefrce,come fanno gli altri ‘Principi Chriftiani) quali molto benhanno che C ti- 
fano ,& tAftraca.no non è tanto grande cofa,che perciò fi aggiunga vn nuo- 
uo titolo, come d'vrì altro Cefare, ò Imperatore, à Re . che fedo farà Cefare ; 
già fi sà, che qucft a parola C%ar non fignifica Cefare, ma quale!) altra cofa v- 
furpata dai Tartari, come titolo Regale^. Diceuano iquefto i Mofcouiti , 
che Onorio , & tArcadio mandarono da Roma a Volodìmcro primo Trinci - 
pc de i Mofcouiti la Coronai Imperatore; ch'il fommo ‘Pontefice permear 
d'vn certo Cipriano Vefcouo hauca confermato quefio,& altre filmili cofcs. 
A quali rifondendo Antonio, che Onorio , & Arcadio furono cinquecento 
anni auanti dì Volodimero ; differo ( non Capendo ciò che fi diceffero ) che fu- 
rono certi altri Onorio , & Arcadio, i quali viueano in quel tempo . fecero di 
nucuo tnftama ad Antonio, che battendo loro nominato il fommo Pontefice 
Taftorc di tutta la Chriftianità, voleffe ancora elfo far' opera che il Re non_j 
fiaudaffe il loro ‘Principe di qucfto titolo ; & che non gli fofie manco tolto il 
titolo della Liuonia^.A quali Antonio : Che voi vogliate chiamare il fommo 
Pontefice Taftorc di tutta la Chriftianità ; quefto certo ftà bene , battendolo 
ordinato Chrifto noflro Sigrtbre ; con tutto curii Sommo ‘Pontefice non fi cu- 
ri di quefti titoli ( fe non in quanto quefto ferue all' vnità della Chiefa,& al- 
la gloria di Dio) pcioche da fc fi chiama feruo de i fcrui di Diotma il riferuare 
il titolo della Liuonia al voftro Trincipe, rendendo effo al Re le fortezze che 
ha adeffo;cbc verità farebbe quefto-, ? Se tu mi darai (diffe Antonio) &ri- 
nomicrai quefta vefle, farai tu più dimandato co verità padrone della veftei 
Ejfendo ftate dette quefte cofe fiali' vrta,& dall'altra parte, le quali poi por 
taffero luce al reftante di che fi haueffe à trattare ; & offendo ritornati i Re- 
gi) alla feJfione,la quale era fiata intimata ; fi trattò di Sebièfio, & del tempo 
della pacechefi hauctu fo farcii. r Di Sebieffojt contentarono i Legati Rpgif, 
thè reftàffe al Gran Duca ; & che la pace duraffe per otto anni, fi contenta- 
rono quel dì i Mofcouiti ; dicendo chela notte Jeguente penferebbono vn poco 
fe poteffero far' altro di pìù.Dimandarono i Regi),cbe ilMofcoiùto non hauef- 
fe à dare faflidio alcuno à i Contadini c'haueu ano giurato fideltà al Refi Mo- 
feouiti difiero che molto volentieri di ciò baurebbono dato la fede loro.Si ven- 
ne poi al modo di reftituire le fortegge;& dicendofi che Derpato , & le altre 
foYte%$c più munite fi rende [fero;ne parendo che hi ciò i Legati foffero in dif- 
pareie fra loro;dimandarono i Mofconui,cbc ilRe defìe loro vna mano de'fuoi 
foldati da condurre via gli vladici, & Toppi ( thè fono i loro Sacerdoti ) & 
tutti gli altri, & principalmente lefacre Imagini;a finche non andaffero nelle 
mani del Re di Suechu>.7fon patena che i Regi) fentiffero troppo bene queftoi 
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Ua intèrno rifauofa, che era il douere , che fi accompagna/fero ficur mente , 
tanto più , che non volcuano permettere a i Mofcouiti , chemandafiero parte 
alcuna de i [noi faldati colà, da accompagnare via iloro : & così finì /.o 
Scjfioncs . 

La Sefsione dccimaterza , del fecondo di di : 
Gennaro del 1582. 

"rrEnnero quel dì alla Soffione falamente il Talamo & Michiele .Arabur- 
V da Secretarlo del ; refiando à cafa (come ejfi difiero ) liberto 
Radiali infermo . Dimandò dunque limonio à i prefanti ,fe per efier' liberto 
ab fante , farebbe fiato rato , & tenuto per ben fatto tutto ciò che finfolueffa ; 
i quali dijfaro di sì . Chiamò poi Antonio i Mofcouiti, & dimandò del tempo 
della p acciaila quale effi aggiunfero rii anno-fa che in tutto hauefic da dura- 
re none anni; di qual tempo fi contentarono anco i Rcgij . 

Richiefaropoi i Regi) da i Mofcouiti ( conforme all'auifa, che di già haue- 
uano hauuto dal Zamofaio) che cedejfaro tutta la Emonia, & infariffaro nelle 
lettere vna claufula,per la quale foffero ridotti i Mofcouiti ìtale, che quando 
bene chiaramente nonfifpecificafie la ceffone dà tutta la Liuonia ; ci fi inten- 
de]! e nondimeno : non piacque però ad Antonio queflo modo di procederei 
ambiguo ; anzi dijfe in priuato à i Regi) dimandate pure chiarifiìmamente^ 
tutta la Liuonia-j , affinché, non paia,che habbiate voluto ingannare coloro , i 
quali vi hanno ad eficrc fratelH.Rifyuofcre i Mofcouiti : già cinque dì fa hab- 
biamo ricotto che noi cederemo tutta la Liuonia, lacuale è in mano del Gran 
Duca ; ma che non vogliamo parlare di quelle fortezze, che fono in mano del 
Re di Suecix-j : ma fa co’l ricordarci ogni tratto cofa nuoue,andate slungando 
il tempo, i pafferì vii anno che non finiremo mai il trattato della paces . Et 
pur Michiele Mraburdaànome de i Regi) haucaproteflato,& haueua dima- 
dato ad Mntome\chefi adihemfstla fopradetta protetta ; sì che quetta cofa 
già era diterminata CMichiele haueua data ad Mntqnio la forma di det- 
ta protefia, quale poi fi fece refìituire , benché Mntonio fané ritenne copiti , 
Tutto quello trattarono i Regi) per vna inflruttione che haueua., 3 hi vna po- 
li%afigiliata coti figlili del Re, percioche quindi pendena il lieuare ogni lunga, 
che potette attrauerfarfi al concludere la pace, ciac id cederei Mofcouiti il 
titolo , & pretenfione della Liuonia . 

Mndandofi in (fuetto modo da vn parlare in vn' altro , sintomo difle à i 
Regi), che gli pareua, poiché la cofa era ridotta à tale, forfè perche auaiiti non 
era ttat amaturamente pefata,che douejfaro procurare, che fi dejfaro m fama 

H b a tutte 



I £6 L xA. tJM O ò i i) k I tA 

tutte le forteti che haueua il Gran Duca, i confini, & pcrtmen%elorb,P all 
trc,fc alcunafimilmentc fin’ à quella bora ne refi affé in mano del (jran Duca, 
fi douefiero pur dare in nota , fempre che fi [offe ritrouato chefojfero tenute 
dal Mofcouito,& fe volefìero.che procur afferò ,che nelle lettere non fi deffe al 
Gran Duca titolo di Signore della Liuonia,cbe al re fio, era flato prefojpcdté- 
te affai bene conforme all'animo & in flruttione del . 

Hauendo i Legati fra di loro trattato dello flabilire i confini della Iàuonia, 
& i Mofcouiti volendo rimettere quefìo negocio alla venuta de i Legati, i qua- 
li verrebbono a confirmare la pace, fecero inflan^a i Regi/ , che allhora fra di 
lorofi flabilifle tutto quc fio negocio , acciocbe non re fìaffe radice alcuna di 
difpiacerc£\ piffero dunque i Mofcouiti, che fe qual che cofa non haueffero 
potuto sì commodamente flabilire, per non fapere effi tutti i confini fhaureb 
bcno rimefia à i loro Principi: Intanto fi contentò Ivna parte & l'altra t 
che i confini di Tlefcouia fofiero quelli eh' erano già anticamente^ • 

Cercauano i Regi/, che quantunque Sebieffo reflaffe al Gran Duca,& V e- 
lifio al Rc,poteJJero nondimeno ambidue quefìi Principi trattare quefl' anno 
fra di loro per me%p di Legati del baratto, & cambio di detti CafieUi : riffiuo- 
fero i ctoofeouiti , che non voleuano in modo alcuno che ciò fi fcriueffe nelle 
lettere della pace , ma che chiaramente & fernet ambiguità alcuna Sebieflo 
reflaffe al Gran Duca, hauendo ancb’effi conceduto liberamente y difio al Re. 

, Mai Regi/ , i quali penfauano doppo di hauere ottenuto V eli fio , di poter* 
Ottenere la ceffone di tutta la liuonia , ripigliando il negocio, cominciarono à 
•venire alle corte , & dimandarono prima il numero , & i nomi delle fortezze 
che ritcneua ancora il Mofcouito, quali fubito nominarono i Mofcouiti , dapoi 
di quelle, che haueua prefeil T^di Succia, differo finalmente che di ciò haureh 
bono trattato co' l Duca liberto %adiiàl che il dì feguente farebbom 

venuti alla SeffionC-J. 

. rv . ' •• i : ì \ . j.im.y . )>; \ 

Nomi delle fortezze, che haueua à rendere 
il Mofcouito. 

«* ytv, c. , i.i- k ' t; • ir 

L tnuuardo , Strouuna, Mflerait , Kochenha’is , Kmpsborch , r Bor^im > 
Kulan , C'^efìuin , Lu%a , Remica , Vulcca , V uolodìmereco^, Roroni , 
Goroia, Tricot , %Ali/{l, ‘Percol, Salac^, Nouogardia Liuonica , Kere- 
pieci Derpt , Muchouu, Randcte , Rynhol, Caphol, Canicci^, Cnnlouu , 
Làis , T aruos r TtQlc%enu , Taida r cioé Tietr abianca , PiUan~t , l'vna <jr 
l altra Tcrnauuu . , 




Nomi 
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Nomi de i Caftellijche fono in mano del 
Re di Suecia . 




.Arua, Screntfeo, tsfdefo, T olfcjabóra , Rachobo j', KolyunatL-t, 
\Paidca , Koluucr , lihouuer , ^ipfel , Kybolumift -, . 

I » 



Sezione decimaquarta à i cinque di Gennaro. 



C * lamentarono , & dolfero infleme i Legati dell ’ ma , & l'altra partej : 
i Oìlofcouiti ; che tirando i Regi) la cofa in lungo , intanto i tbitadim,& 
prigioni erano menati ria da i Tolacchi & Lituani, & ilpaefe da ogni intor- 
no fi lafciaua ruoto , & fi abbruciano . _/ ; i Regi) ; ebe i Mofcouiti andando 
jlungandoil tempo , ne Tenendo alla conclusone di ciò che fi trattano , erano 
cagione cheftfìtargefle tato fangue,il quale tanto maggiormente era periffar- 
gerft , quanto più ejfi non acccttafcro le conditioni della pace_j . Rijfuofero i 
Regi), che i contadini non erano menati via,ò fidati, ne meno gli fchiaui,&pri-. 
gioni,mach' erano condotti ouehauejfero a frenare, & al campo , ajfegnati 
àciafcuno faldato. 

Si trattòpoi di Sercnefcof afelio della Liuotùa,qucde i Mofcouiti diccuano 
ch’era flato prefo dal Redi Suecia , & i Regi j diccuano ch'era ritenuto dal 
Gran Duca; di che non fi fapendo il vero ; dijfero i Regi), che à tutti i partiti 
lo r alenano, onde i Mofcouiti dijfero, che glielo darebbono,fe non vi f òffe flato 
dentro il prc fidio del Re di Suecutj . 

Dapoi i Regi) ritornarono à dimandare i nomi di tutte le fortegge, le quali 
trailo in mano del Mofcouito, di quelle anco eh' erano venute alle mani del Re 
di S ueciA-t . Ma in fomma litigando i. Legati più toflo di paròle, che di cofe fo- 
fìantialijjì rifolfe così : che i Mofcouiti dejjcro al Re ciò c'bauejjc il Gran Du- 
ca nella Liuonia colle fortegge, villaggi, campi,territorij,& altre cofe immo- 
bili appartenenti à dette fortegge; &ilRc rcftituijfe al Mofcouito le fortegj 
gè, che gli haueua tolto (fuor che Velifio ) le quali però foffero fiate del Grati 
■Duca, co i villaggi, & territorio, & altre cofeimmobili appartenenti à quelle; 
fratanto nè gli vni, nè gli altri , fin tanto che durafìe il tempo della pace, nèil 
Mofcouito contro Velifìo,& la Liuonia,nè il Re contnt Luco', Sotto! ocra, We- 
-uelìd, Cheima, Sebiejfo, gr le fortezze di Tlefcouia hauejfeà muouere nuoux 
.guerra.» . Le quali cofe gli vni, & gli altri Legati fecero inflanga, che fofsero 
fcritte dallo fcrittore, & interprete £ Antonio . 

Ejfendoft contraffate vn peigo delmodo & tempo di condurre fuori delle 
H forteti 
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fortezze le artiglierie , gliyladicbi,i Toppii & le Imagini, & V e fser cito del 
Re dall'afsedio di Tlefcouu,& efsendofi fato fera, fi differì à Sterminare & 
deliberare di qiteflc cofe nella ScJJìonc del giorno figuentes . 

Sefsioncdecimaquinta, nel giorno della fin- 
tifsima Epifania . 

E Scnibfi partiti quei ch'erario fiati mandati dal fran Duca à Tfouogar- 
dia per rcfììtuire le fortezze; & dimandandone conto i Regij, rifiuofiro 
iMcfcouiti;che quefio carico era fiato dal (frati Duca datoad altri-, sì chefir 
bito che fi fofsc fata la pace, non fi farebbe indugiato punto à rcfììtlàrlcL> * - 
Subito che yennero alle dette fortezze i Regij , & i gentUhuomini del (fra 
"Duca, fi conci ufi, che da ciafcuna di efse in termine di otto giorni vfcifscro i 
‘T alatini, vladici, Toppi, Mercaìanti, Imagini, co i loro beni mobili ; & che i 
frumenti ,& altre filmili cofefe in detto tempo non fipotefsero cauarcffi caue- 
rebbono al ritorno di alcuni Mofcouiti . 

Si diterminò che la refiitutione di tutte lefortegge,che fi doueuano confi - 
gnare al r Rc ,fifacfsefra otto fettimanc da contar fi da quel dì, nel quale fpa- 
tio i Rcgij aneti e(fi douefsero rendere le fue al Mojcouito. 

Efsendofi riparlato dell' artiglierie ; gli mi , & gli altri Legati yennero in 
quefio appuntamento, che con giuramento ,& con baciare la Croce premete 
teffero di rendere l artiglierie c ti erano fiate prefe infieme colle fortezza : 
Cr Mietitele ^Araburda Secretano del Re,& Micbita Bafsenca del Gran Du 
ca/criucfsero in ma poli za. i nomi,& il numero delle artiglierie, & fi defsero 
le polizc Imo à Labro . 

‘Proteftarono poi i Regij ad . Antonio , cheyoleuano da i Mofcouiti Sere - 
nefio,il quale effe (come prima ) diceuano ch'era in mano del Re di Suecia-j . 

Si fece di nuouo grande contrailo circa la materia de i prigioni ; dicendo i 
Mofcouitiyche il fangue de i Chrifiiani non fi doueua rifeuotere con danari, & 
con fortezze ;perciochei Regij per quefio ìraueuano dimandato due fortezze 
Sebicffo,& Opaca -* . Opponeuano però i Regij, che già il (fran Duca haueua 
dimandato al Re le fortezza di V fuiato , & di fefirifeioper ri fiat tare i pri- 
gioni , & che detto Gran Duca, non filo haueua voluto tre prigioni, ma anco 
danari per vn Chlebomcio gcntilhuotno Lituano , come haueua ancora fato 
per Stri . Finalmente fi conclufe,che tutto quefio fi trattaffeper mezp di Le- 
gati coll'ynOyCr l’altro ‘Principe. Et volendo effi dare d'accordo quefio cari- 
co ad Mntonio;rifl'uofc,chc ciò in niun modo era ff odiente ^hnperoche hauen- 
do prouato nelf efferato, che non era fiato yfiidito al Re, il quale gli haueua 

promeffo 
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promeffo vnofchiauo Mofcouito, giudicò , che fe non fo fiero flati restituiti al 
Gran Duca alcuni Mofcouiti, i quali fi cortduceffcro altroue da' faldati Slra- 
tiicri, ciò farebbe flato con poca dignità, ir credito del Sommo Tontefice ; & 
in pregiudicio della fede , la quale t Antonio deffe di rcflituirgli . 

Faceuano finalmente infanga i Mofcouiti , ch'il Re mandaffe prima in . _j 
Mofcouia ifuoi Legati à Stabilire la pace; ma diceuano i Regij che baflaua ,fe 
venendo in vn'ifleffò tempo i Legati dell’ vno , ir deW altro Principe à i coti- 
fini dell’ vno & dell’altro dominio ; gli vni andaffero al Re,& gli altri al Mo- 
fcouito, onero anco i Legati del Re verùffero prima à Smolengco . Tfon piace - 
ua quello à i Mofcouiti , dicendo chti fuoi non erano prattichidi quefle cofe : 
però in quella fejjione non fi rifolfe altro , ma il tutto fi differì alla feguentc. s . 

L’ifleffo dì il Cjran 7)uca hauendo fcritto lettere ad ^Antonio ,& ài fuoi 
Legati, con, ma picnapotenga più gagliarda; queflofù fogno ad Antonio , ir 
à i Regij, eh’ effo trattaUa da fermo della pace — > . Fù dunque letta alla pre-, 
fenga dei Legati ; ir era di quefto tenore • 

Copia della feconda piena potenza del Gran Duca 

L M grafia, irci emen ga di Dio jl quale dal Cielo ci ha fatto TrinàpcneW 
Oriente, ir il quale indìrigja. i noflri piedi nella via della pace— t . Ter 
la clemenza dunque di queflo noSlro Dio , il quale dee eflere adorato ncll*-> 
T riniti,. Tfoigran Signore , Imperatore ^ir Gran Ducafj marmi 'Bafilio 
di tutta la Ruffa , Vvlodimeria , t_Mofcouia , Tfouogardia , Jmptratorc-> 
di Cafano , ir Imperatore di Mflracano , Signore della Tlefcouia , ir (frati 
■Duca di Smolengco , Tueria , lueria , fP ermi a , V far eia , 'Bulgaria , 
& altri paefi , & Signore hereditario del paefe della Linoni*- , &c. 

Stefano per la grada di Dio di Tolonia , & Cjran Duca di Lituania , 

Rujfia , Truffa , Mafouia , Samogitia , Trincipe di Tranftluania, d’altri luo- 
ghi, &c. Ci ha fcritto ssìntomo Toffeuino Nuncio di Gregorio D ecimo tergo 
Tapa Romano , intorno allo Stabilimento della pace , affinché fra noi non Ci 
Spargere il /angue ChriStiano , & ccfiaffe la guerra, che dall’ vna parte , ir 
'dall’altra mandaffimo fra di noi i noflri Legati ad vn luogo fi quali alla prefen 
ga di detto Nudo del Tontefice, potè fiero Stabilire fra noi la pace, ir tregua , 
5Y oi dunque difiderofi della paqe chriftiana,habbiamo mandato i noflri Le- 
gatici noflro gentilhuomo , ir Trefetto Cafmefe, il Duca Demetrio di Tietro 
■f cfcthgKì ; il gentilhuomo noSlro, ir Trefetto Cofelnefe , Romano di 'Bafilio 
Olferio,ir il noflro Notato tJM'-Kìta TiaffenKa, figliuolo di Niceforo yere- 
fegahina ; ir il noflro Kicenotaro La caria Suiagcua, à Luna di Zapolfiio, ò 
. ,j qualun- 



qualunque altro luogo, che farà à proposto fra Porcouìa , et Sauóloc\a,ad al* 
boccarfi infieme , per iflabilire la pace , hauendo dato loro inflruttione piena i 
aCcioche vnendoft co i tuoi Legatila noi,& te Re Stefano m vna buona ope- 
ra, & pace chriftiana, alla prefema del N Micio del Papa , tutte quelle cofc > 
eh' c([ì concluderanno , & da IP vna, & dall'altra parte ditermineranno per 
i Stabilire la pace, dir le confirmeranno con lettere della tregua, & con baciare 
la Croce-, noi dobbiamo offeruarle immobilmente, fecondo che da loro faranno 
rifolutC-j .Età quei Legati, i quali tubiti Stefano per quefla cagione ci ma- 
iler ai, noi dobbiamo fottofcriucre co’l noftro nome,& figliare co'l noflro figli- 
lo le lettere de i noflri Legati ; & rimanderemo à te Re Stefano per gli ijìcffi 
tuoi Legati le fudette lettere da noi confermate co'l bacio della Crocea . T u 
ancora Re Stefano nel medefimo modo , quando noi manderemo à te i noflri 
Legati, deui rimandarci percffile fudette lettere di delibcratione fottoferitte 
co'l tuo nomc,& co'l tuo figlilo figillatC-J . ‘Però habbiamo dato quelle let - 
tere di credenza à i noflri Legati ,fotto il noflro figlilo; ferine nel noflro Do- 
minio , nella fala del Caflello di Mofcua^ ; P anno della creatione del Mondo 
feuemila noueccnto,il mefedi Dicembre, Pfndittione decima, dei Domini) 'no- 
flri il quar antefimo fettimo -, de i noflri Imperij , 'Rosenfe trentefimo quinto. 
Hi Cafano ventefìmo nono ; dì ^iftracano ventefimo ottauo . 



Scfsione decima fetta alii fette di Gennaro • 
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F S fendofì di nuouo ritrouati infieme tutti i Legati ; fi or dinò, ch’il tempo da 
JC mandare le Legationi alPvno,& all'altro Principe f offe pei Regn da an 
dare in Mofcouia per la fefla della Santiffima Trinità ;& pei Mofcouiti al 
Re di Polonia, per P zAffuntione della TSeatiffima y ergine. -> • Si differì anco 
per quel tempo à trattarfi ancora co i fudeni Principi il negocio de i prigioni. 

cAllhora prima nafeofl amente, dapoi alla feoperta, et con molta diligen%a 
trattarono i Mofcouiti, che il loro Principe nelle lettere hauefie principalmen 
te quefii titoli, Signor Grande, Imperatore, Cffan Duca,&c. Ilcbe conflante- 
mente ricufarono di voler fare i Regi j; & ^Antonio fopra di ciò fyeffo , ma in 
-particolare la notte precedente, tentato da i Mofcouiti, gli haueua difiuafi; 
per non efìerci altro che vn foto Imperatore Chrifliano ; & per volere il Mo - 
feouito quei titoli fen%a Pauttorità del fommo ‘Pontefice, il quale non tolere- 
' rebbe mai che fimil torto fi faceffe all'Imperatore de' Romani V che i Ma» 
feouiti ccffarono da quefla loro dimand*->: faceuano ancoinflan-^a grande, 
che fi chkmaffein ferino CTgrdi Cafano^ C%ar diAftracanofikhe manco 
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attennero ; ntegandoi Regij ciòche dìceuano i ^Mofcouiti, cioè che il Mo r co- 
mto era nato così nominato dal Re Sigifmondo . Onde dicendo Antonio: per- 
qual cagione dunque i CMofcouiti non baueuano portato /eco quelle lettere 
che così meglio fi farebbe cono fciuto cfier vero ciò che diceuanofiifhuofiro che 
thaueuano dimenticato; ma M : chicle *Ar ab urdx mofirò alcune lettere anti- 
( he, fgiUate co i figlili delle tregue paffete , nelle quali non fi faceua mcntiòne 
alcuna di quei nomi . & così finì la Seffione_j . 

Sefsione decimafettima à gli otto di Gennaro. 

p Scendo di nuouo infanga grande i Uìiofiouki,che almeno il Gran <Du- 
X cafofle nominato C Tardi Cafano,& Ciardi ^ iflracano ; & che quello 
negocio finalmente fi rimettefie ad Antonio ; & dicendo i Regtj ebefopradi 
no non haueuuno ordine alcuno dal Re; & che ciò fi baurebbe potuto tratta - - 
ttdaimedefiimo Antonio co'lMofcouito,al quale baueua da ritornare; An- 
tonio rmolto à i Mofcouiti diffe.-che tre modi gli parata cbcrefaficro,co' quali 
poteffe trattare di quello . Vno , che i Regtj cbiamafiero ilMofiouito Signore 
di Cafano, & di cAJtracano ; c-r di qutfio parue che i Mofcouiti non fi cur af- 
ferò ; quantunque i Regql' accettafiero, i quali diceuano, che i pedi Polonia 

non baueuano potuto mai metteifi nell'animo, ebevn TrincipeChrifliano da 
yn' altro Cbrifhanofofe nominato con titolo Tartarico ,ò Turcbefco,quafera 
C-gar titolo Tartarico . L'altro modojbci Mofcouiti fnccjfero di ciò vna pro- 
testa , la quale ^Antonio admettcrebbe , finga ingiuria però dell' vno , ò dell * 
al^Jrmape^pfinxf impedimento della pace quafi concluft -, ; quali prò - 
tcjie difiero i Mofcouiti, che nonfapeuano che cofa foffero, & che fra loro non 
fi v/auanq . Il tergo modo era,ch' efio prometteua,che baurebbe trattato co- 
me fi conmene adhuomfidele,& chrifliano, di quello fatto, col Re, & ( bi- 
fognandojancoco'l .Sommo Pontefice^. Dapoi fi lamentò ^Antonio coi 
Mofcouiti ( poiché gli fhccuano infanga grande di queflo fitto ) che nè il Grò, 
Duca m Staricia gli hauefle commandato cofa alcuna intoron à queflo ha- 
uendo pure trattato feco per megp dei fuoi Senatori diligentemente di moli 
altre cofe ; negl'iene haueffe fritto mentre effo era nell' cflercito fiotto T le fo- 
nia, battendogli mandato lettere di altre cofe grauiffime pertinenti alla pace • 

& che i Legati Mofcouiti baue fiero tenuto ciò fino ad allhora nafeoflo nel pet- 
to, ;chela colpa dunque era la loro, fi gid era paffato il tempo da trattare di 
quello . Si che i Mofcouiti fi contentarono che le lettere del Re fi fice fiero leu 
ga quei titoli . Fatto queflo , cominciarono d fibre infanga, che almeno nelle 
■ ettere fi defie il titolo di Smolengco al fijran Duca , il quale Gran Ducato 
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Olà da i Mofcouiti era nato prefo à » Lituani, & tuttala era in potere di det- 
to Gran Duca-, . fiche rifolutamente Piegarono i Regi); dicendo che voleua- 
nofcritterc all'antica-, ; & così fi partirono gli vm , & gli altri perallhora d* 
sAntoniO‘ 

Scfsione decimaottaua dei 9» di Gennaro. 

H .Attendo con fumato qtteflo dì i Legati ( non vi fi ritrouando liberto 
Radiuil ) in riuedere & emendare le lettere della pace; fi tratgtàbe fe- 
condo il [olito delle lettere antiche delle tregue fi firiueffero diflintamente i no- 
mi & confini delle foriere ; alla quale cofa dimandata da i Regi), oppone ni- 
do fi, come erano [oliti di fare qua finn tutte /’ altre cofift Mofcoum ;& promet- 
tendo che haurebbono f ritto ingenerale, che nè la Lituania, ò Liuoma contra 
la Mofcouia,nè qutfta centra quelle gucrreggiaffi; finalmente fi piegarono al- 
le ragioni vrgenti de i Regij,& d' Antonio, cioè che finuerebbono, che il Mo - 
feo uito contra le fortezze della Liuonia , Chiouia , Chanciào , Czci cafia, & 
altre vicine, le quali haueua cedute, nè contra veruna fonema della Litua- 
iàa->; Il Re parimente contra le altre fortezze del Mofcomo, non hattrebbo 
fatto cofa alcuna da nimico ;& chci confini , che già anticamente erano , fi la- 
feierebbono i medefimi alle forte z^e,& dominio dell' v no ,& dell'altro Trm- 
VpC-J • Così ponendofi fine à quefiafiffione , fi rifolfe, eh il dì feguente s ba- 
uefieroà [criuerc le lettere dilla paces» . 1 r.,7 } 

LeSefsioni de i io. et 1 1 . di Gennaro. 

< 

7 Regi) battendo fpefo due dì in efiaminar le lettere dei OHafcouiti ;& ve- 
JL dendo che ncllepiencpotenze del Re , &. del Gran Duca à lungo fi conte- 
netta, che tutte le cofe pertinenti alla pace fi tr attaffero binanti ad . Antonio > 
Cgr fi termina [fero ( le quali parole fé non fafiero fiate inferite ; ncltelett£rC*>.k 
fìimauano che quel trattato fefie flato di ni ([uno valore) fu contràflo gran- 
de fra loro, gir i Mofcouiti, nel quale pero al fine cedettero i Mofioutti.it giu-, 
dicandofi che già fi offe conclufo il tuttofi Mofcouiti dimandarono che fi aggiun 
gefie alle lettere , che il gran Duca daua,& covfignaua à 1 Regi) non filo le 
fortezze, le quali lafcìaua , ma ancora Riga, & CttrUndia , le quali non balle- 
tta tutù poffidute.T tirano dunque rigettati i Mofcouiti da i Regi), in modo tale, 
che non volendo quelli à patto alcuno cedere alla ragione, fii loro comm an- 
dato, che il giorno figliente fi partifJcro.Dificro all bora 1 Rcgi),t he.pcrloro no 
fona, che non v bidìffero al SommoTontefice in tutte le cofe-: ileheprotejta - 
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fòri» ai sintonia. Et certo fi yedeua,che la mira del Mofcowto era Hata que- 
fia , che in quella ceffone parejfe che gli rcftafic fempre qualche giurifdittione 
.nella Liuonia ;qitafi che baùendola refa per noue anni foli, nei quali baueua à 
durare la pace, finiti quelli, potè (fé ridimandarla-,, tAccrefceua ilgiu/lo fofpct 
to à i Regi); ch'il Corriere ch'era flato mandato da i Mofcouiti à diramare da 
Tfouogardia i "Palatini, due di innanzi , era Hato da loro trattenuto , dando 
delle lunghe, nè dicendo altrove non chele lettere non erano ancor fatte, delle 
quali però non reflaua dubbio alcuno . Ma doppo che fu ordinato loro che fi 
par tiferò, prima yno,& dapoi f altro, finalmente tutti infieme ritornarono ad 
•Antonio , bor dicendo che non hàueuano ordine y chelapacc fi fiiccfìc fieni a 
che fifcriuefle chefideffe Riga-,; hor dicendo ch'cjjì non fono fotto il Juo Prin 
cipe come fono gli altri fudditi fotto i loro , non potendo effi mutare pure rna 
fillaba dell' ordine dato loro in ifcritto ; dimandauano finalmente diece giorni 
.di tempo perhauere rifpoHa dal CMofcouito . Dipiù riebiedeuano ad. An- 
tonio con figlio di quanto haueffero à fnrcA. tAllhora Antonio fai quale 
già fifcoprìuano più quei giramenti {oliti loro negli altri trattati \) temendo che 
tutte queHe cofie c/fi nonfaceffero per dare parole aU'eJfercito del Re, & flrac- 
carlo; diffe , ò ciré promettefiero per frittura che haurebbono acconfentìto à 
ciò chefi fofie da lui diterminato, & che non haurebbono cercato altro per co- 
to diRiga;ouero che quella Heffa notte bifognaua andare àritrouarei Levati 
Regi) ;Ó" effen.iofi lette le lettere della pace, che il dì feguentì s'baucua da fu- 
rare la pace;altrimentei Regtj del tutto farebbono paniti.Allhora i Mofcouiti 
( c omef alenano J dificro,cbe finalmente vcleuanofare ciò che diccffe Antonio; 
che non cercherebbono altro di Riga ; che ifenderebbono la notte in fcriuere le 
lettere; che difiderauano folo che Michiele Araburda le vedeficA . Al qua- 
le hauendo mandato Antonio , non folo lui, ma anco il Palatino ‘Braflauien - 
fé, poco doppo fera ritornarono ad Antonio da quel villaggio, douc cerano ri- 
tirati: qual notte quaft tutta , come ancoildì feguente,fi tpefe in confiderai, 
& effammare le lettere della pace . Fu poi dimandato à i Regij ( ricordandolo 
Antonio) fei Mofcouiti yolefìero nelle lettere inferire, che i contadini, i quali 
f offro andati alla parte del Re, doppo fatta la pace , nò haurebbono diflurbo 
alcuno dal Mofcouito . llche rilegarono i Mofcouiti , ma dando la mano ai 
Antonio ,&à i Legati promifero ch'ilPrincipcloro non haurebbedato fafii- 
dio alcuno à i detti contadini, poiché i pouerelli erano come pecore, le quali per 
paura , & per la morte degli altri , non per malitia,fpauentati , fapeuano cff\ 
Mofcouiti .che baucuano giurato fideltàalReA . Allhora fu Habilitalapace 
per dieci anni , aggiungendo fi vn' altro anno à i houca . I Mofcouiti poi di- 
mandarono i nomi dell' artiglierie , & il numero di quelle eh' erano nelle for- 
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• te7^e } le quali furono prefe dal r Re ; di che già dianzi fi era trattato . Et ba- 
ttendo il Valutino Uraflauienfe cattato fuor a vn catalogo di Neuelia , & fa- 
cendo infanga i c J\iofcouiti,che ft defiela nota di tutti gli altri Caflelli, fi co- 
me elfi l’ haueuano portata di tutti i loro ; furono /fediti alcuni , che ciò pro- 
cur afferò quanto prima mandando la ctfa molto meglio pei Regifima con mol- 
to minore prouiden^a, & diligendo, di quel che haueuano fattoi Mofcouiti,no 
fenda pencolo della caufiu> . 

L’vltima Sefsione alli 15. di Gennaro. 

I Due giorni precedenti à queflo era flato grande contraflo di nuouo fra i 
Legati ; ~t>o:endo i Mofcouiti fa ‘mere almeno nelle loro lettere, che quelle 
fortezze, le quali confegnauano al Re, le donano del paefe , ò terra del Mofcc- 
uito ; & i Regq ri flut amente rilegandolo, con dire, ch’il Mofcouito fi farebbe 
ferrino di queflo come di ragione per tentare di hauere il reflo della Liuonia , 
la quale non hauejfe data al Re ; di nuouo dunque i Regif commandarono à i 
Mofcouiti, cheritomafiero in Mofcouia fenda hauere conclufo altro ,fc noru* 
volefiero mutarfi dipenfìero . c Pregauano i Mofcouiti ^ Antonio, che ancora in 
queflo voleffe faticar fi, & riteneffe i Regij, che haueuano minacciato di par - 
tirfi ; Haueua Antonio fatto quefl’vfficio quanto bifognaua, & perfuafe dì 
Mofcouiti, che fc ancellafiero quelle parole delle loro lettere, . Dapoi riunen - 
dofìinfìeme i Legati di nuouo leffero Mettere , & così quelle, come le piene 
potcnde de i fiuoi ‘Principile le diedero, fecondo il {olito } 1 ‘ vno all’altro ; affin- 
ché quelle del Gran Duca reflafiero in mano de i Rtgij , & quelle del Re , in 
mano de i Mofcouiti ; Furono anco fottoferitte da i Secretarij delfvno , & 
delC altro Vr'mcipe,da Micbiele *Araburda,& da Michita Rajfenca il rollo , 
& numero del? artiglierie, & dell' altre muriitioni delle fortedZfs ; & ha- 
uendo i Regij dimandato ad dintorno la protefta del reftante della Liuonia t 
fìabilirono nella camera di ^Antonio , alla prefenda di lui, la pace , con^> 
giuramento, & frittura autentica , & con baciare la Crocea : ilche fìa 
4 gloria di Dio . osimene . fn Kiueroua Horca à dì xv. di (jennaro 
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Protetta de i Legati Regij accettata da 
Antonio Pofleuino . 

”P S fendo fi congregatiinnangi à me sintonia Tojfeuino mandato dal fan- 
ttjjimo Signor noSiro ‘P apa Cjregorio Decimo tergo à procurare la pace 
fra i Serenifjimi Re di 7* olona , ór Gran Duca di Mofcouia , i grandi Levati 

r S lT n m fer la Z ratìa di Dl °yT^di To'.onia , Gran Duca di Lituania, Ruf- 
Jta,PrufJia, Mafouia, Samogitia , Liuonia, &c. ór tergo Trincipe di Tran - 
Jtluania ,&c. Iar.ufio zbarauufchi Talatino Brajlauienfe , Capitano Krze- 
meneccnje,& Tinfcenfe ; t Alberto Radiuil Duca in Olio a, & Niefuui g, Ma - 
rejciallo della Corte Regia in Lituania , Capitano Kaunenfe CMicbiele 
•Araburda Secretano Regio in Lituania , in rn luogo nominato lamo di Za- 
poljua ; Sfefìofia loro r azionarono, & trattarono della pacCyàJega frali pre- 
detto SereniJJìmo Re, ór fiali Gran Duca de i Mofcouiti Giouann \ di Ha fitto , 
coi Legati di detto Gran Duca, Demetrio Tetrouìcio Ieletgchi, luogotenente 
di Kafrmfcio,et Romano figliuolo di Bafilio Olferiojuogoten ète di kogiclfclf, 
con (JMicbita "Bafienca notato, ór Zacaria Sciugiacgieo fottonotaro . Et di- 
mandarono i Legati del S erenijfimo Re, che al fuo Trincipe fojfero refe tutte le 
f or legge già prefe dal SereniJJìmo Re di Suecia fatto il S erenijfimo Gran Du- 
ca nella Liuonia;cioè %obodgieuuo,altrbnentc detto N arua, Serene fco,Mo- 
go,lolfcgabora, Racoboga , Coliuuano, altamente nominata Renetta, Taiga, 
onero Tadcga, Cottuuiro , Licouuicrgo, ^ibflo , Vmcolunrigo : ór fecero in- 
fanga che à nome del SereniJJìmo Cjran Duca di Mofcouia, i fuoi grandi Le- 
gati le rinoncia fiero tutte, & le conftgnaflero al SereniJJìmo Re^>. quali ri - 

fondendo i Grandi Legati del SereniJJìmo Gran Duca di Mofcouia , differo , 
che non rcjìaua loro che rendere , poiché il loro Gran Signore non pojfcdeua 
quelle forteggg_j . Terilchci grandi Legati del S erenijfimo Re di Tolonia-, 
protestarono innangi à me folennemente ; & aJfermarono,ch'il loro Trincipe 
Golena , ór doueua ricuperare tutte le fòrtegge poSie nella Liuonia, quali te 
neffe il Sercniffimo Re di Suecia;con quejla cautione almcno,che fe il Serenijl. 
Re hauejfe da contrajlare co'l Sercniffimo gran Duca de' Mofcouiti di quelle 
forteggc,filitigafìe , ór contraflajfe folo di quelle, le quali tiene al prefenteil 
Sereniamo Re di S uccia -, . Quanto poi appartiene al Re di Tolonia , inficme 
col grande Ducato di Lituania ,& alle altre fortegge nella Liuonia, &à quel 
le che in altre parti fono fottopojle al Sereni fimo Re di Tolonia ; che la pace, 
la quale fi Stabilirà dall vno, ór dall’altro, in tutte quelle Trouincic,óT for - 
legge fi ojferui inuioUbilmente, e fcambieuolmente * Etche dal SereniJJìmo 
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Re di Voi onici , perciò non fi a molestato il Grande 'Ducato di Mbfcouux ,fìè 
alcuna fortezza ,*0 luogo fottopofoal Sereniffmo Gran Duca dì Mofcouia . 
Le quali cofe) uttei Legati del Serenijjìmo 'Revolfero , chefofiero inferite nel- 
le lettere della pace: ma i Legati del Serenijjìmo Gran Due a lo ricufarono, af- 
fermando, cheinuxolabilmentc fi offerucrebbe quella pace ma volta giurata , 
quella a punto & per quanto tfpofarà riabilita fra i Principinosi dalla par- 
te del Sereniffìmo Re verfo il grande Ducato di t_fiiofcoiiia , & tutte le altre 
c ProuiìKÌe,& fortezze dell'iSiefio Grande'Duca di Mofcouia ; come dalla-/ 
parte del Sereniffìmo (J ran ‘ Duca di Aiofcouia , verfo il Regno di Polonia , & 
il grande Dominio del Cj rande Ducato di Lituania , & di Liuonia , & tutte 
le fortezze pertinenti à quelle ,& alle altre Prouincie del Regno di 'Polonia-/. 
Oltre ciò ifopradetti Legati del Sereniffìmo Re di Polonia , congregati infiemt 
co i fudetti Legati del Sereniffìmo Gran Duca di Mofcouia , innanzi a me Mn 
tonio Pofjeiùno, dimandarono à i medefimi grandi Legati del Sereniffmo Gra 
Duca di Mofcouia, che confignafiero, & rinonciafferoperfcmpre al Serenifl. 
'Re di Teloni a la fortezza di Screnefco ctìè nella Liuonia : Mila quale di- 
manda de i Legati del Sercnifs. Re, rifyuofero i Legati del (ffran Duca di Mo- 
fcouia, che quella fortezz a di Sercnefco non era in mano, ne in potere del loro 
gran Signore ; & che perciò non poteuano dare quel che non baueuauo ; ma 
che il Sereniffìmo T&di Suecia s' era impadronito di quel C afl elio: per la qual 
cagione i Legati del Sereniffìmo Re di Polonia alla prejenza dime .Antonio 
p offe nino protestarono, ch'il Sereniffìmo Re diPolonia voleua ricuperare an- 
co quella fortezza dalle mani di chiunque la teneffc-J • Noi dunque quanto 
habbiamo potuto, fotto il beneplacito dell’ ifleffo fantilfìmo Signor nostro Gre- 
gorio decimoterzp Tontefìte maffìmo , dr dilla fama Sede nyLpojiolica , per 
f effetto fola di detta pace , habbiamo admejìe dette proteste ; non intendendo 
però che per queSta noSira admiffìone di protesta, fi pregiudichi, o deroghi in 
modo alcuno alla ragione , ò de i fopradetti Re, & Trincipi, ò di qualfiuoglia 
altri fehaueffero , ò pretindefiero forfè di hauere qualche ragione neifopra- 
detti luoghi. Data in Kiueroua Horca villaggio , dal mio albergo , ài att. 
di Gennaro 15 Si. 

Lettere della compofitione della pace, dei Legati dd 
Gran Duca di Mofcouia. 

P Er la gratta di Dio , del gran Signore , Czar , & (fran Duca Giouan- 
ni di Bafilio , di tutta la Ruffa , Volodimiria , Mofcouia , Tfouogardia , 
f zpr diC afono C di tsdfìracano, Signore di Tlefcouia t & Gran c Du- 
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ta di Sm6lcn%co, di Tueria,di ‘Termici, viarcia, Bulgaria , & et altri luoghi,' 
Signore, & gran Duca di Nouogardia, del paefe di Nifouia, di C%emihouia , 
Befania , Roflouta , Iaroflauia , Belo reria , Liuonia , Fidoria, Obdoria,Con- 
dimia , Siberia , <jr altri luoghi : 7\(oi Legati del Gran Signore^ : Io Corti- 
giano del Gran Signore , C%ar , & Cjran Duca, & Trefetto Cafincfe, ‘Duca 
Demetrio di Dietro feletrchi : Io Cortigiano del gran Signore , C gar , & 
Gran 'Duca , & Trefetto Cofelnefe , Bomano di r B afillo Olferio : Io Notato 
del gran Signore , C %ar , & gran Duca Michita Balfenca figliuolo di Nice- 
foro Vcrcfcgaina : & Io Vicenotaro del gran Signore Zacaria Suiageuio ; 
ci congregammo co i Legati del Gran Signore Stefano per la Dio gratta Re di 
Dolorila, & gran Duca di Lituania , Ruffa , Drufjia , Samogitia , Majòuia, 
Drinùpe di T ranfiluania, & di altri luoghi, per iflabilire vna buona , & fa-' 
da pace * percioche Antonio Doffeuino N uncio di (fr egorio Tapa Decimo- 
terreo , con fue lettere , mandò Andrea ». Apollonio fio huomo al no Uro (frati 
Signore, Crar, e-r Gran Duca, affinché i Legati mandati dal noflro Gran Si- 
gnore in qualche luogo, ac cor dando fi, & abboccandofi co i Legati del Re Ste - 
jfano, face faro fìabiliflero la pacchi . 7foi dunque Legati del gran Signo- 

re, Cgar , & (fran Duca-, : Io Cortigiano, & Drefetto Caftnefe, Duca 
Demetrio di Dietro lelctrchi : Io Cortigiano, gir Trefetto Cofelnefe, Romana 
di ' Baftlio Olferio : lo Michita 'Baficnc a figliuolo di Niceforo V ere farahina: 
& Jo Vicenotaro del gran Signore , Zacaria Smarcino, venendo, mandati , 
& mflrutti dal gran Signore, à Iamo di Zapolfciafra Dorcouia , & Sanalo - 
eia, nella via di Vchcoluco,co i Legati del gran Signore Re Stefano , co'l Du- 
ca lanufio di Nicolò di Coributcuio di Zbarafcio Talatino Braflauienfe , Ca- 
pitano Krrmenccenfe , & Dinfcenfe, co'l Signor Alberto Radiuil Duca in 
Olirà, & Niefuu fa , MareJ'ciallo della Corte del (fran Ducato di Lituania ^ , 
Capitano Caunenfe , & co'l Notaro del Cjran Ducato di Lituania Michiele 
tAraburda, habbiarno fi abilita tregua per dicce anni, dall' anno del Batte fi- 
mo di Chriflo Settewillcfimo, nouantefimo, fin all' anno dcll'ifleffa Batte fimo 
di Chriflo fettcìnillcflmo centefimo , sì che il noflro Gran Signore, C\ar, 
Gran Duca, per il bene della pace chriilia.ia ha commandato che fllafcial 
Re , nel paefe della Liuonia , la fortezza di Kocbcnbaufen , la forteti di 
Schroccno , quella di Lineuardo , quella di Krutrfaorco , quella di Bordino, 
quella di C refluii! o , quella di Tricato, quella di Rocono, quella di Vtiolo- 
dimirio , di silyflo , di Gouia , la f arteria vuota di Laudno , di Salatio, la 
Città 'Derpato , Nouogardia Liuonica , Kerepecio , (JMucouita , Randcha-> j 
Rynholo , Conhota , C auledo, Curflouio, Laifio , laruafo , Dole remo, Taì 4 
da , cioè Dietra bianca , Vclio , Tcrnauia amica , & Teirnania nuoua , con 

tutti 
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tutti i beni pertinenti à detti Ca/lclli ,& coi loro territori j : Oltre ciò al dette 
Re, F eli fio ; & la terra di Felifio con gli antichi termini , & con fini, come fà 
la terra di Fitepfcio , con Toropccio ,la Terra di Vitepfcio colla fonema di 
VelifiOjà Fitepfcio ;et la terra poi di Toropetio àT oropetio.Ma fi rìdano anco 
al no tiro Gran Signore, Cgar, et Gran Duca quelle fortezze, le quali baucuet 
prefo il Re Stefano , che fono del Dominio del nojlro gran Signore ; lafortcg- 
età di Fclicoluco,di Nascita, di Sauolocia, & Rgouapurfìa, & Cheima ; ol- 
tre di ciò le foriere del difì retto di Tlefcouia, che ha prefo il 'Re S tefhno del 
dominio del nojlro gran Signore, Foronccio, F elia,Oflrouia, Crafna, ouerofe 
il Re Stefano haurà dapoi prefo altro dei Ca/lclli della Tlefcouia , come Fer- 
ita, ò Folodimerecg^, ' Dtwcouio , viborectio , Fifcgrodo , Isborfcio, Opoca , 
(jodouia , Cobilegradijfige , (jr Scbefto ; Tutte queste fortezze vengano in 
potere del nojlro gran Signore, fecondo il coflumc antico, apprefio alla Mofco - 
uia, con tutti i beni, & territori / di dette fortegzf-J . Magli huomini, le arti- 
glierie , & le vittouaglie, fecondo Ì oì dine, deono cauarft dall'vna & dall' al- 
tra parte, in modo tale, che quando faranno venuti i cortigiani del nojlro gran 
Signorej quali fono flati mandati nella Liuonia.à cauaregli huomini da i Ca- 
flelli di Dcrpato, 7'fouogardia picciola, Taida,Tolcgpuia , Ltruafo. Ter che- 
la, Salacca, Ternana, & Telino, allbora i Cortigiani del Re debbano procu- 
rare , che fi congreghino caualli co i contadini Lotaui , & carri da condurre 
via le artiglierìe del gran Signore , & tutte le cofe pertinenti à quelle , le vit- 
touaglie, & l'Fladica di ‘Derpato , le imagini, & ornamenti F. ec le fia fìtti , i 
T ala tini, & tutti gli huomini ncceffanj da accompagnare i fudetti, & le ba- 
gaglie, & beni loro , al meglio che fi potranno portar vuu > . Congregato che 
hauranno i contadini Lotaui, & datigli à gli huomini del gran Duca ; allbora 
gli huomini del gran Signore, nello Fpatio di fette giorni, douranno mettere fo - 
fra i carri le loro robe, da contar fi detto /patio da quel dì che hauranno hauu • 
ti i fudetti caualli, & Lotaui . Tofle che hauranno in fette giorni tutte le lo- 
ro robe fopra i carri, douranno vfeire con tutte le cofe loro dalla fortezza ver- 
fo Tlefcouia ; & douranno effere accompagnati da i Lituani, e(]ì, & le arti- 
glierie del gran Signor e fino à Tlefcouia^: Douranno allhora refìituire le for- 
tezze a i Cortigiani del Re mandati colà à riceuerle_j. Oltre di ciò, dalle vi- 
tine fortezze della Liuonìa parimente, le quali ha cedute ti Cjran Duca al Re 
Stefano; da Cbocbenkaufen , Schomo, Lincuuardo , Chrutugburgo, 'Borgu- 
no , Cgc fluiti o , Tricata , Rocono, Fuolodimericio , silfio , Gouia , lau- 
duno , Golbima , Regie a , Luga , Fuleca , Cherepccio , Muchouo, Randella, 
Rinholio , Conhoto , C auledo , & Curflouo, douranno cauarft il pr e fidio, gli 
huomini,le artiglicriejutte le cofe,& vittouaglie ncll'ifleffo modo co i Lotaui, 
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nel giorno prefi ffo, & tempo diterminato, cioè à quattro di Mar%p;& i litua- 
ni douranno accompagnare il tutto fino à Tlefiouia-*. 7^el medefimo tempo 
dovranno accompagnare l' artiglierìe del gran Duca , condotte già in quei ca - 
fìelli, colle palle & poi ueri , da tutte le fortezze della Liuonfa ^ , conforme 
alle fritture , che fra di loro fi fono date i Legati dell'ina & dell'altra par- 
te , colla fottofirittione fatta di mano de i Tfatari : le artiglierie fre quali fo- 
no Siate prefe in qualche Caftello nella Liuoniafa deono lafciarc in quelfiSteffa 
luogo, oue furono prefe, fecondo la frittura , che hanno hauuto i Legati delt 
vna& dell’altra parte, fatto fritta da iTfotari.Mafi in una fola volta non 
potranno cauare dalle for tegole vittouaglie, ò altre filmili co fi, infieme con 
gli huomini ; ouero fi non porranno fi presto infieme all’ ordine icaualli ; tutte 
le fudett e cofe douranno Infoiare gli huomini del noSìro (jjran Signore , ne gli 
iSìefa castelli, fitto il loro figlilo & cufiodia;alle quali i cortigiani del Re non 
douranno far danno, ò torto alcuno ; augi quando ritorneranno la feconda-, 
volta à pigliarfi il fatto loro,douramo i Cortigiani del Re rimandare ogni cofa 
pei Lotaui fino à Tlefiouia , & nel mede fimo modo , accompagnare il tutto i 
Lituani.Cofi ancora da quei castelli, che ha mondati il Re Stefano al no tiro 
Gran Signore ,C zar, &Gran Duca, da Vehcoluco, Sauolocia, Rgoua, Tu- 
Sìa, Neuelia, Cheima, gir da i CaSlelli di Tlefiouia, cb' èrano in potere deLRe. 
Stefano ; nell’ifiefio modo filano accompagnati i fidati del Re, infieme col- 
le artiglierie, che ui haueua condotto il Re Stefano . Gli fi faciali del Gran Si- 
gnore mandati colà à riceuere quelle Fortex^e, douranno congregarci fudditi 
di effe con cavalli, & dargli à i minifiri Regif da condurre via iprefidij,le ar- 
tiglierie, & i fidati, al meglio che potranno ; . gir dato che barn amo contadi- 
ni, & cannili à i Regii, nel modo già di (opra detto i Lituani fra fette dì cari- 
cheranno le vettouaglie , & robbe forofopra i carri , & u fi ir anno dalle For- 
tezze , & le configgeranno à gli V faciali del nofìro Gran Signore mandati 
colà ad accettarle;& i nofìri doneranno accompagnare i Lituani, le artiglie- 
rie, &bagaglie loro da f^elìcoluco, Cheima, Ncuelia, Sauolocia, fino adOfi- 
rìfiio ; & da i Cafìelli di Tlefiouia fin’ à Nouògardia Liuonica;Douranno la- 
foiarfi le artiglierie di quei CaSlelli oue futono prefe , conforme alla frittura^ ; ; 
data à gli officiali del Gran Signore ; ma le artiglierie condotteci dal Re Ste- 
fano deono rimandar fi infieme coi fidati. Et fi non potranno in una fola . . 
volta condurre via le vittouaglie & bagaghe loro, ò altre filmili cofe,ò fe non 
fi faranno poSìi infieme sì prefìólcontadini, &i candii ; i Lituani douranno 
Infoiare il reflante del fatto loro fitto il figlilo et enfi odia; quali poi glizj faciali 
del Nofìro Gran Signore , con contadini & candii , rimanderanno à i cafìelli 
de i Lituani,^ gli faranno accompagnare, affinché dall’ ma parte, & dall * 

•Di altra 
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attrattori fi faccia Molenda, torto , & danno alcuno nelle fortezze ;fi come 
anco quando faranno da i caficlli della Liuonia condotti i faldati del nofìro 
gran Signore ,C%ar,& gran rDuca,l'vladica, colle magmi, fP oppi, & tutti 
gli ornamenti Eccleftaflici, i 'Palatati, i Nobili, gli archibugieri, i Cofaci , & 
tutti gli altri à tutti i fudetti,alle artiglierie, & altefarodel Gran Signore i 
faldati Lituani per viaggio non deano y ne loroy ne per me^o de i Lotaui , òTe- 
defehi far torto, ò danno alcuno ; ma accompagnarla, che non fieno amma.%^ 
•gati per firada , ò jpogliati , ò fatto loro uiolen%a alcuna -» . Et conforme à 
tjuefle lettere ,& ordini i Lituani deano guidare fernet difiurbpueruno gli 
buomini del Nofìro gran Signore da i caficlli della Liuonia , fino à ‘Plcfcouia 
con tutte le loro cofe intieramente ; & i nofiri del gran Duca,deonofubito che 
faranno flati condotti m Tlcfcouia da i Lotaui, buomini, & caualli, & altri 
del Re, finga punto trattenergli, rimandargli, ne porre loro infidie alcune per 
la flrada,o far loro torto.Cofi ancora da quelle Fortcgge, le quali il ^Ste- 
fano ha cedute al nofìro gran Signor e, C gar ,& Gran Duca, quando di là fa- 
ranno condotti ifoldati,& le bagaglie de i Lituani; gli buomini del nofìro grà 
Signore non deono per uiaggio dare loro molefiia,o difiurbo,non ammagga* 
re,ò fualigiare i Lituani, ò torre le artiglierie, ò vittouaglie, fi che niffun torto 
almondo fi faccia à Lituani ;ma dour anno accompagnargli,& condurgli da 
quelle Fortegge con caualli, à i Caficlli del Re Stefano , fecondo gli Ordini di 
quefie lettere :& quelli del Re Stefano,! quali faranno fiati accompagnati da 
gli buomini del nofìro Gran Signore, & ricondotti effì, & le loro artiglierie* 
dour anno fubito rimandargli tutti finga ritenergli , ò oltraggiargli , nè am - 
maggargli per la /brada , ò far loro imbofiate-j. 

• Et conforme àquefio ordine de i Legati , il Re Stefano doura mandare ì 
fuoi grandi Legati al nofìro gran Signore ; & parimente il nofìro Gran Signo- 
re dee mandare ifuoi grandi Legati al Re Stefano per confermare tutte quefie 
cefi co'l bacio della Croce; & conforme à ciò ebenoi Legati habbiamo diter- 
minato, il nofìro Gran Signore , & il Re Stefano deono fcambieuolmcntefcri- 
uerfi l'uno all'altro lettere di pace . pertiche il Re Stefano doura mandare al 
\ nofìro Gran Signore i fuoi Legati , pe'l di della fantiffima T rmita , dell arma, 
fitte mila , e nonanta. -> ; & il nofìro Gran Signore ifuoi à detto Re per lafe- 
fladelf ssi fiori tione della TLeatiffima V ergine Madre di Dio, dell ifìeffo anno 
fette mila, e nouanta-r ► Sì che fin tanto che fi finirà l'ambafciata fra il nofìro 
gran Signore, & il Re Stefano, quando i Legati Regi j al nofìro Gran Signo- 
re faranno uenuti, & hauranno confermato tutto quefto con giuramento, & 
con baciare la Croce ; quando anco i Legati del nofìro gran Signore faranno 
appreffo al Re Stefano, & ini confermeranno il medefimo , giurando, & ba- 
ciando 
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-riandò la Croce, per tutto il fudetto tempo fino alti diece anni ftabiliti,nc dal? 
-una parte, ne dai? altra fi dourà far guerra: & prima il nottrogran Signore, 
C %ar , & Gran Duca, nel paefe del Re Stefano, non dee andanti effo co'l fuo 
eficrcito,ne mandanti Senatori, & Talatini con faldati , ne -occupare, ò pren- 
dere luoghi alcuni, ne fare torto, ò danni di qual fi uoglia forte nei confini in 
tutti i luoghi del dominio del Re ; fi thè non ne na fa ano guerre, nè contratti, 
principalmente durante quella pace non dette a J (tediar e , nc c'mgere <?afìedio il 
'■Gattello di Kyowa con tutti i heni,<& fuoi villaggi (il C afelio di Caneuio colle 
fue pertinente ; il C afelio di Cgercafo colle fine pertinente ; di Zitomero eoi 
fuoi betti ; di Ourucia co'l paefe ; di Linbecio coll territorio ; di Homia co i fitòi 
villaggi, & pertinenze; di Vuaronecio, le fatuo, lermicio, Kofclcualefa, Mo - 
rogouicio, Lipinicio, Tolejano , Furoua colle fue pertinenze; di M azera colle 
fue pertinenze; di 'Bcziczo, 'Brachino, Reczica, Horolo, Streffino, Czicgcr- 
fco,Tropoifco, Mohileuio, Mfcilauià colle per (utenze, & ibeni Cbotlouicnfi ; 
H Cattcllo di Kryczetàa colle pertinenze ; di Dobrouina colle pertinenze & 
beni ;Hor feto, & Romana; di Or fa colle pertinenze & i fuoi villaggi LobattU 
czp,Michulina;di Vitepfcio; & i villaggi l Brufa,& Dreczichucb ; il cattcllo 
di Surazo,& i fuoi villaggi ,Vfuato,& Oferifciofil cattcllo dì Vefifio; di To- 
rcia, co i cattelli , villaggi , , & beni pertinenti; il cafiello di Kopia, di Krafnij, 
di Via, di lurouila, di Dryffa, di Kopco,& ‘Dzfana, fi Enfiano, di Sitna, di 
Ncficzerdoydi Socolo,& le pertinenze di Tolociaftl cafiello di Lucomlta coi 
-vili aggi; di Bicmalcouu co » villaggi ;di Vfacza , tir di Lebrdca, <$■ i villaggi 
Tolocenft, C\loJnicowo,?fjporctouicio , V erbiloua,Sloboda, Rubilo, Viap 
mo, Cline, Zam ofiiojfaio, Neuedreo^r Horodifazp, Kreczcta, pofta nel lago 
di Othulouio: Nacubono colle pertinenze (il cafiello di Druda colle pertinenze; 
t? fficauo colle pertinenze-J . Oltre di ciò il nottro Gran Signore, Czar , tr 
Gran Duca (f iouannidi Baftlio,non dee muouerc guerra, ne moleflarela Ruf- 
fiane il paefe di Curlandia ; nè i Cafielli nel paefe della Liuonia ; la fortezza 
di Riga maggiore, & di Riga minore , di Daterò, di Kircholmo, di Kocbcnau- 
fen , di Scbrottuno, di Lineùuardo , di Krutzborco, di Ifcbiilo , di Radobofco, 
di Dunemunda \ di Iucfa ;tre cafielli di Kremono , di Dirama , di freìdeno, 
di Ziguoldo, di So tifalo, di Vito.ua, di Iurcnborco, di l^arbio, di Rofambcco , 
di Rofeno , di Lemftno, di Molano, dt Litopero, di Kefia, di Orlia, di Nieuti- 
berta , di Tebalgo, di Scuina, di Zerbeno, di Smilituno, di Horzuno, di C%e- 
ttuino, di Tricato, di Rgruenij, Horodìfazc , Lauduno , Horodifcgno, Holbt - 
nafRezica, Luzp, Ilecho, Volodbnericio, llifano, Tleteubirco,Mlijtto, Vc - 
cheto, Tfouogardia làmine a, Kerepccio, Conia, Kur (Ionio, ìurieno,Mocoituo , 4 * 
Randeco , Rynholo,Conhoto,Caulecio, Lai fio, Rorcbo?too,Tolcze uia,Taida, 

■t v# • Dd- i Villa- 
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Villano ,laruafìo,Pemauia antica, & Pcmauia noua;l confìtti di tUtlii Ca- 
f felli dconorefìare , come erano già anticamente • Npltncdefimo modo an- 
v coraiL Ijran Signore Stefano per la Dio gratta "Re di "Polonia ,& GranDuM 
di Lituania, durante quefìa pacejion dee col [no efferato combattere, ne man 
dare Senatori , & Palatini con faldati contra il nofìro fjran Signore, Cyar, 
& C/ran Duca Giouanni di Bajilio , contra il paefe della Ruffa , & fuoi Do- 
?ìw ii>)ic occupare luoghi net Dominio del nofìro ( Jran Signóre ,ne oppugnar^ 
gli'jiefar torto ò danno alcuno à i con filanti, ne impedire tuttofi paefe della 
Mofcouia del nofro Gran Signore, ne Tfouogardia lagr ande ,i villaggi , & 
pertinente fue, la fortezza-di Plcfcouia, & ( i Caflelli.del Plefcouiefe,Opoca, 
CY(ifna 1 Ofìrouia,Velia i Voron(cio,ìsborcQ, r Udcua,Kt‘bilio, L ma,Dnbcouia, 
Vi[tcborQdo,Volodimericio, & i villaggi SPlefcouicfi, con tutto il territorio 
Tlcft ouiefe , il Cafteflo di Sebefio, co i villaggi di Tueria ,con tutto fi territo- 
rio di Dcreflano, RÓfaniefe , & tutta la terra di Refinia, di Pronfco & :l fio 
territorio . Di più Iffìcffb Gran Signore Stefano per la Dio gratta Re.di Po- 
lonia, *y- Gran Ducadi Lituania durante détta pace , non dee manco woUfìa- 
re quefte fortezze , di iblea co i villaggi, di.Puteila co i villaggi , di Nono- 
gardia Seucricnfe co i villaggi , di Radohoffczp co i villaggi , di C yerritctào 
co i villaggi, di Staroburdo co i villaggi, di Pocgepa co i villaggi, di Doczg* 
pouf boxi co i villaggi ; & i villaggi C botemlia, Snorofcio, C herobouio , Miliì 
tùco,Dracouio,d' ìfubczf fiocco i villaggi; il (afelio di MofdJcocp%vjliaggii 
ai Serpaico coi villaggi ;&i viUaggkZamQfd,ÌUebarc.Z(U4y Ddfia^ Dbor 
m'wìciOyP ehaftHm,Mo felino, Detneno, Horodenuuò, P urepektq, Soopoljo, 

C ouihu. Sana, Lagorcua, Hcrodi/fc^ayRtcgcuieio, Lubuno, DamloHuir, 
Branfca, co i villaggi ; i villaggi Solouicu, BiclAadneuio , Pana/, o , T eo~ 

doreuia,OfoHko,Kopìrncio,Suiùfio,Vmzeclaiilio,D o ronnìo,Zeriiio,Ro[la- 

alia, co i villaggi : Il cafìello di Smlcn Z co > colle fìradc, villaggi, & tutte le 
fiie pertinente ;& i villaggi Icloucio , loluavico, Lazpr0ifizfitP, Tufi vfi elio,. 
Rcmancmo, Kopotcbouicio, tutta Molocfyta, con tutte le fue pertinenze ; & . 
Tetrouij,Derzauia,Lotona,Zueroififio,DQbrfiUÌenfcipozZp,Catiiio, Caglia, 
bcrcczia,Radifkzunia ; il cafìello diMifizenjco co i villaggi , di Opacbouia 
coi vilìaggt;& iV ili aggi Zalidouia , Nedotbodoitia/Bifcouicto, Lyczitfo ; il 
cafìello DiqbobofcOyér i villaggi anticamente adeffo pertinenti; il cafìello. di. 
Biella con tutte le fue pertinenze,^ HGrcbou/a,& Ben jòuÌ4,e Septouio,c Mo- 
ni™ Jota Sloboda.Ù calici lodi P eleolite o,v~ ifuoi villaggi , Dolifia,Berefa- 
nia ,y fuia,Louucio,Vefnibolobo;il camello di Chehn.i, bri villaggifitoi , Ve-, 

■ HU,LopaWca,& 'Euiciolil Caftellctdi Sauolqòa,R^ouapuna, gr ifuoi vii - . 
lampi camello di Neuelia;di Toropecio,& ifuoi villaggi ;D ancouio,. Buòni-. 
*7 , ; - - • tOj 
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tù,Dub):o,Rogno,Turo,Biberoua, Stare Tonici, Nc%elfcio,Plauetftto, Zeget- 
M Ofaecia , Cagarinouufcgino :i confini di quefii camelli deono effere quei 
eh erano anticamente ; & iutte.qucfa cvfc fermamente , & inuiolabilmcntc 
deotio ofìetUarft dall vita parte', & dall'altra , fecondo quefle nostre lettere di 
Jiaùilimentó,z!r conforme à quel chehabbiamo giurato, baciando la Croce 'et 
cb'ejfi hanno da tenere cofiquefi' accordo , facendofi lettere fcambicuoli della 
pace , & confirmandole co'l bacio della Crocea . Conforme alle patenti del 
Gran Duca, farà in libertà à i Legati, i quali faranno mandati dal gran Signo- 
re Stefano Re, al nofaogran Signore, Cgar,& Cjran Duca, di venire, & ri- 
to) naie al Re Stefano ,fen%a effere in modo alcuno trattenuti con tutti i loro 
huowirfiy tgr bagagliera . Et quando il 'Re, Stefano manderai fuoi Ledati al 
noflro Gran Signore, farà tenuto dare loro piena infirnttione dei prigioni, che 
fi hanno da liberare ,& del modo come fi debbano liberare i prigwnìdel nofiro 
gran Signore, i quali fono in Lituania-,.. JEtfe fra que fio tempo nafeerà fi-ai 
coiifinann qualche ingiuria, ò oltraggio dall' vmr, àttero dal? àlfapàrfeM tal 
cafo doteranno miandarfi Palatini , &■ prefetti luogotenenti ne i conuicini 
castelli per tutto ilpacfe dall vna & dall' altra parte , à vedere fcambieuol- 
■meilteicfudftte ingiurie & torti) à quali tiara il far giufiitia , & tatttgpei 
colpeuoli. Sopra tutte quefle cofe noi Legati del gran Signore, Cgar, & gran 
fDpca Giouaimidi 'Bufili* di Ruffa-, : Io gentilbuomo,& 'Prefetto CdfiHefe 
\ Duca Demetrio di Pietro Ieletgchi r Io gcntilbuomo,& Prefetto Ccfelnefe, 
y Romano di Bafilio Olferio : fo Notarodcl Gran Signore, Micb'tta Baffenca 
'.pghuolo di Nkefaro Vcrefcfaitiatet io vice notarodcl gran Signore, Zacarm 
SWafadoyCO ì Legati del gran Signore Stefano, per la Dio grattale ài Poto- 
.niay&Cjran Duca dì Lituania, co’l ‘Duca lanufio di Nicolo Sb'arafchi, Pa^- 
Jating-'BraflaitKfe, Capitano Krgemcncccfe, e Pinfccfe; co’l Signor Alberto 
fR&dwìl Duca in Okca,& Niefuuig, Marc frullo della Corte del gran Duca- 
ito di Lituania,!' apitano C aunenfe-, cr col Net aro deigran 'Ducato di Litua - * 
niaj, Màclmle^A raburda , h abbiamo conclufo la pace , & fcrittone lo fiabili- 
mcntóMbblmio conclufo la pace, & fcrittone lo HabUimento, à quali lettere 
haubi.uno attaccato di (otto mefiti figlili , h abbiamo riceunto lettere gli 

vm dà ^i altri, & confirmato il tutto con baciare la Croce : oltre di ciò focra 
^ftb^bbiamo baciato la Cr^ce,che oltre à quelle noflre lettere^, a 
& flabilmento , non fi deue fare alt fo fra il nofiro Gran signore , Cgar , & 
■ Gr ;^ Q&*! & fi * il gran Signore Stefano Rerdi Polonia Gran Duca di 
lattiamo . € t habbiamo conclufo yCÌx la pace fi. fabilifia come di fopra, & 

& tutto. confermato, có'l baciare la Croce alla prefenga diruto uh «Pcfr 
fatino . Nuncià di Papa gregofio DocidÌQtcr^p .-yScritta indarno. di’.Zu- 

folfcià; 
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polfci/Ls : r <Anno fettemila e notante ; il mefle di Gennari -ÀMf* 

La fòttofcrittione de i Sigilli. "• 5 - 

Io Notaro del (gran Signore, Cgar,& (gran Duca,Michita Bafienca figliuo- 
lo di Nicefòro Verejcraina ho fottoferitte di mia mano quefle lettere^ 
■: d'accordi. 

Jo Viccnotaxo del Gran Signore Zacaria Suiafeuio ho fottoferitto di mi*-> 
- mano quefle lettere d accordi . 

li ' 1 »è • ' W W ** *. I ' rti» WW.vir 'jvMYr' | ■ W* • . •> «Iv V irt 

Furono fritte quefle lettere di accordi &■ patti in due fogli attaccati , incol- 
lati, & di flotto era flcritto: Il Notaro Bafflenca Verefcgaìnà -> . < 

... V 

Lettere della compofitione della p3ce,dei Legati . 
delSercnisfuno Kedi Polonia; w 

■ .* 

N OI Legati del gran Signore Stefano per la T Dio gratin Tt&di Volontà, 
&Gran ‘ Duca di Lituania* Ruffia,Pruffia,Mafouia Jatnogitia,Liiuo- 
nia, Principe di T ranfiluania.&c. Il Duca Ianufio di Nicolò Coributouiégófy 
ZbaraflKi, "Palatino Braflauiefle, Capitano Tercemenecefe, e Pinfcefe^r : Jil 
berto Radiuil Duca in Olka,& Niefuurg, A lareflciallo della Corte del GraDu 
cato di Lituania, Capitano Counefe, & Michiele Haraburda Secretano della 
Macflà Regia del Gran Ducato di Lituania , conforme all' ordine del ndflro 
Gran Signore , ci fìamo ritrouati infleme co i Legati del Gran Signore do- 
ttarmi di Bafìlio, per la Dio grafia, Signore della Ruffa, & Gran "Duca di Vo- 
lodimcria , Mofcouia , Tflotiogardia, Caflano, nsfftracano, Vleflcùuia , luèria, 
T ueria, Termia , V iarda, Bulgaria, &c. cioè col gcntilhuomo>& "Prefetto 
Caflncfle , il Duca Demento di Pietro IeletgKi ; il gentilhuomo, & "Prefetto 
Coflelnefle Romano di "Bafìlio Olferio ; co' l Notaro Michita "Bafflenca figliuolo 
di Niceforo t'erefcgaina;&co’l Vicenotaro del Gran Signore Zacaria Suia- 
fleua,à trattare la pace_j . Impcrocbc il Reuerendo Padre Antonio Poffeuino 
Nuncio del Santiffmo Papa Romarip Gregorio Decimotcrgò al Gran Signo- 
re Giouanni di Bafìlio per la Dio gratta Signore di Ruffa, & Gran buca, vn 
feto buomo sAnjrea ^Apollonio con lettere f affinché mandando i fluoi Legati 
in qualche luogo ftabilifflero la pace co' ICj rande Signor neflro Stefano Re &• 
yrart Duca-’. Pertiche noi Legati del Gran Stefano Re, Ianufio di Nicolò Sba 
rafihi T alatino "Braflàuiefbj Alberto Radiuil Mai e f tallo della Corte 
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tJH'ichìele esfraburda Notato, riduccndofì à forno di Zapolfcìo fra Torco * 
uia & Sauolocia nella via di V clicoktco , co i Legati del (frati Signore Gio - 
uanni di Bafilio per la Diogr atta Signore di Ruffa , & (Jran Duca ; co'l gén- 
tilbuomo , & Trefetto CafmefeU r Duca Tfemetriodi Vietro leletgcbi ; co'l 
gentilhiiomOy&Trcfetto Gofclne fi Bimano di Bafilio Olferio,co i compagni , 
& habbiamofìabilito fopradiquefìe cofi pace, & tregua per diece anni da-», 
cominciar fi dalT anno da che C bri fio fu battezzato, fette mila, e nouantafin* 
all'anno dell'ifleffa fe fi a fitte mila, e cento : Ch'il noflro Cjran Signore il Re 
Stefano per la pace chritliana ha commandato, che fi lafii al Gran Signore 
donami di 'Bafilio Signore della Ruffa, & Gran Duca,i caflelli,che baueua 
prefo il noflro Gran Signotè,dal Signore, & Gran Duca ; il caflello di Velico - 
luco, di ffeuelia, di Sauolocia ; di più, di Rzpuapufla, di Cheima, con tutti i 
villaggi, & altre loro pertinenze ;& i cafleUi di Tlefiouia,Voronecio, Velia , 
Oflrouia,Crafna,& tutto quel che adefto il Noflro Gran Signore baurà prefi 
delle Fortezze di Tlefcouia, come V filila , Volodimericio, Dubcomo, Vifz?- 
grodo,Viborecio, Isborfcio, Opoca,Gdouia, Kobilegrodiflcio, & Sebefio ; tutte 
quefìe fortezze deono effire fecondo il co fiume antico delle ragioni di Vie fio - 
uia,& del Gr an Signore il Gran Duetti . Et al noflro Gran Signore Stefano 
Re di Volontà, & Gran Duca di Lituania , il Gran Signore Giouanni Bafilio 
per la Dio gratta Signore di Ruffa , & Cjran Duca , ha commandato ài fuoi 
Legati, che rilafcino nel paefi di LiuoniaU caflello di Kochenhaufin,di Scbro- 
una , di tmcuuardo, di Krutzborco, di Borguno, di Czeflumo, di Tricato, di 
r R$uimo,di Volodimericio, di <tAliflo,di Heuia,di H orodi fez? >Laudttno,Hom 

rodifiz?,Holbino,Rezfia,Luzp,Vlcco,Vercola,Salaczo,lorieuuo,altfvncn~ 

te detto Derpato , Tfouogardia Liuonica, Kerepecio , c JMucouia , %andez? t 
Rinbolia,Conhoro,Cauleta,Kurfloiàa,Laifo , T arnafo,Volozcuia, Vaida, al- 
trimenti Tietra bianca. Villano, Ternauia l'antica gr la nuoua , con tutte le 
loro pertinenze-^. Oltre di ciò ha rilafiiato al noflro Gran Signore Velifìo,col 
paefe di Vitepfcio.coUa fortezz* diVelifio à Vitepfcio, & il paefi di Torope- 
cio a T oropeciofìeffo.del paefi di V eìifio deono ritenerfi i confini antichi, fi co- 
me erano della terra di Vitepfcio con quella di Toropecio.Gli buoniini poi,& ' 
le artiglierie^ le vittouaghe deono menar fi via dalle fortezz? dell'vna par 
te & deW altra, fecondo che fi è ordinato ; fi che quando verranno colà iCor - 
tigiani , & V fidali del noflro Gran Signore, i quali fono flati mandati à Ve - 
èicoluco, Neuclia, Sauolocia, &Rzpuapufìà,Chelma,& alle fortezz? di Vie - 
fiouia,, le quali fono m potere del noflro Gran Signore per condurre di là gU 
huomini, foldad, & artiglierìe y che vi hamtrodotto colà il noflro Gran Signore, 
& tutta la vittouaglia,& bavaglie ;allbdra gli V fidali del Gran Signore & 
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Gran Duca mandati à riceucre quelle fortezze dagli Vociali del noflro Gri 
Signore, dcono mettere infime caualli, & carri» & cónfignargli àgli officiali 
del noflro Gran Signore per condurre, via le artiglierie , poluere, & falle» & 
tutte le proaiftoni» Joldati, ‘Palatini, & tutti quegli buomini, & i loro beni, nel 
modo che ft potranno portare via tutte le fudette cofc^j- St congregati, & af- 
finati che faranno i contadini co i caualli»allbora gli buomini del noflro Gran 
Signore, in termine di fette giorni,da quel dì,cheglì faranno siati confignati i 
carri, do; ir anno fopra di quelli caricare ogni cofa , & dappo i détti fette gior-. 
ni vfeire da i Caflelli , & , rendere le f ortense, & artiglierie del Gran Signore y 
tir Gran Duca , àgli yffifudicbe faranno Siati mandati là ad accettarlo *1 
quali rkeuute che bauranno le forteyge,douranno accompagnare, & condur- 
re gli buomini del noflro Cjran Signore, & le artiglierie da i Caflelli di F elico - 
luco, Cheima, Neuclia, Sattolocia ad Qfirifiio caflellodel noflro Gran Signo- 
re ;& da i caflelli di Tlefccuia,fin’à Nouogardia Liuonica^.Le or tigl ferie vec 
chiedanoli erano inquei caflelli, quando furono prefi, dour anno lafciarft,& 
renderfi coi caflelli àgli Fficiali del fan Signore, & Gran Duca ; confor- 
me ài rolli à detti Fficiali confinati: Ma le artiglierie condotte là, le quali il 
noflro Gran Signore conduffe in quei fleffi caflelli, deono condurfi via inficine 
coii gl; buomrm, conforme alle fritture fottoferitte di mano de i Notori, le qua 
li ft i diedero fcambieuolmentc gli vni àgli altri, i Lcgati.Etfe in vnafola vol- 
ta per penuria di buomini, ò di caualli , non potranno menare via tutte l&ba 
gaglie,vittouaglie,ò cofe fimili;tutto quello che reflerà, dourannogli huomi- 
nidel noflro Gran Signore lafiiare ne i fleffi caflelli fitto fuo figlilo & guar- 
dia; & gli buomini del Gran Signore, & Gran Duca, non daranno danno al- 
cuno, ò igiuria alla fudetta guardia, & robe ; ma vn' altra voltagli F fficiali 
del Gran Signore, & Gran Duca, dorranno mettere in fteme contadini, & ca- 
ualli, & rimandare, & accompagnare il tutto ch'era re flato ad Ofirifcìo, & 
Houogardia Liuonica, Caflelli del noflro Gran Signore. F . Nel medefmo mo- 
do , anco da quei Caflelli fi quali il Gran Signore, & Gran Duca ha ceduta 
mI noflro Gran Signore , quando verranno gli F fficiali del Gran Signore , & 
Gran Duca, mandati à condurre via da i Caflelli gli buomini, da Derpato, 
Tfottogardia LiuonicafPaidafPolcXeuo , Tatua fi, LaifofP ere olia, Salac^o, 
Dermauia,Filia;allhora gli Fficiali del noflro Gran Signóre, dour anno met- 
tere infieme i contadini Lotaui,con caualli, & carri per portare via in quel mo 
do,chc fi potrà,? artiglierie , poluere , palle , protùfioni del Gran Signore , & 
Gran Duca , l'F ludica di Derpato, le imagini, & ornamenti Ecclefìafici , i 
palatini, & tuttigli buomini colle loro robes . 6t congregati che bauranno 
» contadini, & canato; gli buomini del Gran Signore, & Gran Duca, nel ter- 
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tinte dì fette pomi, da quel dì, nel quale faranno loro flati confittati i caìialli 
doteranno caricare tutte le loro robe fuori di quei Cafielli, & andarfenem Vie 
fcouia y & confegnare i Cafielli àgli r fidali del noftro Gran Signore manda - 
ticola ad accettargli ;& gli buomini del noflro Gran Signore dour anno con - 
durre>& accompagnare l' artiglierie; & huomini del Gran Sonore, & Gran 
Duca coi loro arnefi, fino à Tlefcouia,& dapoi da gli virimi Cafielli, i quali ha 
ceduto il Gran Signore, & Gran Duca al gran signore Re, & Gran 'Duca ; 
come da Kocbenbaufen,Scouuno,Lcnuuardo, Krut^orco, Borguno, C refi ni- 
no, Tricato, Rotino, ^olodimericio,-^tliflo,Gouia,Lauduno, Holbino, Redea, 
Lu^a, y detto, Kerepecio,^Mucou\a,Randebo, Conboto, Caulcto,&Curfio- 

uta, dour anno cauar fuori, & accompagnare & portare nel medefimo modo 
co i contadini Lotaui , per vn dì determinato, ebe farà airi quattro di Mario 
tutti gli b uomini & bagaglie & arnefi loro ; i fudetri buomini , artiglierie, 

& bagaglie dour anno efiere accompagnati, & menati fino à Tlcfccuia da gli 
buomini del noftro Gr an Signore : & dour anno menarft via le artiglierie ebe 
vi erano fiate portate, colle polueri , &palledagli ifteffi Chfielli della Liuo- 
rua ? mj terne con gli buomini, nel medefimo tempo , conforme alle polire che fi 
fono date i Legatigli vni àgli altri ,/ottofcritte di mano de i Tatari , cioè di 
LMicbita Bafienca Ver efesina Tataro, & diZacaria Suiafeùia Vicenota- 
ro del Gran Signore, & Gran Ducila ; & di Micbiele Mraburda Notaro del 
Gran Signore, Re, fp- Gran Duca: Ma quelle artiglierie colle quali furono pr e 
-r 1 cafielli della Liuonia, conforme anco alle fcritture fottoferitte di mano dei 
Sfidate i Legati ,fi dour anno lafciare in quei flejjì ca- 
stelli della Liuonia^.e tfe per mancamento dei contadini, ouero de i caualli,no 
potranno da detti Cafielli cauare tutte le bagaglie ; gli buomini del Gran Si- 
gnore, & Gran Duca potranno lafciare il tutto in detti cafielli figliato & fot 
to guardia, &gli buomini del noftro Gran Signore non dour anno far danno, 
o ingiuria alcuna à dette robe , ò guardie ; ma vn' altra volta gli buomini del 
nostro Gran Signore dour anno condurre , & accompagnare fino à Tlefcouia 
le Judetterobe.de gli huomini del Gran Signore, & Gran Duca ; nedall'vna 
parte , ne dall' altra in tutti i Cafielli, non fi dour anno mettere mfidie, ne far 
ingiurie, tor ti, ò danni, quando gli huomini del Gran Signore, & Gran Duca-, 
comincieranno à cauare, & condurre fuori da i Cafielli della Liuonia, tr- 
iadica di Derpato, colle magmi, & tutti gli ornamenti Ecclefiaflici , i Toppi,- 
& le cofe pertinenti alle Cbiefe,i Talarini,& i figliuoli dei nobili, ifebioppet 
rieri, i C ofaci,& tutti gli altri huomini . ^ tutti i fopradetti,rladica,& al- 
tri per la firada , gli buomini del noftro Gran Signore non dour anno fare in - 
giuria, diti urbo t o danno alcuno, anzi dour anno proucdere,cbenon fieno ant- 

Ec mar^a- 



mainati, onere fualigiaù da i Lotaui, onero da i T edefchi . Conforme à quetti 
patti, &■ lettere gli huomini del nottro Gran Signore ,& Gran Duca,d ouran 
no accompagnare , & condurre per me%o de i Lotaui le artiglierie canate da i 
caftelli della Liuonia finoàTlefcouia: & fubito che quefli huomini del noftro 
Gran Signore,i quali gli accompagneranno, & i Lotaui , che gli condiranno d 
Tlefcouia,douranno fenga punto tardargli, rimandargli fubito,nc far loro.in- 
giuria, ò torto alcuno, ne ammaccargli, ne fare contra loro imbofcate_j* Nel 
mede fimo modo à quegli huomini del noftro Gran Signore , quando faranno 
menati da i c a felli, i quali il noftro Gran Signore Re,& (fran ‘Duca ha cedu- 
to al Gran Signore, & Gran Duca di Mofcouia , non dour anno gli huomini 
del Gran Signore fare ingiuria, torto, ò oltraggio alcuno, ne ammaccargli, o- 
uero [fogliargli, ò torglile artiglierie ; ma condurgli, & accompagnargli fino 
alleforteccs del nottro Gran Signore & Gran Duca , conforme à quefli ac- 
cordi qui ferini ; & tutù quelli, i quali conduranno,& accompagneranno gli 
huomini del noftro Gran Signore , fubito di nuouo fenca offefa , ò ingiuria al- 
cunafm modo tale anco che per la via non fui fatto loro qualche danno, ne fte 
ito ammaccati, dour anno rimandar fi. Et cofi fecondo quefla noftro. Conflitti* 
itone ùl nottro Gran Signore Re, & Gran Duca, dourà mandarci fuoi Legati 
grandi al Gran Signore , & Gran Duca di Mofcouia ; tir nell'iftefio modo , il 
' Gran Duca dourà mandare i fuoi Legati grandi al noftro Gran S ignare, per 
confirmare tutte le fudette cofe co'l bacio dello Crocea. Secondo le lettere di 
quefla nottra Conftitutione,& pace, il noftro Gran Signore %e x & Gran Du 
ca dee vicendeuolmente fc ambiare co'l Gran Signore,^ il Gran Duca; & il 
noftro (jran Signore dee mandare i fuoi Legati al Gran Signore x <ù‘ Granfa 
Duca, per lafetta,& dì della fantijfima Trinità profjìma à venire, dell'anno 
fette mila,e nouanta,& il Gran Signore , & Gran Duca nel medeftmo modo* 
dee mandarci fuoi Legati al noftro Gran Signore,per la fetta, & giorno deli\ 
^iffontione dellapurijjìma Madre di Dio,à venire , dell'ifteffo anno fette mi* 
la,enouanta : & fin tanto che fi compirà l'Mmbaffiem fra l'vno & Coltri 
Gran Signore, & farà dai Grandi Signori confirmata co’l bacio della O w* 
per tutto il detto tempo ( fi come anco dapoi per tutù i fudetù diece anni tta- 
bilitij non fi dourà far gu errale dall'vna,ne dall'altra bandai • c Verfiche il. 
detto Gran Signore noftro Re di Tolonia, & Gran Duca di Lituania non do- 
urà fare guerra contra il Gran Signore Giouanni di 'Bafilio ,per La Dio gra- 
fia, Signore della Rufia,& Gran Duca, &lefue terre, & Domini ) , non do- 
urà ejfo andar ni coll' efferato, ne mandanti i fuoi < ?alatim,nqn occuparcene 
pojfcdergliluogo veruno, non muouere finalmente guerra,ne difeordie àicon 
fini , ne fare ingiurie di forte alcuna » non. combattete * ne impedire per. tutto 



f/ judétto tempo di pace » tutto ilpaefi del Gran Duca di Mofcouìafia Nouo- 
gardia grande jiè i villàggi fuoi, ir tutto il fuo territorio ;la fortcgja di ? Vie - 
fiouia,nèiCafielli di détto paefe, Opoca,Crafrto , Olbouia,Velia, Foro uccio, 
lsborfiio,Gdouia,Cobilia , Frema, Dubcouia, Fif%egrodo, V olodimericiò ,ni 
i villaggi del ‘ Plefcotòefc , & tutto quel territorio ; U Cafielio di Sebefio, &i 
fuoi beniftl cadetto di T ueria,et il territorio fuo tutto ; il cafielio di ‘Prcfiau* 
liaJHefimienft, & tutto il paefe di Befania, la forteti di Tronfia, ir tutto 
quel territorio . Cefi anco il nofiro Gran Signore Stefano Re di Polonia , ir 
Gran Duca di Lituania non dee combattere, ne impedire in cofii alatnaqnefii 
camelli del Gran Signore Giouanni di 'Bafilìo, per la Dio gratin , Signore di . 
Rmffìa,,& Gran Duca, in tutto il tempo della pacefiafortegga di RUfcia cola- 
le fite pertinente : di Tutimlia co i villaggi : di Nouogardia Scucrienje co i 
villaggi: di Radobofiio co i villaggi:di Cgcrniouia co i villaggi :di Starodu - 
bo co i villaggi: ir i villaggi Zalcfia,Babuio, S uetilouicio, H oleina, Se arbo- 
uicgo, Lapido: il cafielio di Cdracgeuia co i villaggi : & i villaggi C/wtim- 
bio,Snouia,Cjboroboro,*Jtóglino, Drocouia; la f or legga dìTrupcjeffco coi 
v iUaggi ;é Mofzlfcio co i villaggi, di Serpifcio co i villaggi ;& i villaggi Za - 
mofno, Zuchacgcuia, c Degna,Hommcio,Tolx>fiicia, Moftcfina , Horodecg- 
na,Fgirericio,Snopato , Cornino, Sma , Lagareua, Horodiffcga , Bligeukio, 
Rubòlouìcio, Dauilctcclo : il Camello di Branfcióco i villaggi ; ir ì villaggi 
SolomajfPncladnafPacinaJridouuna, Ofouico, Copimelo, lucharo,Fficf 
Ludo, Foronio, Zirmo : il cafielio di Lautca co i villaggi; di Smolengco colle 
ftr ade, villaggi, ir fue pertinenze ; & i villaggi felouciofBoluanicio, Zore- 
uficgina,Tuftofielia, Romanouca,Copotcouicio, Molocbna,ir le loro perti- 
nente, ir ‘PetroutjfDgerfiMa, Cutoruia, Igucreuicia, D ubr amen fi, Tutta, 
Catma,Cafyaria,Torecgay‘Ttttdiftegicgeia; lafortegga di Mfienfio coirti* 
laggi,Horodifictp, D mitroueiio ; di Mefcefio co i villàggi; di Opochona co i 
villaggi , ir i villaggi Zalidouia, 7fiedocouia,Bì/couiggo, Lyctqna, la for- 
tegga di Fiagma, iri fuoi vi II aggi: di Doborobugia, &i fuoi villaggi, ir 
ciò che anticamente era delle fue ragionivi cafielio di Bella co i villaggi , tir 
Fefcouia, ir TSolJfeuia, Soptouia, (jMonomdotiia, Sloboda , Felicoluco, ir i 
fuoi villaggi, DolicafBereJaria,Vfuialouuco,Vefna,Boloha:il Caflélodi Chd 
ma, & fuoi villaggi; Velila y Lopafcica,& Bugcafil caftello di Sauolocia ; ir 
Rgouampufla,^ 1 villaggi di Rtouia; il caftello di Neuelia,di Toropecio,ir 
tutti i fuoi villaggi; Daucouia,Lubuta,Dubna,Rogna,lhura,Bib‘umta, Star-' 
couiajNitelfciajTlauitfiiafZigetfiia.Ogeretcia, Cafaritnoua. * ; i confini di ' 
tutti qwfii caftelli deono reflarc tutti come già furono anticamente. s . 

Nel medefimo modo ancora il <jran signore Giouanni di Bafilio,per laDn 
. k E e 2 gra - 



grati a Signore di Sufifia , & Gran Duca , non dee mandare il feto effbcifo eòi 
Senatori ,ò ''Palatini con tra il gran Signor nostro Stefano , per la Dio grana, 
'Redi Polonia , & (firan Duca di Lituania, ne con tra tutti i Domini), & feuoi 
paefe, ne occupargli t ò pcfsedcrgli i fuoi luoghi, ò beni, ne combattere in alcun 
luogo à i confini ; ne pire ingiurie, danni , & hnpedimenti,in queflo tempo di 
paeccontra tutto ilfua.paefe,& caftelli, come cantra Kiouia Co i fuoi beni, & 
pertinente iCancuia colle fue pertinente, Otercaffo,Zitomero,Liubcctp, Ho - 
mia colle loro pertmen t£ ;&i villaggi Vuaroriicio, T clefiouiciofTerenictp , 
CofeUualefo,Murotpuicio » Lipinicio , Tolefiano'-ll caflcllo di Turoaa,di Mah 
tipo colle loro pertinente, & beni, H ettsco,Brachinia y Recticta,Horuolia ± 
Strcfjìtio , C tictei fico. Tropo] fico, ’JMobilecnco : il caflcllo di Mffii latta colte 
pertinente , & i villaggi di Cotlariciaùl cafilello di Kricteuia , di Dttbrouna 
colle pertinente, & i bcnì±Horfcio,&%gnianoua,il caftello di Orfia colle per- 
tinnite, & i villaggi, Lubauicio,Miculino;il caflello di Pitepficio, & i villag 
gijDrufia,DrcctidlucbOl caflello di Suratp, & i villaggi di Surafta,V finiate ^ 
Ofierififictp-M caftello di Pelifìa,& di Tolocia colle fiuefior te ttf>& villaggi 
il caflello di Copia, di Kr afino, di Pia , di Por culla, di Drififa, di Kopca,& 
D tjfena,di Ko(iana,di Sitna,di 'Nefificterdo,di Socolo,& le fue pertinente di 
* Tolocia fd caftello di Lucolia co i villaggi, di Biclmacouii coi villaggi, di P* 
facta,diLiebcdca,&ivillaggiTotoeefi,Mofriccrio,NlcporotOricion,PcrbÌ'- 
loua,Sloboda,Cubco,Piafno,Clino,Zamofino,Ificio,Neucdrio,& Norodifcto, 

Crecteto pofto nel lago Otulouofid caftello di Diria co i villaggi ; di Iteajua 
colle pertinente ^ . Oltre di ciò il Ginn Signore (Jiouanni di Bafitlio , per la 
Dio grana, Signore di Raffila, & Gran Duca, non dee combattere, ne impedire 
in modo ale fino tutto il paefe di Curlandia,nè i caftelli nel paefe di Liuonia. 
il caflello di Riga maggiore, & di Riga minore, di D aleno, di T circoimo, di 
Kocbenbauflenfidi SterOUuna,di Lineuuardo, di Krntsborco, d'fftcilo, di Ra- 
dopfio,di Dunemnnda,di lucfio;tre caftelli di Kremono,dì Iurania,di freideno , 
di Ziguoldo, di Sonfielo, di P fiotta, di lurenborco , di Tfarbio, di Rofiembeco , ; 
di Roficno , di Lemfino, di Molano, di Litopero, di Kefia, di Orila, di Nìeuu- 
hena , di Tcbalgo, di S crina, di Zerbeno, di Smilttttno, di r Bortuno,di C7C- 
fìuino, di Tricato, di 'Romeni), Hcrodifictc, Lauduno, Harodifctno, Holbi- 
nafR&ica, Luto, llecbp,Volodimericio, llifieno , Tletcmrco,*Aliffio , Pe- 
dici o, Tfiouogardia tutorie a, Kerepecio, Gota a , K urlio rio, lurieno, Moconuo, 
Randeco, Rynbolo,Conhoto,C auledo, Lriifiio, Bor cholmo, Volete ria, T rida, 
Pìkaffarmfo, Ternaria amica, & Ternaria nnoua : I confini poi di tutti i 
cafìcltideono eftere quei che furono già anticamente ^ . St tutte quefte cofe 
àfono ferinamente ofieruarfi dalTvna parte,& dall' altra, conforme à queflc 
. noflre 
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nostre lettere diConflitutione,& bacio di Croce ; & quando confermeranno 
le fidate cofe co'l bacio della Croce , & fi fermeranno fcainbìeuolmente lette- 
re di pace;conforme à quello deono ritenere detta pace^.^4 i Legati del no - 
Jlro Gran Signore Re di Volontà , & Gran Duca di Lituania, qualiejfo man- 
derà al Cjran Signore ,& Cjran Duca, farà libero, & permefo conforme alle 
lettere patenti del Gran Duca il y cnire,& ritornar fenc al noHro Signore, fin 
Za difturboyò tardano^ veruna con tutti i loro huomini, & beni . Et quando 
il Gran Signore Stefano per la Dio gratta Re di Volontà , <jr Cjran Duca di 
Lituania manderà i fuoi Legati al Gran Signore, perla Dio gratta, Signore di 
Ruffa , & Gran ‘Duca; allborailnoslro Gran Signore dourà dare piena in» 

SI? unione ài fuoi Legati intorno al liberarci prigioni, in che modo poffano li» 
berarfi i prfgieni del (jran Signore, & Gran Duca,i quali fi ritr ottano appref- 
foal nefro Gran Signor e_j. Finalmente fe farà fatta qualche ingiuria, ò dan- 
no à i vicini, & confinanti ;in tal cafo dall' una parte, & dall' altra, i V alatini, 
■Luogotenenti , & Vrefetti de i c a felli circonuicini ,pcr quel tempo doteranno 
fcriuerfi l' vn l'altro di tutte le fudette ingiurie, & amrnmrirarfigmriitia dal 
C vnaparte,& dall'altra, & punirei colpe noli • Sopra di tutte querie cofe,ncj 
Legati dcL gran Signore Stefano per la Dio gratta ‘Re, di Volontà^ , & 
Gran Duca, di Lituania-! ; Il Duca Ianufio di Nicolò Coributcuicza-> > 
ZbarafKi, V alatino Br a flauiefe, Capitano Kcrccmcnecefc, e Vinfcef-J : li- 
berto Radiuil Duca in Olìca,& N iefuni M are fetali o della Corte del Grò. Dii 
calo di Lituania , Capitano Ccunefe, & Michicle Haraburda Notarono i Le 
goti del Gran Signore Giouanni di B afillo , per la Dio gratta. Signore della 
•Rujfia, & Gran Duca-> ; cioè co'l gentili} uomo , & Prefetto C afine fe , 
il Duca Demetrio di Vietro Ielet?Ki;co'l gcntilbuomo,&V referto Cofelnefe 
Romano di Bafilio Olfcrio : co'l Notaro Michita B affette a figliuolo di Nice- 
foro V erefegaina; circo' l Viccnotaro del Gran Signore Zacarìa Sutafeua-> , 
habbiamo conclufo la pace,& fritto quelle lettere di riabilimcnto,et figlila » 
tele co i noriri figlili. Oltre di ciò xJWicbiele ^Araburda Secretarlo bafortoferit 
to di fua mano ; habbiamo anco fra noi fcambieuolmente mutate le lettere , et 
con firmato il detto co'l bacio della Croce ; & fopra di quefie cofe habbiamo 
baciato la Croce, che niffun' altra cofa fi farà ,fcnon quanto farà conforme à 
quelle no sire lettere , et concluftone fra il Gran Signore Stefano, perla Dio 
gratta Re di ‘Volontà , et Gran Duca di Lituania , et il gran Signore Qiouatini 
di Bafilio, per la Dio gratta Signore di Ruffia,et gran Duca. Et così habbia» 
rno conclufo , e riabilito la pace,& confiirmata co'l bacio della Croce, alla pre » 
fen%a,etinnan7fal Reuercndo Antonio Vofìciùno Vftincto di Gregorio De - 
cimoterzp fanitffmo Vontefice Romano . Scritta in Iamo di Zapolfcia, l'anno 

dalla 

. 
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dalla Crcatumt del Mondo fettcmila,ct novanta jtcl mefe di ( gennaio ; et del 
la Natività di Chrifio nofiro Salvatore , mille cuujueccnto ottantadues . * 

ffaefle lettere furono fcritte di mano di i_Michiele ^yfraburda Secretorio 
del Gran Signore Stefano Re di Tolonia,et gran Duca di Lituania , cioè ìyuj 
queflo modo : cJMicbiele ^iraburda ha fottofcritto di fua mano propria que- 
fìe lettere di ConftitutiontLJ . Etne i fogli attaccati era fcritto dall' altrui 
banda, Il Notaio Mkhiele *Arabur<U-> . 

%Al> JLNNJ. RECjlN\A D I ¥0 IONICA, * • 
tsdntonio Toffeumo. 

P \ Attendo io dal Sereniamo Re per (Jllofcouia, procurai diligentemente 
ciò che mi era fiato commeffo dal Sommo Tontefice , & dalla fua Regia 
Maeflà, di vedere ch'il Sereniamo Re di Succia foffe annoverato fra le con- 
ditioni della pace^J . £t e fendo io daW efier cito venuto à Tlefcouia à queflo 
. Sboccamento de’ Legati, che fi è fatto alla prefenga mia qui (fi come haueua 
ordinato l vno,& l’altro Trincipe) pregai la Maeflà del 'Kg , che mandaf- 
fe ceftà il fig. Cbrifloforo Varfeuiào , il quale fi è trovato à quefiofarlamen 
to,et ha trattato la caufa del Serenifì.Re di Suecia ;accioche & ejfo,& la Se- 
r truffivi a Regina di Suecia intendefìcro quanto babbia potuto la raccomman 
datione di Pofbra Maeflà apprefìo il Sereni fftmo'Re di Dolorila ; acciocbe 
quel Re non fofie lafciato adictro in queflo trattamento di pace ; fi come non 
yna fola yolta, & con diligenza da i Legati Regi j, & da mcfìejfo ( fi come 
per innanzi in Mofcouia ) é flato procurato . Olla percJje di queflo non fi è 
rifpofla cofa alcuna alle lettere del Sommo Tontefice ,& di queflo Re Serie- 
rirffimo;nc il SignorTonto della Guardia ( zi quale haueuo daltefìercito man 
data lettere in Liuonia,di confenfo anco del Re J mi ha referìtto cofa reruna ; 
ne battevamo che rifondere à i Legati del Mofcotàto , i quali ci opponevano, 
che nel parlamento, niffuno de i Legati era , chi trattaffe della pace pe’l Sere- 
niamo %e,di Suecia, ò haueffe piena potenza, però non fi ha potuto fare cofa 
alcuna di certo , fe non che i Legati Mofcouiti m'hanno rifpofìo quclTiflefto, 
che mi haueua rijpofio il Mofcouito in Staricia;cioè che fe il Scrcniffmo Re di 
Suecia mandaffè in Mofcouia ^ imbafeiatori à trattare della pace ,fitrebbono 
rie emù molto bonoreuolmentC-J . Ma io che haueuo preuiflo tutto queflo, & 
giàpropoflo al SereniffmoDe , eh' effo Signor V arfeuicio venendo all' adu- 
nanza de i Legati foffe mandato laprimauera in Succia, à teflificare cotefla 
diligenza del Sereniffimo Re ; ho penfato di dovere anco procurare (fi come 
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vel fosse rim*; 

faccio adefro) ch'efjo Si g. Farfeuicio fofìe mandato à Fofìra Maeflà per atti- 
farla del tutto ;& F. Maeflà poteffe in tempo anàfore la Serenifjìma Retina 
di Suecia(& queflo per dueflradej che muouejfe il fuo Sereniffimo marito à 
quelle coccodè quali fi potejfero pianare le altre difficoltà co’ l Regno di'To- 
loma, acciocbenon nafeefie qualche grande guerranelU Liuonia fra due Re. 
^eruche Ctflefio Sig.V arfeiàcio, fe pafferà in Suecia, dovrà effere inflrutto da 
V. Maestà di quanto appartiene àgli altri negoci : percioche non dubito , che 
fi po frano net corniti) ritrouare maniere di fodisftre à quanto fi dee al Se- 
rmjfimo Redi Succia ; accioche ancor' efìo ftrendapià fàcile à concedere ciò 
che dijidera il Sereniamo Re pel bene, & commodo della Republica . A' 
quali corniti f fe potrò venire, m'impiegherò in queflo fiddijjimamente, fi co- 
me mina commandato il fommo Pontefice ;raccommandandomi intanto alle 
pie oratiom di V. Maeflà , la quale Iddio cumuli d' ogni bene in eterno . 

‘La Kiueroua Horca alti xiij. di Gennaro 1582. 

*A STEFANO RE DI TOIOWM, '< 
2 Antonio Poffeuino . 

T llluflr ifì.Stg. Alberto Radiuitio ritorna a F. Maefla Regia per riferire > 

• quanto fi è trattato conclufof colla mifericordia di ‘ Dio ) nel parlarne 

to da i Legati . Gli atti di tutti i trattati , quali ho poflo per ordine, porterò tù 
.. { piacendo alla volontà di Dio ) à V. Maeflà : percioche credo faranno vtiti 

• allapoflentàfri come anco fiero non faranno meommodi alla fermerà delle 
K coje trattate A . Si hauendo in quefia etàl' Illuflrifì. Sig. Alberto Radiuitio 
amrnim [Irato in queflo negocio la Republica catolic amente , & conprudentif- 
fimafede ; non dubito punto ch'effo non habbia da efiere vtililjìmo à gli altri 

• trattamenti-, & mo tirare à F, Maeflà, che Iddio mifuragli ingegni degli huo 
miniagli vfa à gloria fua volentieri, non dall' età, ma dalla religione catoti- 
,ca,& prudenza ; & che F . Maeflà haurà pifr perfo ne nella Polonia, & Li- 
tuania, le quali amminiflreranno catolic amente la Republica, fe fi fer uirà 
anco di fintiti giouini talhortuj . Giesti conceda à F. Maeflà Regia ogni vera , 

fida felicità.Da Kiueroua Horca alti xiiij. di gennaio 1582. 

3 

-w >1 A STEFANO RE DI POLONIA , 

; Antonio Pofìeuino, 



TY Knche io habbia frittoti V. c JldaeHà per T Illuflrifì. Sig. Alberto Radi l 
• uitionon ho però potuto magare quefle lettere al Sig. Michele Arabur- 

da> 



Dio 



j a ,il quale me le ha dimandate modelìiffimamente;nonper altro, fe non affla 
thè fieramente, per la verità (& non per far piacere à lui ) io fod^ faceta 
all’rfficio di chi ama cote/la Republica , & Regno . Ffio dunque fi come hà- 
ueua grande efperien%a , & cognitione de i Mofcouiti , co fi ha fiottato inuero 
affai à quella pacificatone ^ . Ma fopra il tutto è fiato, che con firmando i 
Levati allaprefenza mia la pace con baciare la Croce, & effondo efio auijato 
da i Mofcouiti della fua fede Rutena, che non baciaffe la noflra Croce, ma quel 
la de i (JMofcouiti, ha voluto più tojlo allaprefenza di molte perfine preferì* 
re la verità, & dignità di V.M. aU’i&efiafua opinione ;dalla quale forfè Id- 
dio lo chiamerà alla Religione Catolica^. Io lo raccomunando caldifimamen- 
te,& bnmilijfimamcntc alla clemenza di V • 'JMaefià : la quale Iddio arric - 
chifia di ogni benes . Va KiuerouaHorca alli x 5 • di Gennaio 1582» 

g 1 0 y vi z .4 moscio 

ad tÀntonio Toficnino • 



C He fi fia pacificata quella parte del Chriflianefìmo, rendo prima grafie à 
D io Ottimo,& Maffimo,co’l cui cenno tutte quelle cofe fi fanno ; dapoi 
mene rallegro con V. S. la ringr atto, che coll mezp di l ei fifa compito que 
fio ncgocio ; & che cfìa fi fi a faticata tanto perl’vna parte, & per l altrx~r. 
Io febene confeffb , che non fono di fpoco animo , che cominci leggiermente 
qual fi uoglia cofa,& leggiermente poi l’abbandoni;nonfin però cofitratpor 
tato alla guerra, che voglia acquifìarmi gloria principalmente con lo spandere 
fangue Cbriftiano ; non mancandomi occaftoni di potere acquillarmela da-> 
altre bande_J . Faccia Iddio Ottimo Ma(fimo,che tutto il reflo nella Mofco- 
uia,& nell’Oriente le fucceda con vguale felicità. Tfon dubiti V .S- eh io bah 
bùi da operare , che nell ordinare la Liuonia , la Maellà del Rebabbia cura-/ 

■ prmcipale del culto di Dio Ottimo Maffimo . 'Prego V .S.fehà facoltà dalla 
fanta Sede esfpofìolied di concederebbe nelle Cbiefi antiche della Liuonia . ./, 
quali da principio furono fatte perferuigio della Religione CatoUca, ma dapoi 
in quella varietà di accidenti , la quale ha trauagliata tutta la Liuonia , con» 
uerùtein feruitù d’altre cofe,& dello fri fina, & dell’herefie , poffano i miei fa- 
cerdoti celebrare UMeffa ; mi mandi qaantoprima la lettera di tali indul- 
to, et conceffione : percioche io difidero grandemente rendere con tutto l'efìer- 
cito grafie à Dio immortale pei benefici riceuuti , nella Chiefa Epifcopale di 
Derpato . *Treg 0 anco molto V . S. che fàccia ffe fi può ) ch’io po/fa fa- 
pere del gran Duca di Mofcouia, fe tenterà cofx alcuna contra coloro ( sà A'. 
S. che dico ) quell'anno , ò'I figuente, ò l’altro ; pur ch’io’ l fappia. -> . <JWi 



raccommando all'amorcHole%zadi V. S. Dal Campo fitto Vie fiordo-» , 
olii 1 8. di Gennaro 1 58*. 



I N qùett'bora fleffa ho ricevutele lettere di V. S. Tlluttrifi fcritte alli 1 2 . 

del prefinte mcfe_j>. {JMi fin molto conflato di 1 iò eh' e fia mi ferine é ba- 
tter contuttol' effluito (fi come conuenlua à Capitano generale C bri fììam 
di tanto cfiercito ) refi infinite gratie a Dio onnipotente doppo che venne ca- 
fra l'auifa della pace;ma non ha intiero ingannato la mia tperanga; ricordan- 
domi con quanto grande femore c/fa nel padiglione faceua or adone à Dio 
benedetto, quando io ero cotti, & quel che più d'vna volta effa mi /igni fico in 
quelgiocondi/fimo viaggio,che noi face/fimo da Vilna à Defila, della propa- 
gatione della pietà.Ch'effa fiftetti che vi fia flato alcuno, il quale babbi giudi- 
cato, eh' e/fa non difideraffc molto quefla pace ; lo ha forfè faputo più v. S. Il - 
luflriffima da altri, che ch’io mi lafci fàcilmente mettere in capo firn' li cofeda 
veruno: perrinchc sa Iddio benedettole mal volontieri io admetto, anfi con 
ogni libertà Chrifìiann ributto i ragionamenti con tra perfine ab finti, & prin- 
cipalmente contra tale, gir tanta perfino-» . Sento piacere grandifimo dell o 
promefia , che V. S. Illu/ìri/fima mifà di volere promuoucre l'honor di "Dio 
nella Liuonia. -> ; & quello mi fir onera grandijfimamenteàlafciarc f per de- 
bole, & picciolo ch’io fia ) in qual fi uoglia maniera potrò, memoria bonora - 
tiffimadi lei al fimmo Tontcfice Gregorio ‘Decimotergo , & allapofierità ; 
manderò anco fra due giorni al fimmo Pontefice quette lettere, che adef/o bò 
riceuute da lei, & mi sformerò di fare altre co fi, dalle quali e fi a cono fi era Pe- 
gni di gratitudine grandiffima ver/o di fi-j . Quanto alla facoltà , che nelle 
Cbìefe antiche ( tomeferiuej della Liuonia fatte da principio per feruigio del- 
la Religione Catolica-», ma dapoi in quella varietà di accidenti, ciré b* trava- 
gliata la Liuonia,conucrtitc in feruigio di fcifma,& berefie , fia lecito à i Sa- 
cerdoti fuoi, nella Cbk fa di Dcrpato , rendere gratie al? onnipotente Dio dei 
benefici riceuuti ; quetta facoltà già tre anni mofio da Dio il fimmo Tonte- . 
ficeMaffimo me la diede per tutta la Liuonia , la quale adeffi volontieri fimo 
comunico ài Sacerdoti di V.S. llluflriffima, & concedo che quefio tteffo,cbe 
efia dimanda, fi fàccia in Kouogardia della Liuonia , & in tutte l' altre Città, 
dr Cbìefe della Liuonia, fanti fic andò prima debitamente le Cbìefe coll'inuo- 
catione del /aiutare nome di Dio , & coll'afyerfione dell'acqua benedetta . . 

Et per litteffafacoltà,cbefua Santità mi ba conceduto , & che bò , medefi - 
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inamente à Sacerdoti di V. S* flluflrijfima (in tanto ch'io ritorno m Litua- 
nia, concedo, che poffano fino à quel tempo affoluere tutti da i peccati ddl r be- 
re fic, & dai legami nel foro della con faenza , coll'autorità della f anta Sede 
tMp-fiolica d me conceduta-* • Che al ritorno mio forfcilfRcuerendifi. Mon- 
ftgnor V efeouo di Mafia Nuntio -Apofiobcofi potrà dare quejla mona fùcol- 
tà,ò l'otterrà dal fommo Tonte fice , poiché qneflo adejfo propriamente appar 
terrà al fuo vffirio,& legatione, efiendo la Liuonia -venuta in potére del Sere- 
tùffimo Re. Et il Tontefice Maffimo mi baueua conceduto facoltà affai gran- 
di in altre 'Trotini eie, & Regni,doue non fono Fefcoui Cat olici , anco innanzi 
ch’io penfaffi mai d’andare in Mofiouiafi in parte di quefie Trotùnric ; acriti- 
che facilmente fi comprenda, che l'occhio della proniden^a Diurna illumina 
la mente del fuo sicario molto innanzi che rie fc ano le cofi;&~cbela mano 
del Signore ha fatto tutte quefie cofe j & che efio è foli to di preuenhrei nelle 
benedit rioni ;à cui fu gloria in e terno, ^Amen -* . Or dal difiderio di F.S.lUu- 
Slriffima,ck'io poffa l>auerc al ritorno mio al Mofcouito, felice, facceffo in Me 
fcouu,& nell Oriente , rie ano fio m lei animo di Trincipe Chrifìiano, il quale 
fi mi farà favorevole nelle imprefe del fommo Tontefice , apprefio il Serenifi. 
Re,& altroue (fi canne tengo per certo ) {pero cofi non picciole dellabontà di 
Dio . Terciochc è molti forme la fi pietica di Dio ; la quale vedendo la coopc- 
ratione delle fuc creature, non fi lafiia vincere nel bene , ma promuove anco fi 
il fuo negocio per mego de i poucri, & [empiici ( fi come ha fatto nelle fndie) 
accinche fi ucrificbi dòglie difie l’t/fpoflolo : Ciò eh' è infermo di Dio , è più 
potente di tutti gli [uomini ; quel eh' è pagxfik preffo a Dio , è più fauio di 

tutti gli huomini . f inalmente per quel che V. Magnificenza lllufhlfi. diman 
da ch'io faccia, cb'effa poffa fapcre dal gran Duca, Je vorrà perhonore di Dia 
tentare cofa alcuna contro. NN.ò quefìo, o'I figuente anno ; lo farò coll' aiuto 
di Dio, & riferirò io Heffi ( credo) non molto dapoi à là ciò che baurò defi- 
berato fico . Gitsù arrìchifia V. S. Jlluflri filma di tutti i doni celesti- * Vi 
Da Kiueroua Horca , olii ai .di Gennaio i $ S z » "> • v - u 
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C iò ch'io firifii à P’.S.lUuflriffima da Bifiouig^p,cbe queSti .Amhafriato- 
ri del Mofcouito inficine tutti mi f arcuano infìanga, che procuraffi, che 
f efferato fi licuafie di cofiì, l’iiteffo pofio fcriucre adeffo molto più ; non p af- 
fando mai giorno , che non mi chiegganol’ificffò tante mite , cljeà pena mi la- 
fiiano uiucre; onero perche fi frettino, che restituite le fortezze della Linoni*** 

habbia 
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habbia à rettore cotti l' efferato ; ò parche vogliano pigliare occafione di met- 
ter firn gratta al loro Signore, fe ne raccolga rro diligentemente , & riferì fi ano 
ogni minutine . finalmente effendo hoggi uenuti à trottarmi tutti , accioche 
per l' kitimo (fi come effi diceuanoj mio firuigio tterfoil loro Principe pregaffi 
V. Mag. Illufiriffima à lieuareil campo , dijfi loro, che fe bene non uedeuo nt- 
tejjità alcuna di far tal' officio, l' baurei però fatto ,fapendo che già un peigo 
era fiata incaminata innanzi l' artiglieria groffa , & ebei candii , i quali in 
queflo viaggio fi erano fermati in uarij luoghi , cominciauano già à marciare 
uerfo r effercitaper partirfi ; ma che fi erano fermati alquanto , fi per non la- 
fiiare indietro i Cofaccbi,ma indirli innanzi, fi come già fi era fatto ; percio- 
cìre battendoli à far moffa di ft grande fanteria ,fuccedejfero per ordine coloro 
i quoti, Ò per vitlouaglia,ò per altra ragione di guerra fi foflero fermati in Ha- * 
nj luoghi. Et effindoft leggigli ifleffi ^imbafeiatori lamentati meco, che Pie- 
tro c Pino , il quale effi bauena.no mandato à Plefcouia , per cagione di V. 5. 
Illufiriffima non ui habbia potuto entrare, & ch'efla manco lafiiaffe, che gli 
altri Corrieri andajfero da ‘Plefcouia al Gran Duca ; rityuofi , ch'io penfauo 
tutto quefio ejfcre falfiffimo . *Di ‘Pietro Tino, fe mi haueffero detto qualche 
co fa,quando lo mandarono, fàcilmente farebbe entrato in quella Città; pre- 
gandone io P. S-Illuttriffima ; ma che forfè l'haueuano mandato occultameli 
te, laonde erano potute nafeere gjufle dubitaàoni, perche non ci tntraffi . Del 
refio, ch'io fapeuo, che quei ‘Borni dtPlefiouia erano flati beni/fmo ueduti da 
lei,& che i mere atanti, i quali erano prigioni, già traficauano liberamente , & 
barattavano, & faceuano altre fimili cofe nel campo ;ilche finalmente effi non 
negarono . In foiwna bauendogli fpeffo & da douero effortati,cbc per uol ere 
parere buoni minifiri del loro Principe non fcriuejfero , ò fparlaffero cofa, che 
potcjfe offendere l'amicitia uera fra il Sereniamo Re, & il Mofcouito ; di che 
haueuo qualche materia da dolermi di effi , loro pronùfi , che haurei fcritto à 
V.S. Illufiriffima ; fi come fo quafi pcrfor%a;ma lo piglierà in buoniffima par 
te effa eh' è prudentiffimo Signore, ir forfè mi haurà compajfione,cbe ancora 
mi ritroui fra loro fi quali fanno per grande fapien-ga l’ esercitare colla fua ine 
portunità l’altrui patimmo-, . Mandai da BifioutTgo à P. Mag. Illuttrifi. 
le lettere con un plico fi quale io mandauo ( fervendo della fua buona volon- 
tà ) al Reuerendifi. Nuncio fpoflolico pe'l fommo Tontefice^r ; la prego di 
nuouo che commandi al Gouematore di Orfa , che al mio ritorno di Mofcouia 
à i confini del Regno non differifea di mandarmi quanto prima le guide, che di - 
manderò ;alle quali per tutto (oddisf arò ;& habbia anco ordine di fcriueteà 
gli altri Gouernatori, che n' apparecchino anco effi fecondo che uerròincami- 
nandomi innanzi. Il figliuolo primogenito del Gran ‘Buca, come fi diffe utl * 

Ff % pc^g» 
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ptfgofàiè morto, tiSleffo è auenuto al ‘Palatino di Nouogardut-». Qui, one- 
ro nel villaggio di Bor di là da Tfaga non vedhmo vestigio alcuno dell' eser- 
cito Mofcouito . ‘ Pofdmani {periamo di effere à ‘Ifouogardta , doue il Cjran^* 

. ‘Duca ha mandato alcuni nobili innanzi à ricetterei . Iddio Ottimo Maffimo 
conduca à fine, àgioria del nome fuo, tutti i pafjt,& diftgni di Vojlra Magni- 
ficengg IlluftrijjìmtLj . Dal villaggio di 'Sor , fu y l fare della notteu , atti | 
•ap. di Gennaio 1582. . J 

• 1 ± 

giovatimi 2 ^ moscio ^ 

.. tAà Antonio ‘Po fiatino . 

' •' v ' \ v* 7 ' • kt’ ii'r.i k # * : "" ■ . v r . \ki t ireiiH T.ìti* • <« 

* A Sfifco promettere à V. S. che la Mae Slà del Kg fi affaticherà diligen- 
/l temente per promuovere il culto di Dio nella Ijuonia ; ne mancherò io 
dello Sì ndio, & opera mia, tale, quale ella fi fìa,& Iddio Ottimo majfimo non 
Mancherà alla fua caU ] . Ulti è Sfato [opra modo caro, che V. S . babbitt-, 
conceduto licenza di dire Mcjfa nelle Chiefe della Lìuohm->. N e ringr atio pri- 
pa ‘Dio , &poi il fantiffimo Sig. noSlro , & V. S. & anco di quel th'ejja ha 
aggiunto di affolucrc i caduti in hercfia,i quali ritornino alla fede ; fàccia I (fi- 
dio Ottimo Maffmo,che queSlo tnuoua i cuori d‘ alcuni nell eficr cito. Che an- 
co l'opera del nofiroHerbeSlo nella mia Città di Zamofcio non fa del tutto 
mutile, lo conofcerà V.S. dalle fuc lettere le quali le mando. Sia lode à Dm 
immortale-). Non dubito che V . S. farà, che almeno ìofappia, che co fa farà 
quel c . Principe ,& quando .perche io forfè preffo quel tempo anderei procurali 
do qualche cofa,& ui conferirci forfè delle mie forge priuate,& facolta qual - 
che poca , ma non però totalmente poco . Venne qua ncll’cf eretto il Sig. Lo- 
rengo Cagnuolo,buomo molto atto, il quale io per amore di quella natione, al- 
la quale deuo afidi , ho ricevuto ccrtefcmcntc quanto ho potuto in queSfo luo- 
go. Ma mi marauigjiauo,che foffe mandato così dal Signor Tonto, che portaf- 
je lettere alla MaeSìà del Re, & effe non dal Sercnijfìmo Re di Succia, ma da 
effo Tonto, & venifie mbafciatnre à me, & indi volendo Infurio paffare 

più avanti, all a Congregatane di Zapolfcia,fen%a faputa , & tracciando la 
Maeflà del Sereniamo Re mio Signor cu • Ri) fofì al Sig. Cagnuolo, che ò bi- 
Jagnaua che andaffe alla Maeflà del Kg mio Signore, ò che vi mandafìe ; che 
riferirei ancora io à fua MaeSìà, che doppo la f ita venuta ncir efferato non ba - 
uendo Sperato che foffe per venire alcuno del Sercniffimo Re di Succiarne ha - 
uendomi adefìo dato ordine veruno , manco io, eflendo Minifìro, doueuofare 
còfa alcuna fenici faputa del mio Signore -> . S i che battendo (fedito vn C or- 
nere alla Maeflà del Re,' colla mia guidaj ejlo è ritornato à Narua~> . C redo 



f che V. S . habbia mandato al SereniJJìmo Re, fr ulla Serenifjìma R egina , fr 
habbia fcritto à detto SereniJJìmo Re,cbeeofa voglia che F. S. faccia; fr que- 
llo che mi farine V .S.lo riferirò ancora io à fua CMaejìà . Haurà dunque di 
\ciò V. S . lettere dal Re anco in megp di Mofcouia , percioche non dubito ch'il 
yCjran S ignore non fi a per permetterebbe la Maeflà del Re ferina lettere. à V. 
5 . effondo parimente venuti liberamente i [noi Corrierià F. S. nel Campo del 
Re~J' Dijiderarei fapere in qual tempo caderd il ritorno di F. S.in Lituania , 
acciocbe io po/fa tanto più commodamentc conferire colla Maeflà del Re cir- 
ca l' zAmbafciatore da mandar ft allhora à rendere vbidienga al Santijjinio 
Signor no Siro . c JMi aUift dunque F.S. Il Signor. Zcbridonio già è flato rac- 
comandato da me alla Maeflà del Redi'buon’ incbioflro , frft ricorda, che 
benigna rijfofla habbia riportato dalla Maeflà del Re, non gli mancherò an- 
co per t auenirc^. frMì racccmmando alla grafia di V. S. Dal Campo fat- 
toTlefaouia salii aj. di Gennaro 1582. . , 

QlQFMTfW I Z^A MOSCIO, 

eAntonio Toffeuino. _ 
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E S fendo io venuto ài 1^. di queflo mefe al Gran Duca di rSMofcowxj ; 

hebbi da zÀndrca Solcanouio fuo Cancelliere le lettere di F. S.fHuflpfi. 
deWvttiòlo di Cj ennaio. Da quelle conobbero il gran Duca,fr i fuoi Senato- 
ri, ciò che occorfe contra i faldati del Re in Oflrouia, fr altroucs . Et batten- 
do io pienamente trattato di quefìe,fr d'altre cofa con effi loro; giudicò fua Se- 
renità (proponendoglielo io)di douere mandare quanto prima vn gentilhuovto 
con / etterefue a Tlefcouia ; dalla copia delle quali , che farà con quefle, inten- 
derà F. S. Illufiriff. quanto gli fìa à core non Jòloche la pace coll' aiuto di Dio 
fàtt a, non fìa violata, ma anco che LS artiglierie lafciatc in Oflrouia per ordine 
di F-S.IlluJlriff. fubito fi conducano nello flato del Re;fr i Mofcouitì,chcha 
nocommeffo l'errore fieno puniti come meriteranno . c .Ma perche fi c lamen- 
- 1 ato,cbe da i faldati del Re fono ancora flate fatte molte cofa doppo la pace nel 
Gran Ducato di Smolengco ( le quali però crede, che nonficno flate per col- 
pa del S erenifjìmo Rc,odiF . S. lllufìriffima ) è cofa ragion euoliffhna , che fi 
renda la pariglia ;cioè, fa alcuno è fiato menato fuori delle fortegje, fubito fu 
hber ato,fr fi reftituifeano le altre cofa, per quanto fi potrà. Terò il Gran Du- 
ca mi ha fatto dare la polvga di dette cofa , bruendogliela io dimandateti, ; la 
quale mando al Sereniffimo Re,fr a V.S.llluflàffma^. Da quali non dubi- 
to, che fi dar à prefìiffimo con fatti quella rifpofla, che sò che procederà da Re- 
gio, fr fraterno amore ver fa il Gran Duca. Ma perche fra l' altre cofa, le quali 

la 
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la Mafftx del He mi haucua or dinato, eh' io trattaci col Gran tìnta, il primo 
vegoc'w era ?^h\ Cabro che Mattia Pncuuorfchi liberamente [offe riman- 
dato quelli, rihanno detto hoggii Senatori, che fù rimandato già non ha mol 
to.Ma quello di MN.fe bene non è anco digerito affatto -fiero nondimeno, che 
board qualche fine ; intendendo colla fapien%ajua il Granduca , quanto fi* 
meglio a J » lofccuiti shorfar e denari cantra XN- che cantra Chriftiani ,i quafi 
ninna cofapiù hanno fempre cenato, che di Cancellare la Fede di Chtiflo colle 
/(chetare de'ChriTham,& diftruggcrc , & abruchre per lungo, & largo tutte 
le cofc,chc appartengono al nome di CbrìCìo . Solliciterò dunque in maniera. 
tutto' l fatto , che & quella gente fiaéacùata lungi da i confini delimo ,& 
dell' altro ;& ciò perpetuamente habbia àgiouarc alC uno,<& l'altro Principe. 
Cjià ho trattalo de i menatane , i quali etano trattenuti qtà ; principalmente 
di quei di Vilna, de" quali ancora allaprcfenga mia fi trattò neliabboccamen 
to de i Legati.Pt fe bene il Gran Signore non mi ba ancora rifoollo totalmente 
di quefto ( haiiendoghelo propcflo follmente hoggi) non dubito però, che non 
fieno [ubilo rila fiati , non bauendo è/fi bauuto che fare coll* guerra , & non 
effondo Ciati per colpa alcuna qui tanto v. llcbe facendo fi , mi confido, che la 
MaeCìà dcllge non fi lafcierà facilmente vincere con quelli vffici in liberare 
. i prigioni, cbt S.M. tknc_j . *Zte i quaCt tffendofi degnata effa diprometterei* 
libcratione di alcuni, adefiofi dee fonare, che fatta la pace, & refe dall vn*-> 
parte & dall' altra le fortegge , debba più facilmente rinfetre quello negocio, 
fenga pure allcttare la venuta de i Legati, allaquale fi era rimeffò quello trae 
tato.flcbe infi antemente difidero,che fi faccia col mego di V.S.lUulhisfima; 
le altre cojele quali appartengono allapropagatione della pietà ,j (pero che fi* 
non molto tempo tratterò co'ì Sereniffimo Rcs . 'Prego V. S. lUuHriJf. che 
. faccia portare fi abito al Reuerendifs. Monfignor Nmcio le lettere, che gli feri- 
no, battendone riceuuto qui in vn giorno da lui fei : percioche non farà difcaro 
al Sommo Pontefice H papere, che io già fia vn' altra volta ritornato al Gran 
Duca, & che. adeffofono liuto ammeffo non fido molto honoreuolmente , ma 
anco benignamente, fi à publico banchetto, come à ragionare infieme, del [cr- 
uore la pace, & di altre [imiti cojès. Delle reliquie di S.Tficolòfe quali V.S. 
flluftrìfi. dimanda per mego mio dal fommo Pontefice, ft come anco di quel 
ledi S.Tomafo, adefio fermo à quei di Roma -» . Se porterò fuori di Mofioui* 
vn pe^getto delle reliquie di S. Xicoló,che bo appreffo di me; non lo piegherò 
(ft come tutte l altre cofe) a V. S. lUuJìnsfima, allaquale priego da Dio bt- 
nignisfìmo ogni felicità . Di Mofcua alli 1 8 . di Fcbraio i J $ 
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P Ochi giorni dàpoi , che io fono giunto qui , ho fcrìtto a P,M- & td Mag* 
Sig. Cancelliere , di quelle cofe, delle quali haueuo cominciato a trattare 
con quello Orari Dhqo;& xb'effo difiderana, accioche fi potefk faruare la pa 
ce fatta coli aiuto di Dio ;cioè, che da V • M> fofie or dinato, fe doppo la pace 
con firmata co'l bacio della Croce fofie fiato dato in luogo alcuno da i faldati 
di V'M. qualche danno, che fi rifaeefie,per quanto fi potefiè ; di effa procu- 
rerebbe il fimileftl quale haucua ordinato , che Ì artiglierie di V . A l.ficauaf- 
faro di 0 sito ui a>& fojfero puniti coloro,! quali uigiuftamente haueffero fatta 
qualche ingiuriai à danno a faldati di V. cSdi. Quello (Ite haueuano corniti 
ciato adattare deiT art ari , fi è differito fino alla venuta dei Legati ili, P- 
ML per le cagionile quali coll' aiuto di Dio le riferirò a boccia . Dimandai 4 
nome di V.M- al Gran Duca MammonigTO t & tutti gli altri mercatanti di 
Lituania ;& gli ha fatti liberare fabito,& fi come mi fece intendere hieri pei 
fuoi Senatori ne manda innanzi fino a - trenta co'lcorriero fuo. Oltre ciò ha 
detto di volere mandar meco ^imbafaiatore alTontcfice Maffimo ; & però 
d'ifideya libero pafidggio per cotefia Regno di M- ; & che a ’ confini pojfa 
trouare Forieri >cbe lo Accompagnino a cauallo; fa bene io già ho portato me 
co lettere patenti da V.M- affai commode per quello effetto. Et perche a mia 
imene jjione per amore del Sommo Tonte face Ufaia liberi dicceotto Spagnuo- 
Hi& Italiani , i quali fuggiti dalla frruitù del T ureo per il fiume T aneti preffò 
la fortexz* di ^Afapho , erano già mi peggio Flati trattenuti in quello paefe 
nella Città di Vdogda lontana di qui cinquecento miglia ; però prego V. Al- 
che ufi l’isleffa liberalità con quelli : età che fi farina, al Capitano d'Qrfa , che 
procuri che fiano condotti a falumento , <2r C Infognando ) dia loro qualche 
aiuto.Quanto agli altnprgioni LituanifofPoìacehi , i quali nella furia della 
guerra furono condotti qua, facilmente a nome di V- M- ho ottenuto da que 
fio Trmùpe,che fvffcro date loro prigioni più libere, & me ne defie alami an- 
co neceffarq'fi. quello mio viaggio ;effando morti alcuni della mia compagnia- 
C.befaf tomeffero) V. M- coll’ifieffa carità che fuole , penfcra di rendere la 
pariglia a quefiogran Signore, & ordinerà t che cotefti prigioni Mofcourti fie- 
no trattati meglio di prima ; & fo.cffa delibar affo, che fi gran pace f òffa anco 
colmata con quello finc;cioè che i prigioni dall 1 una, & dall’altra parte fubi - 
to fiufiero riUjciati tutti liberi ; nefofiero condotti in qualche parte fuori del 
legno; V.M -farebbe opera degna di fes . Condurrò meco cofià l'+dmba, fcia*\ 
- -r-, toro 



i 




/ore del Gran Duca ; gir come haurò trattato quel che farà bifbgno con V. M* 
mi ferii in viaggio ;at quale forfi farà apparecchiato IfUufiriffimo Sìg. ten- 
ére a, di cui l animo mio pronoHica cofe molto maggiori >cb'io ardifea di ère . 
Nofìro Signore conceda ogni bene a F olirà Maeflà . Di Mofcouia alti 4. di 
rJMarjo 1582. 

tAL ‘PONTEFICE lM A S S I M O, ' 
Il Gran Duca di Mofcouia-* . 

\ J.V) ^ WC "0 

I L Gran Signore , Imperatore, & Gran Duca (jiouanni di 'Bafilio , &c. 

Scriuemmo a te Gregorio { Papa poco fu, i giorni paffuti , che noi haueun - 
mo volentieri riceuute le tue lettere dal tuo Nuncio , che mandajli a noi nAn- 
tonto T offe nino, & chele habbiamo con animo grato vdito leggere —» . Teril- 
eheìrabbiamo volentieri vdito tutte le cofe che ci frigni ficalii, & le quali il di- 
tetto tuo Nuncio Antonio ‘ Poffeuino à bocca c\propuofe,che foffimo amici ,à 
congiungeffimo d'animo, <& tutti più toflo ci appareccìmffmo contragli in - 
fìddi* Et habbiamo amoreuolisfimamcntc riceuuto il tuo Nuncio sintonia 
Ì*ofjeumo , & gli habbiamo rifrofìo ad ogni cofa,& da noi, & per bocca dei 
noflri Senatori . Vogliamo dunque efferefiretti teco,che fei fupremo T afrore-, 
gr Dottore della Chiefa Romana, & co'lnolìro fratello Ridolfo Imperatore; 
& con tutti gli ' altri Principi ChriHiani,in amicitia, fraternità, & amore fca- 
bkuolc ; & procurare (fi come anco innanzi ti habbiamo fcritto pe'l noftro 
huomo Tomaffo Seucrigeiio ) ch'il Chriflianefìmo viua quietamente , & fin 
libero da ogni moleftia, acciocke anco per l'auenire la mano degli infideli non 
fi lieui fopra i Chriftiani, & non fi (panda piu il [angue Cbrifliano- Ma quan- 
do venne da te Gregorio fupremo Papa il tuo Nuncio sintomo Toffeuino a 
noi;allhora fi faceua guerra fra noi & il Re Stefano, & fi fpandeua il fangue 
Chrifiiano-.ma detto tuo Nuncio „ Antonio ‘Pof tetano per ordine di te Gregorio 
fupremo Tafiore & Dottore della Cine fa Romana, ha attefo ad andare & ri- 
tornare a noi & al Re Stefano, sformandoti di impedire l’effìtfione del fangue 
Chrifìiano . ‘Perilche fi è fatto, che i Legati dall vna & dall altra parte con- 
gregati, hanno fatto tregua di diece anni fra noi , & il Re Stef ano . Et effendo 
adeffo ritornato a noi il tuo Nuncio . Antonio Toffeuino; lo rimandiamo a tua 
Santità, & ìnfiemefeco,perrifalutarti, & per amiciria, il nolìro ^tmbafeia- 
tore Giacomo Moluicnino co l Vìcenotaro Tisfino di Bafilio . Quel else tu ci 
haueui fcritto dell vnione, noi ancora màdauamoperlifreffa cagione già alti» 
ni anni fono ^Ambafciatori, et corrieri due,& tre Voi te al noUro fratello Ma fi 
(migliano Imperatore, & afro figliuolo Ridolfo Imperatore ;& ptrlilìefia 
» “ cagio- 
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ÌUgioitt 4»w i/ «offro fratello Maffinùgliano Imperatore ; & il fuo figliuolo ■ 
Ridolfo Imperatore uoleua mandarci ^tmbafdatori ; ma non fono ancorai 
vertuti. Si che, come il tuo A. mbafriatore Antonio Toficuino far A ginn tonte > 
Gregorio Tapa fupremo, mftcme co'l noftro ^ tmbafciatorc Giacomo Moluc- \ 
mnò;& tu (fregano Tapa fupremo Tafiore , Dottore della Chicfa Romana-, 
haurai mandato al noftro fratello Ridolfo imperatore , & a gli altri Re , dT < 
Trincipi ChriBiani , dT b attrai determinato in che modo noipojjiamo d ac- 
cordo congiungerci tec’o, ò Gregorio Tapa fupremo ; & per me%p tuo con gli 
altri 'Prìncipi Chriftiani; dr haurai mandato vn' altra Àmbafcieria di tuttay. 
il fatto ; noi fubito, che i uoflri Legati faranno giunti quà a noi , faremo thè 
i noftri Senatori tratteranno ogni copi feco, come fard coaucnientc_j. Dapoi 
quanto appartiene alle altre cofe,lc quali adeffo il tuo N lincio . Antonio Tofo 
fonino ha propofte,a tutte quefle cofe ridonderemo ancora noi Beffi, & hab- 
biamo commandato à i noslri Senatori;al S enatore,et Capitano di Nouogar - 5 
dia,Michita di Romano, il quale fu figliuolo di fiorgio Zacarma co i compiei 
gni, che rifpondcficro ad .Antonio . fi libro dilla Smodo Fiorentina foriUfl ^ 
in lingua Greca , il qualeci haimandato pe'l tuo jdmbafciatore Antonio 
Toficuinofi habbiamo ritenuto uolentieri. 'Del negocio poi della Fede, di' cìi^ 
ti hai ferino ,dr di che effo ^Antonio àncora a bocca ci ha parlato ; noi di ciò 
habbiamo parlato co'l tuo Legato Antonio . Or tù,o fregorio ‘Dccimoterxo 
Tapa, fupremo Tafiore , tir Dottore della Chicfa Romana , letto che haurai , 
dy mtefo le noBre lettere ,le quali ti habbiamo mandate pe l nostro ^Amba*' 
[datore Giacomo Moluenino,& per Tifino yicetiotaro;rimanda dettiytm^ 
bafciatori a noi, .& firmici di ogni cofa apertamente , df diBefamentC-à • , 

Scritto nel noftro Imperio nella fola del caBello di (JMofcua , l anno dall i* 
Creatione del Mondo, fèttcmila noucccnto,al mefe di Marzo » alt Indizione 
decima, del noftro fmperio il quarantotto; De i Regni noBri,di Ruffa il j 6 . 
diCafano il to.di ^Bracano il * 8 . m 

N „ - . S 

. l > • \ • • . • •% • • • •*. y • !*• * ' * ’ . 

%EGni^t Di TOLOHl*A% 
ad tAntonioTo fiorino, • ; 

r . ’ ’ . • 1 , \ *“ V VA 

R Inerendo, dinoto, da noi amatoti è grato t animo di y. 'Paternità coft 
verfo noijCome uerfo il Sereniffimo'Re di Succia , dr uerfo la Regina-» , 
parente, & forella noftri carifftmi.E % Bato a noi il Generofo Chriftoforo Par*, 
fenicio, mandato dalla MaeBà dclf^, Signore, & marito nqflro,da cui bah, 
biamo intefo il tutto.Quanto a noi, fe fempre habbiamo di core aborrito quel 
la guerra co’ lnimico;ccrto quietata quella fife n'ecdtafteyna nuouafit iRe 

Gg parenti 



parenti ( ilei* Dio non uògliajnonpotrejfwtofentire cofadxpiùddìflùateA 
fr_x Quanto più dunque potrcmo,procurcremo,cbe fa differenza che a è, fi 
componga co ipiù quieti modiche fi potrà.. Ci confidiamo ancoraci) il Signor 
Dio amatore, granitore della pace no mancherà a inoltri sforii.Treghiarno, 
anco V.S. che m quantopotràgiquare à quello negocio, non perdoni a fatica 
nerifparmtj l'mduHriafua: percioche chi fard la pace fra quelle Maefh,met\ 
teru per fempre fine alla guerra Mof comica-*. Ci rjccommandiam alle ora - 
tioni di V* S. Data in V or fonia all* tre del mejè di Mario , l'anno del S*^ 

gnore-a 1582 • 
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S >Qn venuto al Re Stefano , & per conto de i prigioni ho fatto quanto difi - 
dcraud la Serenità tu* , efio ha ordinato a i [noi Legati, che_ trattino teco 
di'qiiettdnegocio, apparecchiato a fare (fi comeitfhadetto) cioch.e ( equità * 
& il di fiderio della pace ricercano . Doppotffere ttatoeo'l Re Stefano in Ri-. 
A alcuni giorni nella Liuoyiia,acàochciu quella Città ( fi come ancodcttoR ? 
hit ordinato, che fi faccia nel refio della Linoni a) fi réttituifeano alcuni hiefe, 
dì Cat olici } fon Mentito a V ilna ; & ho procuratole co, che i MofcouitifofferA 
in urta prigione più libera ; benché nifìuno di loro prima era tenuto in ceppi dt 
firmi gli ho ancora aiutati di denari, quanto ho potute. Rendo grati a tua Se- 
reniià-a nome de! Sonano Pontefice , c beva babbi mandato none di colori • l 
quali fcàppati-dalle mani de Turchi erano trattenun in Vologda » Italioti,!*, 
Spagn doti. Ma perché ra’kxucui protneffo, che.gli haurefiilafùati liberammo 
tòt tifi come era flato fatto co i tuoi, i quali frapparono dall'armata Turche* 
frix,d*l Sqmmo ‘Pontefice, dal Re Catolico,& da i Signori VihitMM}&non-i 
dimeno oltre quelli, che fono rimafii in Mdfsouia, nejonoariw.fii none in Vo* 
fogda ; i nomi de i quali ti mando ; però ti prego, che non uogli fmìnuirc la tua 
gratta, & benefici**, fnìpércd^Uuìido cofièròj quali fn'ìmtnqnfiato, riferì- 
ràno,che parte de i loro compagni è tiattenutx nél tuo paefe;difriacera molto 
a i Trincipi Cbrittiani; frntenio che fieno in un certo modo tenuti prigioni da 
tè quei Chrifltani , i quali Dio benedettola liberati dalle mani de T archi , dr 
che tu non gli la fri tifare liberamente; mafiì mamente [pendendo ift-ffo, efi nià 
dando i Trinci pi Cbrittiani grande fomrrt 1 ihdcnatta rifeuotere ghfchiaui , 
#} indio fra i Turchi. Si chedinuòiio prego la Serenità tua, che facci intiero 
q détto bene fido, fi come Irai promeffo, & come contiene 4 Trini ipc .Chrfria- 

m. Del retto ti haurei ferii tv per Mieti de prolapoppo ,fe mi hafuijfr dettq 
' ] qua»- 
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quando Golèna partire, è non fi foffe partito innanzi, ch'io vtnfff qttà . (JM* 
riè che mìha difpiàciuro, è flato , che fe bene effo ci‘ era andato innanzi con 
diligenza, non àperò arrotato innan-^i di noi al Re; fi che il %enonha potuto 
mandare alcuni incontro al tuo Legato , & a i noHri, ne fare alti-mimi quéi 
eh' è fottio di fare in ftmil cofa : benché non è ne ufanga, ne coftumcdiquefo 
Regno di fyefarcgti c Ambafàatori , ò Internanti], i quali uanno per altri ne- 
goti, che di queflo Regno: quali Jpefe manco fogliono accettare gli mbafeia ** 

tori del Sommo Tontefìce, nequei delt Imperatore; tfiendò dà quei ‘Principi 
detto loro denari biffanti à fare qual ftuoglia fj>cfe_j. Noi intanto coll’aiuto 
di ‘Dio, fra trégiomi'Ci meumineremo verfo Germania con Giacomo Molue - 
nino, & con tutti gli altri . t Imperatore fi a bene, & ha tenuto i Contiti j nelt 
Ungheria, &pretio gli terrà in Germania, le lettere, le quali tu haueui Jfcritto 
per Taolo al Tontepce Majfmo, all’Imperatore, & a i viniùani ,fono arri * 
uatefideliffimamente alle loro mani. Et il Tontefìce MaJJimo ha ordinato 
molte orationiper la falute tua,& delle tueTrormcie ■: al quale^quàndo col t 
aiuto di Dìo arroteremo , efo tiferiuerà lungamente; ne mancherà àcofa al- 
cuna, per mojlrartt il dif derio grande , che ha della dignità , <& fattiti tmL» » 
Quale eterna, con uria fede rettiffima,& cantiti donni Sig. G ierk, ^Amen-j* 
Di Vilna a i 1 4 .di Maggio 1582. 
tttour.vr.t' o»d r. ■ nwav ai\c‘ . cj. 
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±A Giouxnni di Biffo Gran Duca di t^tófcomkJi 

spaimo «w ' ifctatt wc* uKuio; <i 4 6 . . n Oth’.om r > 

G %f G OR IO Vefcouo feruo de i feriti dì Dio, à Cj marni di Baffo 
Signore dèlia Ruffa ,Gran Duca di Mofcouia, di Nouogardia, di Smo- 
lehgco,di V lodimiria, Signore di Cafano,&Mfracano,et di molte altre Tro - 
TÙnek^PriiKtpe grande, & difderatijfmo . Salute , & frutto (fogni gratin . 
f ' ritornato a noi il dilètto figliaci noftro Antonio ‘Pofcuirtò , quale hauc- 
ìtàrnimandato a te, rnftcmècon Giacomo Mólnenino tuo Mmbafcìatorcs. 
Tacihhme habbiamo ueduta la tua immanità deìUè tue lettere, le quali ci hk 
dateprima il nòflro e Antonio , dapoi il tuo Giacomo . Ci ha anco raccontato 
rjfleffoJtntonio honoreuolijfmamente molte cofè della tua gronderà, &• 
fritti óltre , che ogni volta che è venuto a te , è fiato riteuutù benigniffma- 
Vhtntè-J . Della pace co’ l Redi Volontà habbiamo frefo tanto piacere, quanto 
^rahtgjonetiok, thè riceùeffimo pèr la conghtntìone di Principi potentijfmi , 
& perla tranquillità , d-rfalucgga' de' popoli Chri filóni, i quali per innanzi 
Dàtickano fatto guerra fra fi con mortalità grande; Ripària buomffima ffe- 
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ronza che fi habbiano à conuertire ie forze comuni contra i umici dì Chriftù; 
di che non fi potrebbe fare cofa più degnaste più [aiutare alla Republica Chn 
Sìiana.Che poi ti fta {lato grato, che noi habbiamo interporlo l opcra,et auto- 
rità noRra in fare la pace ; quefio in nero ci è fiato gratiffimo : per etiche non 
mai habbiamo fatto cofa alcuna più volentieri ; ma fi come in quel negocio H 
principale intento no tiro è Hata la gloria di Dio; co fi affrettiamo ogni premio 
daU ’immtnfa feta mifericordia;abbracciamoperò anco con ogmbcneuolen%a 
tJr affetto la tua tanto grata memoria di quefio fatto.Ci fiamo mcredibilmei\ 
te rallegrati, che hai attentamente letto le ferii ture della Religione , ciré ci hai 
dimandate, &• le quali ti ha date dintorno, <&• che habbiamo conofciuto dalle 
tue lettere, le quali l'anno paffato fcriuefli à Stefano Re di Polonia , che vedi 
che fempre è fiato nella Chiefa 'Romana il /incero culto della vera fede rite- 
nuto fino dal tempo de i fanti/fimi ^ipofiolitiiReffo difideriamo,chc tu finta 
adeffofi come fcriuono ti fiorie tClfidoro Metropolitano della Ruffia,che nel- 
la j, inodo Ecumenica difiorcn%a conobbe, & pubicamente confcfto, che lec 
Catolica verità fi ritiene nella Chiefa r R$jnana;& che da quel tempo la Ruf- 
fa fi congiunfe colla Chiefa Catolica Romana^. Siamo dunque entrati in ffre- 
ranza grande, oltre quelle co fife quali bai promefio,per cagtin di coloro^ qua 
ti verranno coRà,che farai ancora fàcile nell' altre cofe più grani ; principal- 
mente intendendo tu, quanto fi a ncccfiaria, & accetta à Dio la congiuntane 
degli animi nella fna carnaube tu odij tanto i unnici di Chetilo Signor noftro 
f-r chesij prontifjìmo a i danni loro, fai cofa da Principe Chri Riano, et da Si- 
. gnore tantp grande^* Ma fi come a Dio non è difficile vincere cofa alcuna, ò 
; con mo\ti,ò con pochi;cofi Jpcrano tutti i buoni, che non tralafcierai occafione 
• nifiunxtb cacciare quei moftri dal collo de'ChrtiUani,non filo con gli efferciti 
comuni, maanco colle forze, & arme tue priuatc,& colla tua potenza .Et 
noi non ceffiremo di trattare con gli altri "Principi Chri f Vani di quanto tu fa- 
fientemente,& con gelo grande ferità ; & di chiamarglifontra i ninfei co? 
tnum.Et furetto affatala tua Grandezza di ogni cofa à fuo tempo. Intanto 
difideriamo,che tu riceua i libri, & le lettere, che ti manderà ssdntonioyComf 
fe foffero mandati da noi Beffi ; pofeiaebe fra gli altri di grande dottrina , & 
pietà,i quali habbiamo, efio n è vno J la cui fede,fincerità, & zelo Rimiamo 
affati fimo.Gli habbiamo ancora ordinato adcffo,chc lo rtmadiamo m Germa- 
nia,&in r Polonia,che ti firua in tutto, in tutte le cofe, che far anno a. glorie* 
di Dio, & (fretteranno alla dignità tua. 'Pertiche tu ancora, fi occorrerà fcri- 
ttcrgli,& mandarc i tuoi Corrieri, potrai farlo confidentemente, acetiche la 
lunghezza del viaggio non poffa impedirà il difiderìo , gff commodi tuffi. 
?{on fi potrebbe dire quanto ci fu Rato caro, che ci hai mandato più lettere 
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Ritenti, & fe$c publicd; nelle quali concedi f cbe j nofjri mercatanti, & ial- 
tri Principi, co i noflrì Sacerdoti pofìano venire a tc,& dimorare liberamen- 
te coftì,& tornare ficur amente a noi ogni volta thè vorranno ;& ciré poffia- 
mo ancora ogni volt a,clu farà bijògno, mandare alcuni futuramente in ^ifìa. 
Scambieuolmcnte ancora ti promettiamo , che ogni volta cheti piacerà man- 
dare qua i tuoi, verranno ficurifjìmamcntc_j. H abbiamo accettato volentie - 
rfffimo le peUiJe qualibai mandate sì fanno paffuto percolo, come adcf- 
fo pe'l tuo Giacomo ;& ti mandiamo allmcontro vnapiaimagme del noffro 
Saluatoreffa qualeconferucrai per memoria noftra, & di quella f 'anta Sede . 
Ci è flato granffimo, eh' il tuo ^imballatore fta flato nobilmente trattato 
dalT iUuffrifJtma Republica de Vinìtiani, & che già per C vnx parte, & per 

' V altra fi potrà negociare, & trafficare liberamente flequali cofc tutte lune- 
uamo ordinato che fi procur afferò per il noffro Antonio ) In tanto non ceffe- 
remo di pregare , che Iddio benedetto abbracci te , & tutti i tuoi, & vi arric- 
chifeà della f uà gratta, & di ogni felicità . Data in %oma~> appreffò S. 

c JWarco , r anno deir Incarnatane del Signore. ^ i 5 # a. al primo di Otto - 
bre^,neU‘ annovndec’tmo del nofhro Tontcficato, 
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LETTERA DI ANTONIO POft- 
fcuino della Compagnia di G 1 es vV,^V • 

<s^/ Sere nifi. Re dt Tolonia Stefano I. 

Dello flato delta Chiefa preferite, contra rii certo 

* 

itMÙt: Heretico nominato Volano ♦ 

' i * «»•*%' • 1 w l* « I 'YV« _ . n f . . 

' CW -V , • ' ’r ?.t9 tfitui S àj 

I giorno , Sereni (fimo Re , ch’io mi ■ prefintai à Goffra 
” CM deità per tratture le cofe , per le Quali dal Tonte fice à lei 
ero Stato mandato ; mi fu dato vn libro <£ vn certo Volano , 
dedicato pure alla CMarflà "V oflr*-> , e Stampato il mefe^a 
ÀK S^p«s^}i pajfato contra Tietro Scorga , & F rqncefio Tómanp Teò- 
logi della nofira Compagnia-, ; il qual libro andando fi dando à cotejljt Ba- 
roni, & largendo fi a poco à poco ( benché di nafcoSio ) [ragli altri ancora , 
contiene cofe, le quali potrebbono ritardare ( per non dire impedir cjla Vittoria, 
che giufìamente /pera de i fuoi nimici,& altri illustri sfor%i,& difegni di Po- 
ltra MaeStà : fe coloro, i quali in cotefia guerra hanno à combattere à fauor 
voflro, macchiati dictndla, brttftpog^-dihf(cfui, ritira fero gli animi loro dal- 
la verità,ef}‘cran'ga,la quale è m chrifio Oiesu & Dio degli efferciti . Il per- 
che auuertito di ciò da huomini da bene ,fe bene debito ine animarmi ad altri 
negocij; mi fon nondimeno rifiluto di lafcìare quefia lettera à Vofira Mae- 
stà : Tofciachelefudette perfine pie non dubitano , che per quella fapien- 
j & pervicacia d'intelletto, della quale Vi fece dono la bontà Diurna. _ , 
letto che haurete queSle cofe,Jìatjg per conofiere fibito la sfacciata audacia 
d vn'huomo ingannato, & per efiinguerè quanto prima i fimi delle bugie, & 
feditioni da ejfo fparfi fra’ l volgo. Et lo richiede Iddio Stejfo , il quale ha 
inalbato la r.Maeflà Vofira à coteSla altera, & è per inalbarla à maggio- 
re, fe efiagli farà fìdele, & come con parole, cofi con fatti dichiarerà di abor- 
rire da queSle pefti , le quali ( fi come dice Sant'csfgofimo ) portano Chrifio 
coni ra C bri fio . € t tanto più, perche quelli, che fi sformano guadagnare à ta- 
li feeleraggini il patrocinio di un ottimo Re , fitto un fai fi pretefiodi titoli , 
danno biafimo di herefia à rocche fiete Ortodoffi,& Catolico: i quali fe (co- 
me noi differiamo J non fi conuertiranno ; farà douere , che conofcano , che 
come voi hauete l'auttorità , cofi ancora non ui manca la uolontà , & lafor- 
tejja neramente regia da punire ( accioche fra tanto gli altri non cadano J 
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:lajf icciateggaloro . llchc hanno fatto ancora con felice fucceflo ,per gloria 
JdSignprGieaù Chrifia, gli altri fanti(fim,fò fortiffimi Re, benché occupati/ - 
fimi ne’ tramigli delle guerre^J . r •«>. . fe v>- >r. ■ i v.ì -va 

v.tolifi C ofe ad un que. , che ferme il Volano , fò gli altri , i quali nel r accortegli 
finteci di quel libro dalla dottrina di Calumo, et. di altri H eretici della fua fa- 
rina , gli. hanno pre flato l'opera loro , fono tali , quali gli nimici della fede fo* 
giamo tndrdacenientcjtbbaiare contea la dignità Pontificia inftituita daCjìe* 
jh C brillo in terra, lacerando il corpo rmfiico, chèla Cbiefit-,; fò niegando fi - 
talmente U nero corpo di Cbrifio N. Sig> nt1T.£ufviflrx, fòalzecoje difcfk 
mdùffimc Molte dd'Catolici , fò. Mendicate dtaognà impeto -degli iler etici i I( 
fgrcheadnnlk- pmdentffimo bafla ildiremquefiò propofitofebe la C biffiti» 
dell' Oriente, dell' Occidente, fò dell'africa, cjunft per fidici fecali intieri ,wn 
parlo mai centra il ‘Pontefice Maffimo , ne contrai' altre verità, nel nìodó che 
COte/li fanno, luche fe non dico icril ver ofiafitino vedere qualche libro daVa*- 
ìdri antichitcofi. intitolato , ò ferktonel ptodo^chehd pitto fUòlano . dia 
per conimkj baper inrùncibUe argomento dtUa verità , cbequefli nati pur* 
bkriibanno indoro lo ffiirit a di Satanaffo-, perciocbenonhauendo i miracoli , 
ntylftdottrìnafodainé la bòntàjdeilavitaydoumqttt hanno fatto impeto, fu* 
bito diuifi fra loro , hanno già partorito cento varie, hxrefit-j . Et oltre ciò 
hanno con granéffima diligenza beliate tutti i libri' deli antichità , fò n'oru» 
contenti di qu^flo , hanno con traduzioni contràrie corrotto tifteffo libro di 
Bio, cieè la filerà nibbio-» ; di maniera,chefe V. diacflà vorrà confrontare 
i feritili ole traduzioni di Zumgho con quelle é Lutero , quelle con quelle di 
‘£aluino , fò di quelli con gli altri ber etici ,riconoficcr a marùfeshffimammtt 
kon lo fiorito di Dio ( il quale è Dio di pace>fò.non di difeordia ) ma divtrtb- 
gine,fò di Satanaffo . .., : 

Q/ qual cafiigo darebbe ella òSereniffìmo Re ,à colui, che hauendo citato \ 

hmangi al vqfi.ro tribunale un fuo auuerfario , diceffe,che i beni di alcuno ap- f * 

par tengano afe, allegando che di ciò tenefle appreffo di fe le fcrit tur e del fuo di - 
ritto, & ogni altra ragione , fòche perciò chiedere giuflijjimamente quanto 
hanno poffedutoi funi maggiori , tacciandone chi n'èleggitimo poffeftore. Ma 
quando gli fi commandaffe, che ptoduceffe tutte quelle cofe , fubito gut affi nel 
fuoco tutti iferitti,fò mflrumenti tali,ehefaceuano fede del vero, onero mu- 
tate IcleZerf, o. altre hauendone rafe , laftiaffe uedere fidamente} peggi , fò 
gli.Uracci di alcuno? F.tfe infomma cofa ueruna di quefie faceffe cotra di lui, 
egli infiaffe, che la fent eriga fi defie, non fecondo il parere del Giudice legitti- 
mo jna o ffra -uoglia? Se ta M.V . infieme co'l Senato mclìnafìe à fentenga di - 
Utrfa-i contea quefiafacefieegli impeto audacijfitnamente con tarmi, fò con 
>. * 1 feditio- 




* 
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diti crii .Darebbe eUa dunque la. ragione à coftui ? Lutero in uero, polche i/o 
auere gittato uia la ve/le facca>gktò parimente uia la vergogna, &fi sformò 
di coprire co' l nome di matrimonio il carnale congiungimento con una fuer- 
gognata donna,confacrata per innanzi à Dio, & violati ivoti perfidamente 
irebbe cominciato ad infuriar fi contra la Chiefa di Dìo, non può e/fere che U 
Af. V. non fappia , ciò che egli fece de' fcritti de' Padri arttichiflìmi, & ^4po- 
fiolicijér di tutù i Concili}, & ‘Decreti della Chiefa , poiché tutti gli fece bru- 
ciare, àgli bcbbe in niffima flmut->.€t Calumo, fra tanù,et innumerabili ferie 
ti fuoi,&d' altri H eretici) quali ferini fono vfàti delle Stampe rie di Cj incura, 
poiché d a Foretto, & V ir eto p rimi minifiri,f ù priuata quella Citta dèi fuo ve- 
fio ho, & dclVrincipe di Sèauna,nonha mai mandato in luce alcuno Padre 
antico, HeCònciiio approbato. 

Or dunque quando queflo ingannato chiama il ‘Pontefice tAntichrifto , 
& appetta da Li al guidici) di V.M.non s'auucde l'infelice quanto grande 
ingiuria egli fu à Dio ài qualedifprezj^a in queflo, & ( tjuel che non fece mai 
ueruno degli antichi Padri) lo fuergogna con un titolo infamc-J. T^e fimU- 
mente s'auuede l’infelice, quante pene egli fìa per patire del fuo aguf^are U 
dente contra r Dio,& che non if cancellerà mai tali bcfìcmttùc, fi non con fruì 
Ù degni dipenitenga-j. 

L>uanto aW^tntichriflo poi , leggerà un giorno la MaeHa V oShra quanto 
è flato firitto da Nicolò Sonderò, degno di lode per la vita,& per la dottrina, 
neU’ ottano libro della Monarchia vifibile,conciofia che egli conuince i Prote- 
stanti, i Caluinifli,& altri ufc'ui da noi ( ma i quali non erano de’noftri) co» 
inuincibili argomenti , & col confinfo di tutta la Chiefa, che fono membra di 
^Antichrifìo , mostrando chiariffim amente , ch'effi neramente fpianano U 
via alla venuta di lui. Certijfima cofa è poi, ch'il Pontefice Maffimonon 
dee tener fi per Ksdntichriflo , ne mai è Stato tenuto da ueruno altro, che 
da qualche maluagtffimo fra gli H eretici ,i quali fi come i ladroni non pof- 
fino [apportare il Magistrato , cefi nonpofiono fopportarc CauttoritàEccle- 
fiafìica inftituita da Dio . Non è pertanto il Pontefice lAnùcbriSto in quei 
che appartiene alla dottrina iella fede, por che è conforme alla Chiefic* 
vniuerfale ,nein quanto s'affetta al grado delT ordine facer dotale, poiché 
fi vede, che Thaprefo leggitimamente dirittamente ^ . Ne perche egli 
ha firbato fidcliffimamcntc , come in depofito, tutti i Concili jr, & principal- 
mente la frittura Diurna, infieme co i firitti de' ‘Padri antichi . Ne perche 
cura di promoucre l'ordine dcW antica Chiefu-> , & lo fplcndore della ve- 
rità Eh angelica alla vifia di tutti . 7^e perche egli procura porre fem- 
ore diligcnùffmamentc innanzi a gli occhi U nome infieme con t opere di 
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t bri fio N.S. & fra quefte quell' infiniti) merito, ch'il figlimi di Dio largendo 
d [no prcciofìljìmo {angue, guadagnò algenere humano.Et efìendo quefle co - 
jè tutte ( ciò procurando ancoilprefente Pontefice) infiffe nella mente de" 
Chrifliam colle quotidiane lettioni, & dichiarationi dcll’Euangelio , colle ci - 
frnonie, co' fegni, & colle imagini delle coje flefìe , pofte in vfo final tempo 
de gli isipo fiali, & nelle fette più folenni dell anno . Sarà dunque Antichri- 
flo colui jl quale propone, che fi debba adorare Chriflo con tutto il core? Non 
farà ( dico ) Anùchriflo , chi per far eh' il nome , & la fede di Chriflo fi uada 
più allargando, manda ogni giorno operai a tutte l'eflreme parti del mondo ; 
onde non pochi di loro per amor del nome di Chriflo fono poi mar tingati . 
Ma certo , ne perch'egli creda infleme coll’ antichijjìma Chieft , che i feriti, & 
umici di 'Dio debbano effere honorati,& che la loro carità ftafruttuofa : per - 
cioche egli fa,che ciò ridonda a gloria dell'eterno Re : & che ejfi come fono fi- 
curi della lor falute,cofi anco fono folleciti della noflra _/ . Era veramente ò 
ottimo Re Roma C iflefla Babilonia , & ( tome dice Tertulliano) grande, fu- 
perba di Regni , & debellatile c defunti Martiri, & per trecento anni intieri i 
"Pontefici flejjì fpendeuano quafi tutti il {angue per qucflo nome di Chriflo . 
tJMa poich'ella hebbe poflo il collo f otto il giogo , & di difcepolad'errore_j 
fù fatta maefìra di verità, aUbora ccflò di effere "Babilonia, & eflinta ogni ido 
latria attenne pale fornente la fua giurifdittione da Cfiesù Chriflo data al Vrin 
cipato della Clnefa , della quale è flato fcritto da S. ^ igoflino con tra i Dona - 
tiflifi quali mentiuano, che la Chiefa Catolicafoffe fiata {cacciata del mondo , 
che le porte dell' inferno non uinceranno la vera fuccefflone della Catcdra Ro - 
mana-j. 

Et però fe io per contrario affermerò quefli Heretici effere membra diAn- 
Ìtchrijlo,voi ò Re, non mi conofcerete punto bugiardo. Imperoche quali cofe 
raccontino di cofloro l'hiflorie antiche, battete lettovoi fleffo,non in no sò quali 
bugiardiffìme centurie, ma ne' fonti flejjì. Et vedete, et v'accorgete quali fee- 
Icraggtni fieno fiate commcffe , & fi commettono tuttauia in germani a , in 
Francia, in Inghilterra , in Scotta, & in Fiandra, da quefli ( fcpiace a Dio) 
fedeli trombetti dell' Euangelio . Imperoche , ò ÌRc,, membra d' Anùchriflo 
fono coloro, che corrono fenga effere mandati da veruno , che hanno ffarfo il 
{angue de' popoli innocenti, che con temerario ardire hanno fuergognato le Fer 
pni {aerate à Dio , ò perche non rimane fle uefligio alcuno della purità Euan- 
gclica,& Apoflolicaf bino cacciate de' luoghi {acri; che hanno fuegliato dall' 
inferno tutte le dannate antiche ber effe , che hanno aff alito i Tempi], né quali 
più volentieri hanno predatò tutti gli ornamenti della pietà , & quefli più to - 
fio d'oro, et d’argento, che di legno .Et ciò hanno ejji fatto per quel finto %elo 

Hh di 
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3ìfamc diari f Idolatria^ pure la-memoria dì Chrìlio noflr o Signore è liane» 
de poi facrilegaménte predato lefacre vefli, n ornarono ad ogni mceflo an cori 
le vergini, che bauemnofchemna la prima fede; & bora fi 

doinfieme le /quadre de'rebelliaUterrare,fepotef!ero,leMaenà,&lepotefl 

regie, chrfonoda Db,& tagliare ipe t&i ciafcuno ; & vanno 
nfgno Jl>iriti<ale di ChriSlo,eioé la Chtefa, donereflar /oggetto alle Signorina 
reinporali.il che veramente il Trinino Mtanagto conobbe 
imwriour della defolatione ; cemiof, ache, nefeatt con toU alluna, W, 
e ‘l reflo del Magistrato , nondimeno gh Mpoflatifleffi, & Min, fin de i h! < 
retici cercano fra unto iefferpofli algouernoddRe,&de Aegt^Ma coma 
-afra, dicendo, ch'il Tontcfrce efferata il macello ; eh eghnon infogna a vene- - 
m,& che perciò non è pallore ^ ; Et ch'egli difende, & allargai «sto». 

che a pena celebra Mefia tre volte tanno;& fi^ lme,ue ‘ che r n °"^fj‘' 
runa/ebe non fra pcffimia, • Ilperche ferine dt fonar gran cofe da ™ °nna 
quello, ch'egli chiama cantici, riRo, cioè, accioche miriate quell ‘sanala,, 
ir faldati dal ricuperare le Città del volìrojlegno affahtc dalMofio uto d 
abballar lafupetbia degliinfideli,& degli Hcretm,et gli voltiate contrai - 
fieffo pontefice Maffimo ; che voi vi facciate Giudice nettacau fad, tutta la 
Chiefa;& finalmente, che vi dichiariate affatto difenforedelCalumfn , 

dormo Hvctico. UMafrnoi 

pefìamo prima il macello, di che calunnia ,1 Tontefice,egh in nero t™**™ 
fcvol r /giuffifjmo gmdicio raffermile coloro ,i quali amullaficro , D er teti 

quefioRegmTabufafferodicoteHovoflroan, momderato,ama»doft<PU* 

di Lfcofio centra la K epubltca,&fpeffb ammoniti 

defeco , & fpargcfiero finalmente feditiofiffìm, tumulti fra il volgo . Ma voi 

fZStSkZ, quanto Jolubre% fempre flato 

quel che Cbrifto vuole, che in ogni modo fi faccialo ‘ l fraisi- 

Ledati dal fùo onile_a.1i t nel far quefloM portatomcred*-! ‘bfefà^tu 

,o la delie, di D io i valore/, ff, mi Imperato,, Teodofio , y ^-fr'Tde' 

tiano , CarloCMagno, San Lodolàio ned, Franca , , 

quali fatte nette fimrne difficoltà dette cofe , piaceffe a Dio, chefoffero ‘etti da 

Tu,,iUaron,,L-Senate,ivoflri,^ 

cotella Republica in co fa di tanta importangq.di quanta è la fattile 

Ma voi facete ancora, che da tutte lant, rinfiline Sinodi, fono iloti /con, un- 

enti gli bercila, & preci/,, come membra frondai corpo della Chicfo_. £« 

fapetedipià, che L.Cbnflo fono frati pronmcM, per Tagan, ,&pi iblieam, 

'qua, che non via. urne la Chiefa ,& con quale ardore qnellabeata anima 



V 



CONTRI VN C ALPINI ST > 4 . 243 

deli: .jtpottoU) difider au^cbe foffem difcacciati coloro , che conturba nano i 
€ brifiuxm con - arie berefic_j>. oltre ciò voi vedete quale fia lo Slato di quefh 
Kegno {tracciato da morfì di tante varie berefìe; concio fioche, quando era in 
vigore la religione Catolica , et i capi erano uniti , quejlofaceua Star lontani 
gli heretici,et ch'il Regno /offe inumo, & abondantifiimo di tutti i beni. Mon - 
forte (juafconc^encbe picciolo Principe, di/è/e, quaranta anni intieri, lare- 
tigion Catolica contro gli ^ilbigeftheretici facramentanj;& perciò non man 
cò Dio alla continuata vigilami . Imperoche non battendo altroché mille 
caualieri armati , eh egli haucua fatto prima confcjfore,& comunicare , mife 
valorofiffimamente in rotta centomila nimici , che co un Rè Straniero erano 
venuti in aiuto delC onte di T olofa ; doue morirono ventimila nimici , il Re fà 
tagliato a peggi , gli altri tutti andarono difperft , e fpogliati , ò furono fatti 
prigioni. Finalmente il Contedi Tolofanon molto dapoi fi rauuide,&fìt fioc- 
cuta quella pefle bombile di Francia , che non haiteua per lungo tempo cono- 
feiuto filmili móstri. Et efiendo quel Regno Storpiato, & lacero per la cornit- 
ene decoSÌumi,& per la pefle dcWberefie,il Re S. Luigi Slejjò feguendo ifan 
ti principi^ del CMon forte , lo restituì nel fuo pristino filcndore_j . Impero- 
che egli fapeua, che fi voleua portare gonfiamente la Corona del Regno, gli 
bifognaua pigliare la difefa della caufa del Re de' Re ; coll'aiuto del quale, & 
to' p ieghi ch'egli porgeua à Dio , piò che con gli eserciti , ridufie quel Regno 
all’ offeruanga delie fàntiffìme leggi catolicbes. 

*A' tempi nostri ancorai è appena mai combattuto con forge pari colTar 
mi per la Religion Catolica, che glihereticìnon fieno Stati fempre fuperati.Et. 
fei ‘Principi ritenuti dalla manfuetudine Catolica, non haueffiro hauuto in_, 
odio il [angue, gli haurehbono tagliati tutti à peggi . Cofi pochiffimi Suggerì 
Catolici, mifero in rotta vngrofjò effercito i Her etici, hauendo tagliato à pòr- 
gi Zuinglio , & Sìrinfiro con perpetuo giuramento (che ancora dura ) quei 
di Zurìch à confeffare la Religion Catolica per vera: & promettere di non fòt 
mai per l allenire ingiuria veruna a' Cantoni Catolici. In Germania centomila 
contadini, & poi m vn' altra guerra i ‘Principi Luterani contra Carlo Quinta 
imperatore, furono opprcjjì con tanta prcflegga,che vfcì della bocca diCar- 
lo V. quella voce : Venni , viddi, Chriflo vinfe. I C alumifii follcuatifi quattro 
"volte in arme cotra Carlo Nono Rè di F rancia, ò furono tagliati tutti à peggi , 
è riccuuta vnagran rotta, fuggirono vergognofiffimamente . Il perche, [evi 
paragonerete quei che fono Siati puniti in tutto il Mondo per l'herefia,co‘l nu - ~ 
mero di quei Catolici, che gli heretici hanno fatto morire finga auttorità delle 
leggi ,ò de i Re ; giudicherete quegli effire Siati pochiffimi. Et nondimeno firn 
luefii , che pagarono le pene della perfìdia loro , finga effire citati bigiù - 

SÉJt % dicio* 
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Udo, la maggior parte fi raumde dclT errore , & conobbe di douer efìere pifr 
nitain pubìico, accioche abbacata l'audacia, laua/fepiu facilmente le mao 
chie, delle quali haueua imbrattato il proffimo j laonde pofeia fu nceuu~ 
ta dal grembo della Chiefa nel fino di Chnflo . EnMtero^Calmno, &lal- _ 
tra feccia volentieri, fc potejfero,muterebbono quegli eterni cruciati colla tan- 
to fruttùqja,& momentanea penala coloro . £t veramente poicneconuartif 
Clodoueo alla fede Chrifliana , cominciò ad allargar fi in Francia la Refi gunt 
> Catolica,nÒ troucrete molti (benché fi a giàfeorfo lo /patio cTvndicifecoUJ che 
fieno (e/Jaminat a prima diligentijfimamente la cau fa lorojflatipuniti per be 
’ reft^.Ma in quello fecola nello featio d'vndici anni foli, benché ottenute im- 
portunamente le dilationi delle caufe , & rotti i tribunali de giudici f ,& de a 
pote/là regia , in Francia , & in Fiandra non/ono nati fatti morire manco di 
cinquecento mila huonùm , mentre che gli heretici turbauano ogni co}*-,. 
Quante , ò Sereni/fimo Re ( delle quali cofe ho veduto io non piemia parte in 
Francia in tutto quel tempo ) quante vergini dico, fono Fiate violate da gli 
H eretici, pofeia colle mammelle ferrate fra i coperchi dell arche, perciocbe no 
voleuano rinegare la fede Catolica ,fono capitate male per via a vna mijenj- 
(ima, & lenta mortela ? Quanti innocenti huommi di famiglie religiofe , & 
facerdotì, percljehaucndo feguito l' Euangelio di Chri/lo,s erano /fogliati ai 
tutte le cofe del mondo ,fono ìiati, altri fotterr ali viui, altri [corticati la tefla*. 
e forati l'ofìo co' chiodi, altri sformati a far lafo/fa àfeflc/fi per [cpolttira,ban 
no prouato la crudeltà de'Caluinifìi ! Quante volte dagh/drufeiti ventri de 
facerdotì, che ancora fyirau*no,&fra leflcffevifcere dette per/oncpie,chcgc- 
xneuano, fà gettato forgio , hauendo i caualliflcffl in horrorc quella infoino-, 
biada, Hata loro po/la innanzi per cibo ? Et hauendo ancoi caualien heretici 
adomato i freni loro delle narici /f dell' orecchie tagliate agli altri facerdotì, ad 
altri è flato pofta nella bocca la poluere d'arcobugio , & datogli fuoco fono 
Hate fatte uolarele teflepcraria mminutiffimipe^.Ma numero maggiore, 
&■ veramente molti nobili, tornitati da gli Hcrctiu, fono Hati/ubuo doppoU 

cibo precipitati dalle torri, & da i monti, fegati i ventri delle donne grauide, 
& ancora viue & innanzi àgli occhi loro percoffe ne'fa/Ji le membra degli 
embrioniche de'puttini non ancor nati,palpitanti;et i fanciulli cioè vagmanù 
gettati nel fuoco: altri infilzati negli fedoni, et legati, &arrofliti al fuoco, et; 
altri trapalati colle facre carte del br emano ,come fcfo/fero Han lardati, Ja- 
tiarono quella furiofa,& famelicar abbia dcllhereflx -, . Sonom luce l'hislo- 
rie di quefle & di molt' altre fcelcraggini, che non fi po/fono ricordar ferina la- 
grime, le quali faranno fede del vero alla poflentà : & le nmafleflefl veggo- 
\no ancora bagnate del funghe degli buomini fieli, & delle vergini innocenti • 
l ( Et 



jEt quelle, che già erano fcuole di ogni pietà , Spedali , conuenti, ehiofiri , oue ** 

M unifieri di [acre vergini, rifugi j per mantenere gli ammalati, bora non ba- 
llano à capire,ò mantenere vn'beretico collafua famiglia di figliuoli, di don- 
ne, & d altra turba -» . Et ne'regiflri del Senato di Varigifi leggono alcuni at-, 
ti, pe i quali Voltrotto fu fententiato ad efferc [quartato da' caualli, il quale al- 
lettato con parole, gir con promefìe da vn caluinifla, era flato infiammato a 
tradire , gir ammainare Francefco Duca di Guifa ; c Ma che ? fe potè fero 
parlare i faffi fleffi , dr gli altari [aerati à placar T>io, eretti fin dal tempo Ite (fio 
degli lApofloliydirebbono dhauer hauuta in horror e, quando ò imbrattati dal 
lo flerco , gir dalle feeleraggini di heretici , ò portati prima per commanda - 
mento di Calumo à fhbricare il luogo del fupplicio ,foflennero i corpi de gli 
innocenti, quando furono fatti morire-} . Et Calumo il giorno del Natale da 
Chriflo ,fece tagliar la tefla f opra l'altare d'vna Chiefa nella pw^a di Gir 
neura , ad vn Capitano di foldati , perche nonbaucua voluto piegar l animo, 
gir le mani alla morte dvn certo , thè gli era propofla -» . Cofi viddero qua at 
Cjincuravn nuouo modo di facrificare,gir fii lieuato via l yfo di celebrare ogni 
. anno quel giorno , nel quale è fiata fatta fempre memoria delprincipio della 
. noflra falute . Ma fùancou fata crudeltà contra i morti, con crudeltà nonfQ- 
. nofeiuta da' Barbari ,nèà cotefia purità , della quale fi uantano i Caluiniftt , / 

• & carità parue fceler aggine, fe doppo l'hauere imbrattati , & conculcati i fa- } 
cr amenti infìituiti dal figliuol di Dio ;fe doppo l'hauer bruciate,o gettate nella \ 
Sona, ò altroue le reliquie deglihuomini fantiyfi [eruiuano perifchernodeJe / 
tefle de i Re,cauate di folto terra fin cambio di palle^.Et ardifee poi il E olona 
dishonefio huomicciuolo rmproucrare innarigi ad un Re Chrisìiano il macel 
lo a C (italici, gir al Tontefìce flefJo;oucro ingannate le menti de nobili, acc0 ~ 
[lare le fiaccole, colle quali facciano nella Liuonia vn altro incendio sì grandi) 

„ fimo;] quali pcHidimcno fe foffero fatti j, & miraffero più confiderai amenti i 
frutti di cotefia fede ,riceuerebbono certo quell' antica luce de lor maggiori , 
[coffa da fe la caligine dell’ ber cfic.S tinuer o, fei tuoi Baroni (fi come già vla^_^ 
diflao Iagellone, gir Sigifmondo > ambi Re dlquéfto Regno, doppo clic fulcro ^ 
offerto ifWgno di TTdemTaffÓnfiutarono con loro eterna lode,perch egli era / 
piena d’herefia j gettaffero efjì ancora lontane cotefte brutture , che hannof 
arrecato tanto biafimo, e tanto dannadl nome Tolacco, gir Lituanico, fiabif 
lita quella fantijfima confeder ottone antica contra ogni impiota, non maìdi- 
fiderarebbono , ò coprirebbono co’ IVriuilcgio della nobiltà i diahonefti con- 
giungimenti di pochi fuggiti m, gir 1 / ipoftati ne ladronecci loro. 

■ Voi dunque intendete , ò Re, che cofa (io quefto macello . Et fe da cote - 
. fio diluuio d'herefte farà chi uoglia intendere altri [paramenti del (anglica 

Chri- 
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Chrittiano,& altre ttmgi, ^intenderanno meglio da O fario Vefaouo, il quale 
•voi leggete volentieri, perche di quefla cofa , & dclgonemo del Regno feriflc 
con faconda verità vna lettera alla 'Regina, et tre libri ad Haddone Cantei - 
liero d' Inghilterra-/ . 

Dice dipi ù quefto ingannato, ch'il T onte fi ce non infegna à veruno, gir in- 
treccia di quella forte altre bugie con altre bugie , le quali fe in quefla Volo - 
nia,cioè lontaniamo da Roma non j o/fero cofi làidamente polle in tetta agli 
ignoranti, gir a' [empiici, non vorrei pur accennarlc-J- Ma egli non fa, che me 
tre il Pontefice , gir quei confìg/ieri , ch'egli ha apprejfo, trattano di cofa gra * 
uiffime ogni giorno, tutto ciò appartiene ad infegnare a popoli . Etfene ttarà 
dunque il Pontefice in odo , & non procurerà il cibo aìlefue pecorelle, quan>- 
do egli tratta ogni [et timana nel Collegio de' Cardinali , di mandare t Euange + 
Ho nell' Indie , gir [risentili, del richiamare all'antica fede i popoli del Set- 
ti turione gir dell'Oriente, del rettituire , gir allargar per tutto il culto dittino ; 
del difcacciare dall' citile di Chritto i lupi ; del mandare à tutti i Re, ò Nuncìf , 
ò operai ; del creare, ò far yefacui in luogo de' morti, & dell' eleggere altri ad 
altri vfficij della Chiefa,del radunar Conciliò esaminare i radunati ;dcl con - 
fer tiare, gir accrefcere ( gir di quetto dirò qualche cofa poi ) l' opere pie in Ro- 
ma, gir in tutto lo ttato Tontipcio , dell' accordare i difpareri de'Catòlici,ò ter 
minar le liti, che d'ogni parte fi riducono al Tribunale Romano ; quando final 
mente, benché decrepito, con fatica indcfrffaà bocca , & per lettere effarta 
alla religione alla pietà Chrittiana iVefcotù, i C ordinali, i Re , & tut- 
ti gli altri s* 

Che direfle voi dunque , ottimo %e ,fe mentre che voi offendette à queflo 
modo con ogni sformo à rimuouere le difficoltà di quetto Regno, fenga poter 
alle volte prendere, nè fanno, nè cibo ,fofie chi hauefle ardóre di riprenderui di 
odo, gir di negligenza f* Non farà colui riputato ò mal pr attico delle cofe , & 
perciò temerario : ò per certo , s'egli fi doueua mtagmar quette cofa, gir non lo 
fece , pieno cf audace impictà ì 

lìor quanto alla Mefia,la quale egli dice, eh' il Tonte fice non celebra fa non 
tre volte l'anno, non sà l'in felice, eh' il Pontefice riòn falò in publico ne' giorni 
più falenni,ma ogni fettimana in priuato, ojfarifae à Dio per tutta la Chiejk^ 
quell' hottia facrofanta diChriflo, aUaprefanga de' principali della fua fami- 
glia-/: Et non sà fimilmcnte, eh' ogni giorno prega , & fatte volte il giorno re- 
cita falmi della Diurna frittura-/. 

lAngi fe per contrario quetto male informato pefaffe con giufla bilancia i 
tempi de' ncgocii & dell'orationi , che da' Catolici fi fanno nel culto di Dio t 
& qual diligenza mettano gltheretici in deformare la Chiefa, veramente. 

fittr- 
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fi percolerebbe il petto , & fe gli /offe rimalìa qualche vergpgna,chiederebbe 
perdono con degno frutto dà petit engau . Imperocbcl’horc,cbc nella Chiefa -* 
Catolica fi tf> elìdono dalle -vergini ,& da' facerdoti nel celebrar le lodi dittine , 
in quelìe,ò almeno in alcuna i minilbri del dolano, quando hanno ben beuu - 
to, ruttano fuor a le prediche, per feminarle difeordie fra ' Chrilìiani . 

- CPenfa eglipoi di conuincerci con dire,che,ciò che fa il Tote fice, tutto appar 
tiene al dif endere , ò al propagare ? Idolatrìa , poiché hauendo trouato il nome 
di tranfoflantiatione , lìabilifce vn’ Idolo in terra, & propone che s’adorino le . 
cofe create. a . J Qui dunque, ò Rè, attendete di gratta vn poco à quel ch’io dico . 
Itnperochc qui pare che fta il principal fofiegno , intorno al quale s’aggira il 
fitlfo Telo di co fioro , co’l quale fi fono dati ad intendere di douer cauare degli 
animi di tutti la Catolica religione^. Et prima dimando di nuouo,fe mai Con- 
cilio ucruno,ò alcuno dc’Tadri habbia accufato il Tonteficc ò la Chiefa Cato- 
lica d Idolatriamo d' adorazione di panerà . Impcroche il Volano conofcefper 
vfar le fùe parole ) per famiffimi , OrtodofJi , & infegnati dal magi fiero delle 
Spirito fanto, eccellenti di -pita,& di fantità. Agallino, Chrifofiomo , Ambro- 
gio, Gregorio Nagiangeno,& gli altri.Et nondimeno di quefli habbiamo ho n 
norati ffime lettere à Tontefici,nellc quali confeffano chiarijjìmamentc la loro 
dignità éffere inflituita da C brillo, & con l’offerta del rerijfìmo corpo del Si- 
gnore nel facrificio dell altare, adorar fi Dio fmceriffimamcnteA. Mofiri dun- 
que il Volano quella Idolatria, ne gliintieri libri, che fono lìampati di loro, fé 
può farlo, fen?a andar torcendo àUabefiernmia i fnoi uani (pauenti ; & dica 
perchei Man ichei ber etici, & i ‘Padani ( perteliimoniodi Sant’eAgolfmoJ 
jrmfau iauano a’c hrifl ìani l' adorai ione di Ce rere > & di Baccofjenm perclse 
vede nano, che nella Chiefa cùDjo,Chriflo era adorato neljantijfimo Sacrarne 
to dell’Euchqrifiia, & che ciberà infognato confiantiffimamcnte da' • PadrìT 
Aggiungati, perche Sant'zAgoslino oppone quefio facrofxnto facrificio dell’ 
Sucharifiia , per la ditina parola degli Apolloli, all’ Idolatrico de’ Gentili, & 
all ombratile de’ Giudei, & dice che fi celebra la memoria del facrificio offer- 
to in croce, colla /acro [anta offerta, <&■ particip anone del corpo, & del /angue 
di Chrifto è Et fe riprendendo i Manichei non riprende fimilmente i Caltinifii, 
quando egli fcriue contra Fauflo le feguenti parole è '..Ma i Manichei ( dice ) 
non fapendo qual co fa fia da biafimare nd fiacri ficij de’ Gentili, nè da intendere 
m quei de i (giudei, ne da tenere, ò da offeruare nel facrificio de’ Chrifllati, of- 
ferifeono la /or vanità al Dianolo,che gli inganna, partendoti dalla fede,atten 
derido àgli Ifirìti ingannatori , & alle dottrme dddemotij nell’hipocrifia de i 
bugiardi. T anto dice quell buoni beato . Ma per fare bormai più manifefia la 
forga di quelìo ditino mifierio , checofasforgòlui pieno dello Spirito fanto à 
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eonfcgnar alla memoria eterna quel ch'egli difìenel cap. 8 . del 20 . libro della 
Città di Dio , cioè che coll' offerta del facrificio del corpo di C bri fio , fatta da 
•wio de' fuoi facerdoti , furono cacciati dvn luogo i demoni], che u' battemmo 
fatto gran danno, & che fubito cefo quella calamità . “Perche dunque recita il 
* teftimonio di fua madre, che difideraua,chc fofte fatta mattone di lei all' aitarci 
alla quale dice, che haueua feruito fenga metter vn giorno di mego, onde fape- 
ua difpenfarfi la f anta Vittima, colla quale fu cancellata la danatione di tutto 
hlmondOfCh'era contraria à tutti noi? Se quella era Idolatria, perche ihaureb 
he quefì'huomo fanto armata di cefi grande esempio, ò perche l'haurebbe Dio 
permefla per tanti fecoli , efìendo per altro acerbiffimo vendicatore di fi gran 
peccato ? Già fei libri di Chrifoftomo del Sacerdotio,& in oltre le liturgie & di 
lui,& di S.'BafiliOjchefù del fuo tempo, infieme colla Meffa di S.*Ambrogio,- 
& /’ ordine flc ffo di tanto facrificio offeruato da gli ^Apoftoli, convincono per 
teHimonio non folo di Dionigi , & di Clemente,ma di Sant' ~4go fimo ancora , 
efier tanto lontano dal vero, che fi debba dar nota al Pontefice £ t do latria-) , 
perch'ella fi celebra in tutto il mondo, che fi conofcc non procurar fi per quefio 
da lui cofa veruna più ardentemente, che lo Heffiffimo culto di “Dio . Et nell ’ 
e, Africa , ò nel! soffia non era lo ftejfo , quando la facra Chiefa frequenta- 
va in quelle parti cofi remote il facrofanto facrificio della Mcffa-> ? Chi dun- 
que fù il primo à portarui quefia,che quell' ingannato chiama con befiemmia- 
trice voce Idolatria-) ? “Diano fuora gli H eretici fepoflono,? origine, gr non 
trouando F origine, appellino à quegli antichiffimi fecoli de gli huoniini *Apo- 
fiolici, & indi cauino (ilche bifògna dire fpeffo ) gli interi libri loro : & dalle 
fritture i nomi (fe piace à “Dio ) & sfoffino le profetie di Lutero, di Calumo , 
& d'altri fimili , qu afidi futuri reHauratori della Chiefa , i quali fuppongono 
il pane ignudo in cambio del vero Chrifioi 

*JM a chi tanti fecoli prima induffe i Greci à celebrar per tutto il medeftmo 
tnifierio,& adorar Cbnflo nell' Eucbarifìia,fe non che ammaefiraù dalla tra- 
ditionctApoflolica,& effi,& gliEtbiopi,& altri in tutto l'Oriente ritengo- 
no,?) la fede, o'I nome della fede Cbrifìiana , hauendo fatto quefio per tutto, 
riprendono di fàlfiffima calunnia gli ingannatori . Ma la Chiefa per trecento 
anni intieri, quando ella nafccua,& haueua affaijfimi “Pontefici Martiri jron 
potendo fe non empiamente effer riprefa dhauer acquistatele ricchegge \per 
le dclitie,ne fatto i facrifiàj per guadagno; tralafcio ella mai ò fra i ceppi, & 
fra i fepolcri de i Martiri, ò nelle spelonche, & grotte il facrificio ? Hor quale 
ffirito faceua animo à quei Pontefici cofi ualoro fi guerrieri di C bri Ho, che ri - 
teneffero quefio culto fino alla morte ,fe non quello fleffofpirito di ChriHo N. 
Sig. per amor del quale tutti nella medefima fede f come per gloria delmede - 
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fimo nome (pargeuano il [angue ? Et certo che in tutto il mondo ( & anco in 
Roma ) effóndo già entrato di nafcoflo il culto antichijfimo de' demonij , & de 
gli Idoli fflaua [aldo il regno di Satanaffo , quando quei mede [mi ‘Pontefici, et 
Martiri , che offeriuano ogni giorno il facrofantn ficrificio della Mcffa , refero 
muti gli oracoli , gli Idoli de gli Dij , infteme con quegli altri monflri , & 
gettarono per terra gli altari eh' erano nelle [elite ; laonde i (jreci chiamano 
quello [acrificio potentiffimo, e terribiUffimo . 

c JWa raccontiamo con breui parole i cafi più antichi della Lituania flejfa, 
& della Paloni*-* . I ‘Polacchi, & 1 ‘ altre genti del nome Schiauone adora - 
uano per loro Dq Gioite , Marte , Vintone , Cerere, Diana , Venere ; i quali 
chiamauano Ic[a,Lado,Nia,Margana,ZigilÌJ,Zleuana-> . M quelli haueua 
l'antichità confacrato T empij,& Mi tari, di maniera ch'era diffidi cofa il tor- 
gli da quella tanto inuecchiata ufanga dell'Idolatria ^ . CMàccifìao haueua 
fecondo quel coflume barbaro prefa [ette mogli, il quale Intuendole finalmente 
rifiutate , fposò Dambrouca figliuola di Boleflao primo%e di Boemia l-. . Et 
all'età de' proaui noflri, la Lituania era ancora in quefìo mede fimo errore , di 
maniera, che adoraua il fuoco per Dio,ferbandolo iiiuo in perpetuo ;&à Ver - 
cuno,cioè al fulmine, attribuiua honor datino. Et fa haueffero violato co'l fer- 
ro qualche albero dedicato al demonio , erano ucófi dalla forza de' demonij ; 
& offerto ebebaueuano il latte à i [er penti, & alle uipere, & facrìficatiloro i 
galligli adorauano come Dij. Or tutte qucjìe cofa furono esìerminate, quando 
i Vefaoui fleffi, eletti dal Tontefice Romano , u'introduficro coll' Euangelio la 
religion Católica:& battezzarono Mieciflao, & lungo tempo dapoi Iagelo - 
n<Ls . Cjià le parti del mondo nuouo, & di quei gran paeft di ‘Ponente, della 
nuoua Spagna, & dell'omerica, che pareggiano quafi di grandezza l'Eu- 
ropa fleffa, & di più il Urafil almezp giorno, & altre lontanijfime Indie 
di Leuante, fanno fede dà ciò, mentre [t conuertono à Dio le genti, che 
prima fino à nqftri tempi adorauano molti fdoli, & facrificauanogli huomini 
à demonij ; & gli tagliauano vitti in pezzi pnmangfarfegli , gettando fi le 
mogli ne’ roghi acce fi de’ mariti morti. Chi dunque non sà,che dal fammo Von 
tefice fono flati mandati , & fi mandano ogni anno operai à richiamar tutte 
quelle prouincie da quefli errori? Et ardirà coflui di dire d’eflcr uiuo ? Perche 
dunque i Calumi fìi non hanno abbracciato queflacofi fegnalata cura di trat 
tare in quelle parti il negocio dell" Euangelio? tanto più che molti huomini 
di famiglie religio fa & catoliche , abbandonatala patria, i parenti, e’ l mondo, 
vanno intrepidamente, in quelle parti, & non pochi vi spargono il [angue per 
amor del nome di Chrifio , fanno miracoli nel nomedi Chrifio, & finalmente 
coll'aiuto di DioxOnuertono i Regni fieffi co' Re alla fedeM . Or fendo U cofa 

lì àque- 
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à qucfìo modo ; & andando i Catolici tanto lungi per non tornar piu ,fanfto 
forfè queflo per confeguire i benefici] , & le dignità Romane , come queSio in- 
gannato beflemmiando mente f* 'Perche ( dico) i calninifìi tanto acerbini- 
mici del? Idolatria , non vanno là à manifestar la lorfede, & lo fruito Euan- 
gelico , del quale fi vantano tanto appo gli Stupidi t 

giudichi dunque, ò Re, la fapien%a della Cftlaefìà V oSlra , chi attenda co 
più verità ad allargare il nome di Chrijlo,<*'r introdurrc per tutto l Euangelip, 
el y eri fimo culto, fmperoche i Catolici, nel tempo che gli her etici difrrcz^a- 
rono la Religione dataci dagli ts4poftoli, fi voltarono alle genti ;& fra loro 
vinificando lo Spirito franto quel corpo iniflico , che vi dee rimanere, è annun- 
ciata da' Catolici follmente per tutto quel mondo la parola di Dio . Qtccfìi fò- 
li, distruggendo gli idoli, innalzano per tuttodì trof eo della Croce, & induco- 
no quelle fiere nationi ad ogni finità, in fetuigio di Chrifìo, . . 

Ma mentre queSie cofre fi fanno ,gli beretici licitano non i T empij de i Pa- 
gani, ma le Chiefre de Chrifliani : & non lieuano viagli Idoli de Gentili, 
cancellano l'imagini dello Slcflo ChriSlo , ne tolgono via la fuperSlitiotiC dell 
impietà barbarica,ma i riti *A poflolici della Chic fa Catolica:& perche àpoco 
à poco la dimenticanza cancelli la memoria del fincero S uangelio ,fopporta- 
no che fieno propoSie più tofloC istorie del testamento vecchio, chedclnuo- 
tto ; & non vogliono, cl>e a' lor figliuoli fieno nel battefimo pofli pure i nomi 
degli lApofìoli . Et con tutto eh' elfi habbiano rifiutato l'imagini di ChriSto , 
nondimeno propongono alla viSia del publico l'imagini di Calumo, diMclanr 
tono, di Lutero, & del rimanente di quelle fettes . Ma fra tanto non cariano- 
pure il piede fuor di quella domefìica <#” donnefea turba ,fc non rifrlende lo- 
ro qualche freran^a non incerta di frogliar qualche Chiefa , ò predare qual- 
che Città . . . s , 1 

Ma nouaheora ( dicono J habbiamo natùgato di la dalf Oceano , & babr, 
biamo più d'vna volta dirizzato il corfo verfo l‘Indie^> . N oi lo [oppiamo , 
nè à Spagnuoli, ò à Tortughefi fononafcoSle le prone notabili di coSìoro . . 
Impcroche quefìifknno sforzo di mandare fuoravn' armata contrai Cor fa- 
ri C alumiSli,ch’ efeon o à farefeorrerie dall' Inghilterr a, ridalla ‘Baccella, per 
poter con effra fare, che i Catolici poffano per quei mari arriuar falui in quelle 
parti. M afe voi paragonate qucSìi, che nauigano allettatidalla Speranza delC t 
oro dell' lndie,& non del guadagno del f anime chti(ìiane y per fame predai; 
con quei Catolici operai, chiamerete certo SE uangelio di qttegli,Chrifiiano ; et 
quel degli H eretici, Euangelio da Corfari . Et noi fappiamo,che Richeriofug- 
gito ebe-nefù dal facro Ordine de Carmelitani, fe ne volò ne i campi di Col- 
tono, & mentito l babito,tragutòvna %olta t in CQtvp*gJMd<lV illagagnone 
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Cautilierc catolico di Rodi , nella Francia „ Antartica : ma fcoperti finalmente 
gli inganni fuoi dallo fleflo ViUagagnone -, fine tornò à Gineur a finita bauer 
fatto null/t-j.lmperocbe à pena ( cofa degna di confidcrationcj trotterete mai t 
che dotte prima non fino flati gettati da’Catolici i fondamenti della fede chri 
ftiana,gli bercitel o altri infedeli babbiano potuto portanti il nome di Cbrifio. 
Sono in luce libri elegantemente, & dottamente firitti di tal materia,^ della 
tranfiHantiatione dal ViUagagnone , bttomo d'mgegno acuto . Sappiamo 
finalmente , che pochi anni innanzi , in due nauigationi, da quelli Corfàri 
Euangelici , nel mego dell'Oceano furono fatti morire con varie maniererà 
di morti fifìanta compagni della nofira compagnia di Giesù, eh’ erano manda- 
ti al Bradi à predicare l'Suangelio , & eslirpare l’idolatria^ . Imperoche 
in quell' India verfo mego giorno, come nell' altre Indierà compagnia bà Col - 
kgtj,& cafe, nelle quali con fatica continua infognano ogni pietà, anco à fiejfi 
Gambali . 

ì Già conofiete ò Sereniamo Re, da qucfli frutti, ò^più tofio da quefle f fine, 
aueffa feconda felua di berefte_j . Ilperche non accade più ebe verun huomo 
ben di fio fio dubiti, che non voglia ridurre mifiriffima la faccia di quefio Re- 
gno, chi ci lieua la prefenga di Cbrifio 7^. S. & ch' egli non l’affigga in un^> 
luogo, onde egli nonpofia fuellerfi : ilebe voi ancora dicefle l’anno p affato ef- 
fire indegno della diurna prefenga,& che Cbrifio è fatto da' Calumici, mifero. 
Ilcbefti quando in Leopoli,nellapublicaproceffione , in quel gran caldo,colla 
tefia nuda feguiuate l'Eucariflia, ch’era portata attorno, & ve ne torneiate 
ài palagio realtà. Ma è anco pieno di frode quel, che fit quello feimiotto imi- 
tatore dcll’afìutia di Calumo : perciocbe intitola vn fio libro della reai pre- 
fitta del corpo di Cbrifio , & poi foggiunge , cb'egli fi dà veramente & reaU 
mente nel facr amento della cena-j. Ma quando fi cerca quale fia quefio dar fi, 
fi lafiia audacemente vfiir di bocca , che già Cbrifio è tanto lontano da noi , 
quanto il cielo dalla terra, & che già niente, ò quafi nicntefi dà in tanto mifie. 
rio,mafolamentc per opera della fede. Et certo noi no tùegbiamo,cbe nel pane 
di Calumo non fi trotti Cbrifio ;ma nell' Eucarifìia conofciamo il verace C bri- 
fio, & attribuirne vn fatto tanto mirabile alla virtù del verbo di Dto,& non 
àUa nofira fede: & fi come noi attribtàmo la forga dell'antidoto all'antidoto 
flefìo , & non al difiderio del languido ; coft diterminiamo,cbe in tanto mi- 
fterio fia lo fleffo corpo reale del Signore ( non nel f antafina d’vn' huomo in-, 
gannato) come da Dio ci è flato infignato . Etpoffiamo dire fermamente coll ’ 
lApofiolo ( benché bifognaffi perdere la vita ) che noi /oppiamo à chi noi 
crediamo. 

■ Mafie la M.V. dimanderà per qual cagione l'bcretica habbia m quefio m* 
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flerio tanto in odio la tranfofiantiatione,rifpondera,chc quella voce non fi tro- 
no. nell' Eudngclio : & fe voi lo ftringerct e , che ne anco la voce Trinità utfi 
tvouajbaflando che la cofafteffa ni fta eSfrtfia in altre parole,cbe Unifichino 
il medefimo ; allbora, ò è caduto lcAchille,cbc lofoflencua, o (piana la via d 
r megare anco la voce della Trinità , la quale alcune volte Calumo hcbbe ar- 
dire con beHemmiatrice bocca direbbe gli dìjpiaceua->-Et egli nondimeno Int- 
uendo nicgato la tranjòftantiationc, fìi auttore di non so che canalifmo, affer- 
mando, cbe la vitata quale rifiede in ‘ Dio ‘P adre, fi diff onde nefuoi per uid 
della came-yCome per un canale, ò per una tromba-» . Con che attribuì anco 
alla carne di Chrifto U titolo di viuificatione, & confefiò,cbe noi riceuiamo lo 
f finito diurno per effa^.CMa lo fece malitiofamente, per accofiarfi con quefto • 
fiio trouato à Falentino ber etico, ilquale fognò, cbe Maria è canale di Chrifto : 
finalmente dunque fi burlò de’CbriSiiam rilegando Cbriflp nell Eucaristia .* . 

^Adunque ,òRe, catolici , & neramente fideli fono coloro, cbe credono a 
Chrifto chiarificato , &nonà Cablino dannato . Imperocbe Cbrisloha parole 
di vita eterna . j Quefii efpuofe la niente fui per bocca de'fuoi Euangeliftì con 
parole chiare, & colle medcftmcycolle quali parlauanocome hifloriciyconciofia 
ch'il Signore fkceua il fuo testamento , da cui deuonoeffere lontane tutte le 
ambiguità ; & empiua le figure del trftamento ueccbio non d ombre uanc;gjp 
fapeua anco che da gli beretki doueuano per queSìa cofa ufcircgrandijJìm€-J 
hit , poicb'effi mi furano tutte le cofc co'l fenfo della loro carne :lc quai liti quel 
fantiffimo leggitore, & giudice uoleua,& poteua troncare, ,& lo diffe,& lo 
feccia . Sapcua (dico) cbe feirebbono fiati alcuni, iquali haurebbono megato 
bora la confoStantialitu, pache queSia voce non era nelle fritture )hor le due 
nature di Chrifto in unabipoSìaft ; bora l'humanità, & la reale prefenza nel 
facr amento , & la foslanza ò tranfelemcntatione ( come la chiamò Teo fi- 
letto ) ò l’ immutati one ( cometa diffe Cbrifofìomo) o (come la difjerogli al- 
tri fanti Tadri ) la conucrftone,ò la carne ( come la nominò S. C iprianoj fatta 
per onnipotenza del verbo di ( Dio,o tr anfoftantiatione,come tutto il thriSlia- 
neftmo la dice , per eftirpar da radice queSìa berefia _> . llpercbe fondandofi i 
catolici in quella parola dì ChriSto eterna fapienza del ‘T adre : QueSl c corpo 
mio ; fannoychc coloro fi quali niegano quefto, niegheianno dapoi ancora la di- 
urna onnipotenza, & l Incarnatane del figliuol di Dio . Laonde queSìa uoce, 
ebé Teodoro nella confeffione della fua fede, nell abboccamétodi ToiJJi , 

lafiiadi dare all' onnipotenza diurna ,fùdaT eologi di Tarigi,che s auuidero 
del perfido (imbolo di queSio mifero, rifiutata. *>. t fra oltre le di fior die, 
che fono fra quei cap i d e'Caluinifli , Marlora to, gi à dell’o rdine di S> *Agpfhri o± 
ma pofita per ii tradimento' di Roano, impiccato per Ugola , Tietro martire, 
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Sia Canonico Regolare, ma entrato poi nella bere (ia di ZuingHo,Ee'%a('per la- 
nciar bora da parte la luterana confcfiantiatione loro del pane & di Cimilo 
infume) proruppero in quegli altri ^theifmi di Calumo , & di 'Bezgu ; 
Si che non è mar auiglia ,(e doppo quelle impietà , fono vfcite finalmente^* 
fra gli heretici tante fuperlìnioni , & magici inganni , accioche fi conofcejfe 
finalmente fra' quali Satanaflo regna-? . 

Et è cofa certa , che da poco tempo in qua in Gineura è fiata tanto grande 
copia dilìreghe , che gli flcffi minifiri fe non hauefìero guadagnato l'aiuto de' 
demoni ’j, facendo con ejji congiura , hormai più presìo , che finalmente 
non farà, fi farebbono accorti di douer effere precipitati in quelle horribilifii- 
me tenebre afcol tate, ò Re, vn a cof a, dell a quale Di o sacche io non. 
mento. E fendo Hata condotta di (jltarfiglia Cittadella Francia, vna 
giouanetta dagli heretici à Gineura, lefù commandato,che rinega fie la Mef- 
fa,la quale poi per fuggeflione del demonio rinegò più apertamente Dio Sìefio 
- code parole concedute, & di ciò diede vna frittura al demonio. Doppo ilqual 
tempo cominciò à congiungerfi con gli incubi , & à commettere ogni feeler ag- 
gine affermando in publico ( ootcb'ella fù tornata nella medefìma prouìncid) 
eh ella non comfceuc] t . ì _& non adoraua altri, che Satanaffo . In che non volle 
pure prof erire il nome di Dio alla prefema di quei fnatori , i quali forfè boggi 
ancora viuono in lAuignone, & i quali facendo fra loro il giudicio di lei , mi- 
fero ne gli atti publici la verità di quello fatto ; Finalmente per prieghi fatti 
,a r Dio,Jìrauuide,& apparecchiandofi per quaranta giorni al fupplicio^lqual 
tr a Hata condennata, fi marauigliò della clemen za di ‘ Dio verfo dife, la qua 
le innalzandola ton lagrime innanzi al feggio de Giudici, fatta monda dai 
facr amenti ,f n'andò al luogo del fupplicio. Che cofa, ottimo Dio ( effondo - 

• w prefente) riferì delle fkllacijjime fraudi de gli heretici vna donna , che do - 

ueua morire , & che ( per fodiefàre alla diurna giuftitia nel merito di Chri- 
fìojnon fuggiua la morte , hauendo nondimeno fenza difficoltà potuto fuggire 
dalla prigione-; . . , ; , v 

Manoi bibbiamo efiempij più uiciai. Quello Folano,ckc ha dedicato il li~ 

• bro à F.M. pochi giorni fimo , perdette certi denari , &foffet tondo che in dò 
haueffe colpavnfuo fruitore , fi configliòcon quell' indouino Cracouiefe , che 
habitat in Vilna ,&• con altri, in che modo egli potè fie ritrouare il furto ; & 
glifù rifpoHo,che mettefie vna carta in t>n peg^o di cafc io, frittati alcune s 
parole diaboliche : percioche coft diuifo il cafc io in pezgi,&‘ datane parte à i 
Jeruidori , Squali dubitano, quegli che non hauefie potuto inghiottire la fu o 
, parte,era quello,chc baueua furato i denari. Vrefe dunque tal coniglio il Vo- 
lano cofigrande Euangelico^et il quale fifa tato lontano da ogni fuperfiitione, 

i; v \ & 
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«*r idolatrìa, & nell' effluirlo bebbc in fattore il fuo Satanafio, ilquale ingan 
nando quefi'huomo , parata che impedire le canne della gola al feruidore , fi 
ch'egli non ingbiottifie il cafcio . .. Allhora il Volano fece mettere quel miferello 
fa prigione , & innanzi àgli otto giorni raccontò di maniera quefloillufire fe- 
gno della fede fua verfo il dianolo ,cbe già l'hanno faputo di bocca fita quefii no 
Tiri illufiri 'Baroni/ 1 magi firato jìeffo . 

Tali cofc dunque feppero fino i borghi , & gli habitatorì vicino à Gineura , 
che fono / òtto il dominio del Duca di Sauoia-j : i quali perche fempre flauano 
[aldi nella fede catoìica,furono dimandati da vn'huorno prudente, perche non 
banca ano ancora prefo quel nuouo Euangelio,lafciato il catolico ; & maffime 
e/fendo flati con diligenza , & fycfio multati à farlo , & imbrattandoli così 
nudamente tanti lontani paeft di quel contagio . queflo rìfpuofero, ciò non 
efferc marauiglia ; poiché fi erano portate più lontane le parole de' C aldini fli, 
& libretti pieni d' inganno, & di bugie, che Ci fiorie delle loro feeleraggini. Ma 
noi (di fiero) che ogni fettimana andiamo à Gineura al mercato, & vediamo, 
benché uoltandogli occhi indietro, quel regno pieno di diabolica confufione,& 
che di quà , & di là non di concorre ogni giorno altro chefuggitiui, appo flati, 
& banditi, come ad vno .A filo, non fopporteremo mai d’efj'er tirati fuori della 
vera religione , la qual noi con grandiffima vtilità di noifieffitrouiamo piena 
di pace,efr di fede verfo Dio, & verfo i Trincipi :&fe tuttequefie cofe non^j 
fojfero, ci conferuercbbe certo grandementein queflo parere quello flato , nel 
quale già fù Gineura Catolica , & quello nel quale è bora Gineura heretica. 
doppo difcacciatiifuoi antichi Cittadini . Ilperche Hanno faldi nella fede, eSr* 
già alcune Terre vicine ritornano à poco, à poco alla fede Catolica ^ . - 

Mora è ragione, ò Serenijfimo Re, che fi racconti à voi Vagherò dò che ac- 
cadde pochi anni fonoinVngheria advnminiflrodi Calumo, il quale impor- 
tunando vn 'Bafià de' T urchi à lafeiargli predicar fen%a pericolo la fua fetta 
’ d Chrifiiani fehiaui , affèrmaua che ttkangelio de gli beretici , cioè il fuo, non 
era molto diffimile dall' \Alcor ano, ouero dalla legge di Macometto . Impero- 
che ( diceua egli ) noi Caluinifii ancora nieghiamo come voi Macomtttani , 
fintercejfioni degli buomini fann,che fono m Cielo, il purgatorio, et altre cofe . 
Et uoi ancora barbiamo lieuate via l' antiche librerie, & la memoria de' Con- 
divi, come hauete fatto voi. Et quel che vietò Macometto, che nifiùno dispu- 
ta/ e contrala fua legge, mala confeffafie , aftretto co l giuramento, facciamo 
noi ancor ain Gineura^ . Impcroche fin dalla bocca de' fanciulli cadiamo //t_ 
nuoua confeffione della nofìra fedc,rìtrouata folo da nol}& fe bene quefii non 
intendono quel che recitano, gli sformiamo nondimeno à prefiare ilgiuramfto. 
Voi Macomettani prendete alle volte più mogli/ concubine: &.noi Caluni- 
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fliancora ho» babbiamo per co fi gran fallo, che la moglie fi fepari dal marito 
vìho,& fi congiunta con vn altro, benché quefìi habbia vn' altra moglie^ . 
V oì. h avete rovinati i luoghi fiacri, ò muratogli in Smagogbc,ò Mofchec-J . Et 
noi ancora predate le fia cri fìic , l’ babbiamo conuertitc ò in habitationi nostre , 
ò in falle da cavalli ,q in armerie ,ò finalmente l'habbiamo {pianate à ter - 
ra - J ‘ y° l non conofeete gli fcritti della verginità, ne d’altri vettigij filmili della 
Chicfit n/fpoflolica.-ne battete fra voi chi faccia voto di verginità . Tfioi Cai - 
tfiuiitti fimilmcnte non babbiamo dato mai cofa veruna in luce in favore della 
verginità , ne di filmili cofie , amfi babbiamo {pianati iMunifleri antkbiffimi 
delle vergini :voi permettete à ciafcuno nelle voflre Città la libertà della con - 
fcicn?a,& quetta ricerchiamo noi ancora da i Re,& dalle Rcpublichefin con 
l armi, fe non chene’nottri luoghi non concediamo à veruno la medefima li- 
bertà, gir non laficiamo pure, che altri vi tenga pure vn libro catolico . idillio - 
tra il Bafià : ngi io veggo. ( diffiej che voi Caluinìfii,& noi faremo ih briette i 

tnedefimi,fc non che lafciato à noi il bere l’acqua, voi vorrete tutto il vino per 
voi » per imbriac aritene^/ . 

tJUa lafiiate da parte qttcfle cofc,vegniamo alla Città di Ugna, chiama* 
ta dal V olano bottega di tutte le ficeler aggina .Et prima quanto alTontefice 
fefifiofi elafi vfo delle cofefia frugalità fia larga liberalità verfo i pouerifia dot - 
triniti fia cura di tutte le Chiefie,& altre cofe, ch’io toccai di lui di fopra,patrebr 
botto convincer quett’huomodi bugia, & di calunnia, per non dire di befania. 
*«. Hot di grafia ragioniamo vn poco della bottega Romana; Se prima no fia- 
retfio yn nero.prefiuppofito, che dalla leggitima publicationc delle ttefifie leggi, 
& non da i vitij d alcuno s' habbia à pefare la verità d'effe , non vendicherete 
mai dalla calunnia la flefia famiglia eletta da Chriflo, in alcuno della qualtfi* 
( come dice S pafiòda feeleraggine ; ne bordine ^ ipottolico de' dia - 
,coni,dal quale cadde Tritolò, ne in fomma la Chiefa, ne veruno benché ottimo 
^.etconciofia che àlle leggi della Chiefa, che appartengono a’coflumi fia 
attribuita da cottoro all' antiche la verità,& alle nuove la falfìtà;vdi, ottimo 
Re,che due anni prima hauete letto il finito Concilio di Trento, conofeete con 
*: quanto sfacciata bugia gli heretici aggratnno la Chiefa Romana 
. fi* è hormai ragionato à baftm’ga dèlia dottrina della Fede, la quale dallo 
fteffo Concilio ancora , & dal Catechifmo Romano, che voi volentieri leggete-, 
\conofcet e efferefodiffima-t . Et fe queflo libro , lieuata fuori di quello Rogito 
. ogni bruttura d'herefie/offe letto da coletti Baroni più attentamente ;effi non 
ni defidererebbono veruna ò illuHriffima verità, ò clcgantiffimo ttilo . oJttài 
fendi portiamo m mago l’ opere di pietà, che fi fanno in Roma,mn mancherà 
dotte come in uno ffiecchio riluca un fertilifjimo effempio di pietà . Impero- 

che 
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che in quefta Città s'annouerano afiaiffimi Tempij , & luoghi /acri , ne' qual 1 
ione prima fi facrificaua a’ demoni), & à quella turba de Dtj falfi,già per tan 
ùfcc oli s'oferifcono à Dio Ottimo Ma fimo prieghi,& facrificij. lui fono più 
religiofe famiglie di vergini, & d enomini, le quali hauendo la [ciato il padre, 
la madre, i fratelli, & le forelle, il mondo, & fino all' anime loro,per feguire 
l’Euangelio diChtifio N. S. combattono buon combattimento, &fcrbano m 
fe flcffe efyrcfo il vefligio del? antichi finta Chiefa, dichiarano ogni giorno par | 

tutto la parola di ‘Dio , & efercitano l'anime fecondo la norma di quella . 

Et fi pofono uedere affai (fi me compagnie , delle quali alcune hanno cura di 
uifitare le publiche prigioni , & ricattare i fchiaui dalle mani degli Infedeli , ; 

altre di fcpelire ipoueri morti , quelle di congiungere le vergini ne' Uggitimi 
matrimoni), ò allenare gli orfani,ò porgere aiuto a'poucri bifogno fi, ò finalmen- 
te di fare altri uffici) di carità . Una fra f altre , dedicata al fanti fimo nome 
della Trinità, è, compagnia di molti nobilita quale fola, quattro armi fono, fece 
le tyefe un'anno intiero, & aiutò finalmente à fare il lor uiaggio à cento uenti 
mila peregrini , che concorreuano di tutto il Chriflianefimo à vifitare i luoghi 
ptj di Komxs . G li fllufhifimi Principi, & i Reuerendifimi Cardinali non fi 
uergognarono lattare, & ungere i piedi a’poueri,&portare loro il cibo,&fer- ' i I 
uirglìfino ad un gran pe%Z9 di nottcs ■ Et nelfbofpitale, che fi chiama di S. 
Spirito, & in quegli della Beatifima tergine, & de' fanti Giouanni , <£r Già- 1 

corno, & altri luoghi pi) ;fe io dirò che fi /pendono ognianno più di cento mila 
feudi, nc'poucri infermi,non dirò bugu-> • Ma non «i mancano ancolccafcs i 
per riceuerc le meretrici , che ritornano alla vita cafia , & quelle che oper la 
maluagitàì, ò per lapouertà de' padri ,òperla vita disbone ila d'altre perfine 
viuono in qualche pericolo: & quefìe fono mantenute con le limofine del To- 
teficeaie' Carditi ali, & d’altri huomini pi) . CMa à voi, ò Re, non è nafeoffo, 
che vi fono molti CoUcgij , l'Orientale, chef chiama de' Greci, il Germanico , , j 

curro Settentrionale, al quale fono flati applicati dal Pontefice in perpetuo 
rendite /officienti . Taccio i Seminari j de' Chierici Inglefi , & de Romani , 

<<r quello de i Tfcofiti, poiché voi con voflra fi ingoiare allegrezza intera 
dete, ch'il Pontefice ne ha fondati , & ne fonda pure bora tanti altri , le 
quali cofe e fendo co fi , non faranno elle di tal valore, che s' alcuno vedrà da-> 

■ma banda i peccati <C alcuni, & dall’altra ogni virtù, & ogni pietà, egli nón 
s’accofti più toflo à quel eh* è bene,fc però egli cerca il bene f&cbedi qui no 
conofca con verità, qual fia la principale intcntion del Tontcfice,& de'Cato- 
bcitlafciogli edifici) de luoghi facri,le grandi frefe nelle mede {ime famiglie re- 
ligio fc, & tutto quel che fen^a ff cranio- di ricuperarlo è flato mandato à i 
Re, ò ad altri, & e ufeito di Roma per tenere lontani tTurcbi,&i ribelli, che 
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ttdn uxdanò predando , & guadando ; quello neramente fupera l'opinione di 
molti.CMa la religione del popolo Romano, & le corner fi oni di chi fi rauucde, 
gir tiiene in diligen-ga. à confejfare i fuoipeccati à Roma, fino da parti lonta - 
nìffìme, restituendo il tolto, ritornando alla diuotione,& abbracciando di nuo 
*0 la -vita calìa , quali te quante fieno, fi ucde ogni giorno dal prenderei Sa- 
cramenti della Tenitenga , te dell’Eucaristia^ . 

* 'Ter che dunque ( poiché i Caluinifii hanno Seguito Solamente le coSe carna- 
li) queSti che dicono sfacciatiffimamente tanto male di Roma, non penfano pitie 
toSlo à queflecofe; te come fanno gli infermi, che quando difiderano di rifa- 
narfi,non hanno il pcnficro,&non applicano la medicina all' infermità altrui , 
ma alla loro Sle(fa,non riuolgono più toftogli occhi, & l'animo à quelle botte- 
gite dipietà, che noi bobbiomo detto, che alla dishoneflà dì alami, come uanno 
le mofchc alla Scabbia, lafciato il corpo fino ? Ma molti ( dice il Volano ) ten- 
gono le meretrici, te fi danno ad altre fceleraggmi,te dishoneflà . Ma flap pia 
anco Ì ber etico, che per commandamento del 'Pontefice, & alla fua prefen- 
Xa,tali cofefono rimofie ne' pergami da' 'Predicatori Catolici con publica de-> 
teSl adone, per non dire bora i fupplicu,che di ciò fi danno à molti : Et fono de - 
fucati quegli, che afcolt ano le confejfìoni de’ penitenti. Et quefii per tutto con 
pietà chrifliana, come di continuo Sgridano i peccatori, cofi richiamano aliaci 
fallite quei che ritornano al core , mettendo loro loglio ,te il vino nelle ferite . 
CMafe alcuno dirà , che per decreto, ò dottrina del ‘Pontefice, & della finta 
Sede lApoflolica, fieno di f e fi i facrilegij,& gli altri errori, coflui è ò ber etico, 
ò leggieriffimo, & sfacciatifimo. 

C he fe alcuni, mentre dourebbono portareil lume innanzi àgli altri, danno 
tffempio di vita dishoneSla, nijjuno niega che ( fe non fi rannoderanno ) fieno 
per cadere in mano al giuftijfimo Giudice^ . Et quei, che abufano i beni di 
Chriflo per la lufluria,te per l auaritia, faranno amarijjìmamente cruciati da 
dolori eterni. 

7 Sàpoi la M.V . che ( come ancora accade altroue ) concorrono affai di va- 
rie prouincie a Roma , incitati da filinoli dell' ambinone, ò dell’ altre cupidità . 
Ma chc forerà hanno quelle cofe d'atterrare la verità della dottrina-, le leggi 
benìjfimo ordinate , la dignità dclfacerdotio , te quelle veltigie di chiarìjfima 
pietà? Che forga hanno fi dico) di lacerare con mordaci denti il ‘Pontefice ,te 
Roma lìeffa? l 'Profetate altri fantiffimi b uomini, fe riprouerarono i villi, no 
rtprefero mai i riti della Cbiefa,ò i Sacramenti, ò la pietà, che rifedeua ne' buo- 
ni, te" non mai f pianarono i Tempij.Et i ‘Pontefici -gelo fi, te altri Vefcoùi prò 
curarono con diligenza, che i libri loro fojfcro publicati, tradotti inoltre lingue 
te" lettiti quali accujarono gagliardamente i coSìunfi catta a , che di nafeofio 
- • KK entra- 
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entrauàno nella Chiefa. Ilche non è veruno Imo pio, che non conofea cffere v»‘ 
indicio di Catolica,& Cmcerijfima ingenuità . Quefia dunque è la bottega Ro- 
mana, e‘l principale Siato di \Rgnau. €t fe per diligenza de’Re,ò d'altri Vrbtr 
dpi fi potejjc proibire, che coloro fi quidi del Dominio loro uanno mal cofiuma- 
ù à Roma , non fo (fiero nelle loro ribalderie difefi dal patrocinio altrui, conti 4 
ogni diligenza de’ Magistrati, noi non bauremo tanto che fart-j. 

Quanto al refio, è cofa iniqua jhe alcuni per via di /alfe raccommandatio- 
TÙ,ct di rilationi fatte a pontefici , fieno amnieffi alle dignità, & che talhóra le 
loro promotioni fieno tentate anco con minacele, & che fi adoperi ogni madri- 
na perturbare l’ordine della Chiefa:& che di più fia fudlaneggiataRomaflef- 
fa,& condotti con denari, alcuni, che fcriuendo per guadagno, raccogliono tut- 
ti gli fi andati, fi che ofeurata lapictà , fia mani feSìijfimamente per tutto dif- 
feminata T iniquità . Or voi , Sereni filmo Re,conofcete nel voflro Regno 
à qual fine fieno indrigfate l' anioni Romane , & non vi effendo ferino di 
là fe non cofe rette , vedete nondimeno quante difficoltà s'habbiano nel finire 
ogni negocio . Imperoche voi fapete,come alla M- V. è propoSlo dal Vontefice 
con vna diligenza continua, che i benefictj fieno conferiti à perfone degne ;che 
à ciafcunofia dato iffùo;che chi ha cura di pecorelle non abbandoni gli ouili . 
fe alcuni con federata fete vfurpano di più benefici) entrate ,& denari, qtteSli 
debbano conter-tarfi cfvn folo , & conciofia che à questo modohahbia.no ad 
e fiere più i TaSiori del gregge di CbriSlo, pojfano con più diligenza attendere 
all’ v fido loro ; Di più , chela gioventù sammaeSìri neW<iÀcademie, 6 nei 
Collcgij Catolici:che finalmente i Ruteni fi Linoni, i Mafcouiti, i Tartari, ^gru- 
gnendo voi alla diligenza della Chiefa la diligenza vofira , adorino diritta- 
mente Clmfto , acciocbe noi tutù godiamo vna uolta inficine conloro la beati* 
tudine eterna-,. . . v ’ A 

Hot a effendo quefie cofe cofi, pcnfiite,feco(loro , che dalla Chiefa Romana 
s’ appellano al giudicio,& all’ autiontà vofira, habbianó mai propofio cofa uc- 
runa à F. M- de' beni della Ciàefa, & del la Republica alienati, & qucflo ac- 
cioche uoi uedejìe U. conto , che le cofi,chc fono di Dio ,firendeffero à Dio, 
quelle che fon vofire,à voi : ilche bauendo con ingmneuole aflutia tralafciato, 
tir dicendo bora queste cofe , v'accorgete bene, con qual pena dourebbono le 
lor lingue eficre frenate, per non dir tagliate da vn Re giufto. ‘ 

Ilfercbe (è voi dimadate ancora à coSloro,onde voi habbiate ad tifurpanà 
il giudicio della ‘ Chiefa , che cofa digtatia rifonderanno ì voi certo direte : 
ChrìSlo figlimi di Dio diede àpafccrele pecorelle non à Stefano Redi Volo* 
nia,ne ad altri Re,maàTietro:&nei deciderei dijpar eri della fede, & nel di* 
chiame le parole amine fecondo la mente dello Spirito forno , quel modella 
• hanno 
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baine tenuto i ChrifHani, & prefian tifimi Re, di ricorrere al vitario dlChfi 
Sto y c dottore che fi* tenuto da me ancora ; fe io uoglio efjèr Re,& Cimile à i Re. 
%be hanno restato fecondo la volontà di Dio . 

UMa fitte, thè nel negocio della Religione fi deliberi à modo ddCaluiniffi ; 
i compagni confederati,^ fono infetti d'altre herefie inoreranno ekmufia 
• Et (eie pendenti herefie già connine da gli antichi fimi Concilii 
m conformità delia paroLt di Di 0> & dello Spirito finto, hanno di nuouo ad >f- 
fen eflammatcyii Tribunale della D iurna Maelìà farà più incerto del monda- 
noM quale pulsata t vltxma fentenga, non è lecito à ueruno il far motto . 
° ‘I*f R « m & annat0 penfa, perche al tempo degli ^pofìolifi Giudei 

C&17 n0 t fCmtU 7 T m ° aUa del Mc ^ cì * V«fl° ™corx 

(bentlìe dettato nix quel uelame Giudaico) fi debba far fcmpreda dafeuno , 

JJJSgJf éf0rdi ? ne h M<mo ^P^che *à fi rifiuta di nuo- 

no il Simbolo eApottohco , & fi mega Clmflo Itefio, & finalmente {dicr_j 

Tertulliano) fenon s ha mai à far fine di cercarei fegmràydoe la verità tro- 
nca fi perda a fatto .Cefi dunque la procella delle molte herefie fempre in* 
tuluppa molti, & finalmente gli precipita in qualche -s&beifml * ? 

E poi quafi pa fato il quarto fecolo, che gli heretici hanno co mutualo à di- 
fpktxre ostinatamente delia tranfoflmhxtiones. Furono d accordo co'iTon- 
tcfcemel grande Concilio Lateranefe fi Tatriarchi di Contamino poli , & di 
Gierit, alcmme , 70. sAmneftoià 412. Vcfcoui, 1 2 r f. abbati,#- Trìori. 
Vi furono prejenti gli^lmbafciatorì dell' imperatore Greco , & del Roma- 
no, & de 1 Re ChriWani di Gierufalemme , di Francia , di Spagna , & d in - 

% acc ? raUrnent< ; effàmmata la parola di <Dio, & la verità . 
Et tutto il ChnSUantftm accetto con incredibil prefidio detta verità , la fen - 
tenga diurna per confentimento umuerfale dcUaCbief^.Chi far a dunque bo- 
ra quel ti paggp, che 0 minami in dubio le cofc definite , ò al uolo d'un cori* 
filo tema lo Hrepito - fe noi diamo indubitata fede a Cimile , aUa Chiefx 

di Cbnjio, piu toflo, che ad m'heretico buornhciuolo ? 

jTf ha fa* Emetto anni ogni fio sforgo d'intorbidire il prorreff, 
<kl Sacrofanto Concilio di Trento, quale gli heretici furono chiamai per 
le controuer fienaie in quefio «offro fecolo Et fino da Ce fare , da i Re !*r 
tutu 1 Trend pi Cbriffiani furono loro mandati ifaiuicon dotti, che 
benché fajfa* flati pertinaci , farebbono partiti fenga dormo. Vi farmi 
preferitigli ^ mbafaaton di Cefarc,dc i Re,& d'altri Trinci*. Fi nm in Re-- 
ma , ma mino a gli Heretici { fi comeffafiffimeuoltèin altri tempi era fio* 
t Qf i r9 £ nrxto da Tontefici M affimi) fi focena il C oncitto. Vi tonccrfero dal T 
Mitida Tmogallo, da Spagna, da Francia, da Italia ,da Germania , 
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«<i Tolonia,da Ungheria, daDalmatia,da Gnàa&t 

è per Virtù , & per dottrina , & piu altri Teologi , &fino a &W> 

‘‘Principi mandarono con gli ^mbafciaton loro un numero di Teologi, cb^J 
intraucnijjew al Concilio . Ne i tumulti della Tranciaci pencoli de 
la fmifurata lunghezza de' viaggi , ne La paura de Luterani, ne ^ 
in tcfcjp attentarono coloro, tbe a gufa d' ^Aquile non uolaffcro 
il corpo della Clnefru . allbora dunque gli Her etici, che richiamano 

A l Tribunale de'Trincipi terreni la caufa diurna , non andarono a emkOtè \ 
ciliotMa certo, ò fe ne Uauano nafcojh in quel loro fango c *™ ale >° 
nano Li Cjcn/iania , & la Trancia à [enotere la 
Nono Redi Francuu.Chcfc eflì bauetiano paura di refcomdfai 
. erano fuori di cafa loro , doue è quella forza dello 

'Virtù della parola di Cbrifio, che conia bocca fua vcafegli empi), doueq 
Animo inuitto di difender l'Euangelio , co l quale tutti t >Jn f 
di douere patire tintele cofe per gloria di Dio ? xMa concediamo 
Iqtfauento ditali Profeti;rna con quale feufa copriranno, che nemq 
po,ncpoi mai hanno potuto ac cor dar fi, ne co Luterani, ne co a 

w4 * <*>*'4'* 






T Quéa cofa fk cagione, ò prudenttfjmo Re , cbeia nanoncy c 
tro eccellente di forze , & di virtù, quando ella bebbeintal modo beuuteL 
Urefte, perdeffe di maniera la fortezza deW animo, che poi non prefe mai va- 
tortamente farmi contragh i ùmici del nome Cbnfhano . Et voi ben fapete, 
che vn Generale non condurrà mai cofi prontamente a combattere gli ejicr- 
ati } ne' quali efìendo uarie fette, generano ancora nane diffenfi 
per quelle cagioni, ò fi sfugge il commandamento de capitani, o i fmgnffidd, 
Vittoriafono più tardi : & fe tal uolta, prendendo ‘Dio la uendetta de firn 
rimici co [noi nimeijifa qualche cofa con ualorc , ciò nel fine (per quel che 

appartiene loroj non ha forza, nefoàcz&ucy.nyy-, . 
lino mbriaco di quel calice di Cinema, non uedendo punto, ardifcc afferma 
: vjhei Suizxerijancqrchc non fieno de i cantoni catolici, fono colonne uniche 

della Chiefa di Dio;a i quali concordi fra loro, mente ancoraché l Ucadema. 
di Parigi babbi* acconfentito . Et per bonore chiama il Vcta Intorno diurno . 

• (Ma vediamo un poco quale fia quefta concordia de Smzz cri • Dnperfr 
. ». . LMa vcatamv * ^ ^ J nuA di lucerna » ritat* 
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gotto dì manièra la fede Catolicà , che tutti quefii anni hanno ffiefo fra giusti 
fatti darme dato delle rotte àgli H ere tiri, & da non molto tempo in qua han- 
no eretto in Lucerna il Collegio della Compagnia di (j ìesficomc ancora fe ne 
fonda un'altro in Friòurgh.Da’ quali, come da'Setninarij vfciranno huomini , 
che finalmente rameranno quella ff> clone a d' impietà Gineurcfi_j. Etne gli 
ftcjji cantoni heretici fono alquanti catolici . Imperoche fra loro fono Munì - 
Sieri grandi, & abbati, a' quali nonpicciola parte rende ubidien^a, & ogni 
vjficio fanno centra i facramentarij flefjì, 

Ijora qua nto à qu ejìo r Bsxpt, ch'egli chiamar Pillin o, pot rebbe e (fere, che l' 
ber etico tiendcffe quella bugìa a Lituani : ma chi fqprà la vocaùone, & prò- 
grcfjì della rocatione , & della fuga di quel mifiro in (ffmeura , haurà in hor 
rorc la bugia d' un titolo cofi sfacciato. Imperoche Bcya,vcndiito ch'cglibeb- 
be in un mede fimo tempo à due un ‘Priorato, eh' egli hatieua ottenuto, "per met 
ter e infime maggior fomma di denari , & menata uia la molto amata di luì. 
C andida, moglie d' un artigiano, che uiucua ancor a\ fe ne fuggì quafinuouo 
T aride, & bruciatore della patria, in Gincura.Quiui s'unì co Calumo fi quale 
e (fèndo fiato prima in FranciaCanomco di Noione , & poi rinegando la reli- 
gione C atolk a, effendi)' andato in Germania, come Intorno dipclic /molta, 
fuperbo, rigettato anco da’ Luterani , i dogmi de’ quali egli confutaua,fi clcffe 
per babitationefua Gineura->. Quid hauendo menato più anni della vita fua, 
,y cacciati i Citt adoni, & introdotti nella Republica una moltitudine di banditi, 
infiammò la Francia di guerra, & finalmente Tfarfo largamente il veleno & 
fatto già la quarta uolta tnarito,percioche quel fi grand.' Intorno fpiritualc non 
h tur ebbe mai potuto uiucre finita carne, cadde in una brutùjfvna infermità, 
- ffr producendo per tutto vermi, apportando eflrcmi cruciati, àgulja d' H ero- 
de, c he haueua fatto morire tanti innocenti, ò di Antioco, che haueua profit- 
tato il tempio di Dio , fcefe mifcrijfmo atlinferno . Quefii fono i Dif del Vola - 
no, ò'Ke,& quelli i finti fimi & diurni huomini, che lo lattarono, acciocbe 
egli vomitafie tal veleno . 

Il poche s egli haue f e paragonato i principij, i progreffi, il fine d'Ignatio 
Loiola , contro al quale infime con tutta la nófirx compagnia, egli fianca- i 
\c arri delle villanie, con quefti firn herefiarchi, certo che ò s' amimi tir ebbe, ò fi 
foffi Jauio , prendendo le fante vie di Chriflo Signore , &rauucdcndofi, l’ha- 
.urebbe in uenerationc Imperoche nel tempo che Lutero /era dato alle dif- 
. honefià,a!la carne, alla ditàfione della Germania, lavandola religione: quell' 
' altro dal ficolo,& dalla nobile famiglia, di cui egli nacque in Bifiaia, lafiia- 
. fe tutte le cofi ,c or fe alle opere della penitene, & alC eremo . Lutero rouinò le 
fcolc della pietà ,&le cafi della religione : Ignatio,per infittitone di Diti, te 
* A ; ‘ ' fufiitÒ , 
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ufc'itòfi le aiutò . S ut arraffo adoptò Ltttero i pattategli ttkdi delle letterei 
& la diurna frittura t & Ignatio fà àdoprato da Cbrìtto M Signore , à fon- 
dare colle* if,& dichiarare dirli tacente la parola di 'Dio . Molti battendo per- 
matflro Luterò , pxYtaidofi dàlia fède, fecero naufragio z le fatiche Sipario 
fecero tornar inòtti ò fri erari, b hetetìci alla Chkfa calòrica, ò gentili alla fe- 
de di Chriflo.Lut&ofi) come trombetta, che faegliò le guerre de’ {ridditi centra 
i Trincivi Cbriflianl .dalla dottrina d’Igharionon naedue mai nelle Città fedi- 
rione, ò mouhnento alcuno . Quei che kfliròho della f cola del fetticipitc Lute- 
rò, partorirono quafi Inni imerabi/i fette, mentri ch'egli ancora vinta : Ignatio 
fe ben prima, ch’egli Mori/fa , fondò cento co{lègii,quaf ni tutti i regni iri tutte 
le natiorii , nondimeno con fommo tònfentìtnèrito defaeì promoffa il regno di 
Chritto contra ttate le fette. Lutero fuggendo di comparire innanzi al Ton 
tefice ( ilche è proprio de’ ri) f allontanò dalia prefitta ò delgmtto tribuna - 
le fa del conciliò kggrimófa da tutte le celeberrime ^icademie, dotte egri /far* 
fe il fao veleno hetethò. rgiiatio pf'fma fece molta penitenti», & battendo fop 
portato grahdijfime fatiche, &faflato ì mari, Vi fi ò i luoghi, dotte patì Chriflà 
N.S. Indi battendo dtìefo diligentemente alle intere nei Lindi di Salamanca^ 
di cicala, di Varigiyfe n’andò di tribunale dellaGhicfa, per non Correre ài 
vano . OHentrt che Lutero riguardò indietro, Caddero il culto della vergini 
tà , & della càffuk) digiuni, gli ufi dffacr amenti > & altre [imiti cofe fante; 
anefìe medefme co fa in afJaiffmi luoghi, fnmtò conferuate ,& ritornarono 
tei priflino ttito , non ponendo mai Ignatio la mano all’aratro , per voltar fi 
diletto. 'Dal core,& dalla lingua di Lutero v furono libri velenofi, che fare ^ 
garono i nomi di Cefate, di tutti i He, & degli altri Trincipi . 'Dal core , & 
dalla penna S Ignatio vfet in luce vn libro di efjh titij fairnuari, che con mi- 
rabile arti feto dello Spirito fanto propone i capi,& t ordine della vita dtChri 
fio nottro Signore , <& appreffa alcune inttitutioni fante, & apprettate dalla 
t bùfal i ne dalla fax Compagnia vfd mai libro contra la pietà chrijlia- 
na-j . Finalmente ( per lafciare da parte molte Cofas) Lutero hauendo 
rovinato l'Imperio, & la Germani*-; , doppo ch'egli hebbe una faro-, 
battito molto bene , & hauendo detto molte ingiurie cóntra la Chiefa-, , fe 
ne fu andato à letto, tri fu trovato morto ,che ciré ptocuraffe Giona di 
mentire intorno alla fua morte, per coprire lapn\%a della vii*,& del corpo 
é lui . Ignatio hauendo lafciato tanti faminxrij dì virerete uxnno ogni gior- 
no crcfcendo, preveduta qualche tempo prima la fua inerte , auge con diligen 
•za ad Ordinare le cofe della compagnia , & alt oratumt , & poi armato de* 
facr amenti, chiamando più volte Giesù, fairò f anima inpaCe^j . Ne lacom- 
vagnia, priva di vn tal padre, fiéuifcin Mane Jet te, ma quei Tadri,thefepr*. 

uijfero, 
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. tufferò , tennero gli animi /aldi , & per tutte le parti un infolita foanità della 

i f into, & un uigore delle menti, fece, cita feguifiero, & Jèguan o con incredibile 
prontezza il corfo udorofamente cominciato . 

Ma io tomo a voi,ò Re,à cui co fini appella » come à protettore della veri- 
tà. Sete uenuto,non è makofm quella Città, capo della Lituania^ . Qui vede- 
te da una parte i T artari infideli,& Ruteni, & varie forti d'heretici , & dall' 
altra parte afiaiffimi Catolici . Et i Tartari perche feguono (JHacometto, & 
i Ruteni, perche con lo feifina hanno heuuto molti errori, & finalmente gli he- 
retici, che fimo ufciù della diritta fìrada della fede, che vuol dir e, che colle co- 
de unite , & colle tette difgiunte , vanno tutti a uolere ferire mila gola della-» 

C hiefa católicà? Et che la Chieja eatolica fola, fondamento della uerità,naui- 
ga fienra per (fuetti {cogli, & fola à guifa d' un certijfimo paragone manifefia 
la Specie dell’oro cattino, & del metallo fallace^ ì Certo quel, eh’ è uno , & 
confcntknte,è vero,& in tutto fola. 

Hor mir ate intorno à tutto il Chrittianefmto, la Siciliana Sardegna, Opro, 
XjMùarica, & Minorità, &-akme Ifole del mare Adriatico, & dell'Egeo , • 
Qucttc tutte fanno profcfjìone dell' anticbiffma fede Catolica s . Il Regno di 
Portogallo , & le terre, che in <. Africa appartengono à lui, & le J fole che ha 
nell' Oceaho,e tutta la Spagna tengono u medeftmo rito,& religione^ . CMa 
in Francia ( perche il dolano non figloriffia fe tteffo di non foche profeùa , 

& della caduta delia Francia ) Parigi, dotte fono almeno quattrocento mila 
perfone. Roano, Orbene, Tolof a, Lione , frignone, Mar figlia, Bordeaux, tutta- 
la Borgogna, Campagna, Picardia, il paefe dì Torfi, & più altri, ferbano fin 
dal Regno di Clodoueo in quà per undici fecoli fchiettijfima la fede catolica , -> . 

X’ Italia è catolica , la quale fola ha più di dugentofra vdrciuefcouati, & Ve- 
feouati y &..èfirtquentiffima di popoli . i Impemhe nell’ Circiuefcouato folo di 
tJMilano fono nouecento mila orlimela . In quel di Brefcia cinquecento mila, 

& altrettante in alcuni altri , Ma la Fiandra, benché afflitta dagli heretici, 

' ! difende nondimeno per la maggior parte la fede Infittale da gli avi futi . Di 
maniera thè di 'Duaco, & d'altre Città, tir di tutto il paefe d \Artois bantu* 

4 cacciato da non molto in quà la pefie dell'herefte ; perciò cioè più tardi, che no 
bifogna.ua. s accorperò, che fotte (fede di pre fidio erano entrati co inganno nel- 
le loro uifeer e d' Inghilterra i Puritani, di H olanda & di Zelando gli isti ot- 
'bxtùttv, della riua del Rheno i Caluinifii, tir del me%p della Germania i Lu- 
terani . 

* Et fin qm la maggior parte de ’ Principi Tedefcbi fimo catolici , & hanno 

un gran numero di rotolici , ò fenga molta ditficoUà riducono ogni giorno alla 
fede catolica le Città mtkrt-j.Et voi,ò Re fouete udito direbbe 'Ridolfo fn- 

perato- 
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pcratore, qua fi in vn momento ha fuclta affatto di Vienna t herefia F taccia- 
va di Manicheo, portatavi già da Opitio / arto Ratisbonefeu > . . Il mede fimo fi 
fa hormai nella <J\lorauia,doucl'^nabattifino,& altre ùefii ina.no flenden\ 
defi < Et in Olmnt ^ , città principale di quel paefe, non è tempio alcuno, nel 
quale non fi facrifichi alla catolica -> . Eficndoui ancora fettecento giouanetti, 
a i quali il collegio della noflra compagnia infogna la pietà infimi co i Studi 
delle lettere . Nel regno di Boemia non mancano catolici . Itnpcrocbe oltre 
all’ Illustre Signore di Rofembcrgo,& altri luoghi, Tit^na è Città fegnalata ; 
la anale battendo valorofiffim amente combattuto cantra Zifca,&* gli altri 
lì ujjìti , ritome fempre l'anticbiffìma fede_j. 

fn 'Fraga è vn feminarìo del Pontefice , congiunto coll collegio Cefareo'; 
ne i quali da i catolici fono ammaefirati in ogni forte di pietà alquante centi- 
naia di gioit emetti . Nel contado diTirolo nifiuno ardifee dinfegnare herefia , 
effondo proibito dal Sercniffimo Ferdinando Arciduca di <^4uftrLi-> . La 
ileffa città di Mugufia, battendo in fi una buona parte di catolici, è gouernata 
- in pace,& feranga,chc ut fi debba reflituire la federa . Il Sereniamo ‘Duca 
liberto ha purgato affatto la Pàuieradifipra,& quella di folto da ogni e/Jer 
citio di herefia -* . Qucfii pregato da molti, baueua ottenuto dal "Pontefice, che 
f offe amminiflratal' una, & ì altra frette à quei,che le difiderdfrerq , effeadofi 
irnaginato, che a queflo modo affai heretici fi farebbono aggiunti alla Chiefiu 
catolica-j.Mapoi battendo fermentato, che quel porgimene (com'egli file- 
tta dire) era un fomite di herefia, lieuò uta quel turbo di fcifma,& fece rompe- 
re in publico i vafi defiinaù a quell' v fi . Quefii non dubita, che tutta la (fer- 
matila (fi i 'Principi uorranno ) fiaper diuentarefubito catolicà ; poiché e- 
gli coll'aiuto di Dio , da qualch'anno in qua, ha renduta catolica tutta la Ba- 
uiera , infettata di varie herefie , & circondata quafi per tuttoda Vroumcte 
heretiche^a. Il quale flato fituato auafi nel centro della (fermania, per opera 
principalmente dello fludio d' Ingolfiadio,del Collegio di c Monaco , della ca- 
fadi L anfperga , & d'altre famiglie religiofi , manda per largo &per lungo 
frutti catolici nc'paefi uicini . Queflo è quel ‘ Principe , il quale battendo letto 
tutte le vite de gli ^Apoftoli,dé > Martiri, & de gli altri Santi, raccolte dal Su- 
rio , le fece tradurre con grande frefa in lingua T edefea , & procurò che ogni 
Tarochia l'haucfìe, accioche ipopoti , conofiiuto lo fiato della Sede t±Apofìo- 
■lica,& de'fecolifeguenti, non fofiero aggirati da ogni uetito di dottrina , & fi 
accendeffcro alla pietà. ‘ Per commandamento del mede fimo “Principe, ftt ed- 
itato il Concilio Efefino di quella fua celeberrima libraria , &• ir adotto in La- 
tino da Teodoro Teltano . Ilquale hauendo io ptefentato a Vofira Maefià, 
■uedefic in che modo Tcodofio , gr V alentiniano Imperatori conferuafìero 
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jklun , & ftcura la Religione CatoHc/t -* . . 

(JMd io tomo là, donde mi partii. Quafi in tutte le principali Città della 
Germania, & in alcune terre fono flati influititi Collegij della giouent ùjca- 
Je catolichc-j . Et oltre alle già tocche di [opra vanno crefcendo in Treuiri, in 
Colonia, m Maguntia, in Spira, in Herbipoli, in Fulda, in rfpruch, in 'Diluita, 
m ^iugufta , in "Bruna, m Morauia , in Vienna d'Aufiria , in Gratr in Sti- 
na, per lafciarei Fiamminghi, i Frane e fi, gli Spagnuoli, &i T or t ut he fi, & 
quegli ancor a, che già crescono nel uoflro Regno . ^ingi lo JlejTo Duca di S af- 
fina ha pianto più d'vna uolta le brutte mine de' Munifleri , nate dall'intro- 
ito Luteranejimo,ethauendo fatto tagliare la te/la ad alcuni miniftrì Cal- 
umici, ha banditigli altri . St uedendofin qui in Sajfonia l’bercfia Luterana , 
che [pira nuoue forti di veleno, fopporta pur troppo mal uolen fieri per effere 
Trincipe amico di oace . che i c*rr™'t r, - «... r JJ 




me^o d una fede catolica, & d’un fmcerijfimo culto congiunti infieme Dio 
fleffo rendeua intrepidi contro ogni nimico del nome Chrijtiano. Ilperche ba- 
ttendo intimata una radunanza dimmiftri ,per uederefepoteua m qualche 
modo accordargli, finalmente s'accorfe non efferne feguito altroché una di - 
fiordantijjima concoidi*^ .Ne fra loro pafiarono liti di lana caprina, ò qui - 
Ciom propoCe per rendere gli ingegni acuti (come accade alle mite fra Ieri 
carolici, faina la religione , il che auejlo ingannato ritorce, abbaiando in con - 
rario fenfbj madella ottura dello Ceffo figliuol di Dio, & di fimili altre co- 
fi, le quali la Chiefa di C hnfio ha già [pente con ogni forte di [comunica-,. 

Da tutto il teatro dunque del CbrìCianefimo, al quale s* aggiungono o ?ni 
giorno grandi paefi del Mondo nuouo, da Leuante, da Vanente, & da Mero 
giorno ( per non dire da Settentrione ancora ) conunacopiofa conuerftone di 

digita Vilncfe di Calumi/h, fatta ultimamente cantra il vofiro Editto, & al- 
cune altre poche finagoglje di miniCri imbriachi, colla Chiefa catolica:& fi- 
nalmente confederate fefia nero ciò che coCui filafcia glorio/amente ufeire 
dt bocca, cioè che il fuo caluinifmo fiorifea , &chelacatolica Religione 
s cftinguc affatto per tutto ,& che fi ueggono i Monaci colla bocca aperta , 
comefpirando . E ben uero che i Monaci fimo difpreg^ati da Giudei, & da 

He f etlcl W a da quei, che fon neramente chrifliani,et catolici,non fi fh coft. 
Sono in quefio Regno fper tacere di altre, facre, famiglie de' Dominicani, &di 
altri) quattrocento Francifcam,i quali chiamano ' Bernardini . Quegli pregano 
é continuo Dio perla falute vofira,® della Republica, & rifiutatetene le 

* Li cofi 
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co r c mondane Serenano il culto diurno con fomma honeflà , Et fono à queSU 
Ioli pijdi vLcofolaùonc, 

Urna della carne, babbea mai fatto, ì faceta ma f, mie m *™*mea,wcbie- 
. Ma & in amila città fono trenta di coUoro,a quale non mancane uh e 

}L . ConZftalc oltre d Quello, del 

vmni coll'aiuto ielle ferfonc dmotepellaurato un dltraTet, f ’P 
altro non era tanto grande, ebe i Catohet ut poteffe p • 

to fco!ari,oltreà cento altri della medefinta 

in mina nel «offro Collegio della compagnia it Gtesu t non p <afj ^ nrnh, 

che manderanno digrandifftma lunga dtfferfe coteiìeEgt , 

r Zie quali (parliamo 

ranno, luti Jla rncctnmài qual, 

fin Kegno di Brbfpergajt Tofnanta,dt Cimflatm,^ altro , f ^ 
inTnltouia,douevoifateamwacUrareilfgluioo / > 




Rriffimi fratelli Radmdij con perpetua gloria , a P°/ a ^ r ff r aìtr \ Bj _ 

fal r ficata è fiata coKxcr cita da loro a flamparei ragionar» Àf , n q a ]\ 

> 1 . [il,/, pii de fanti , de Martiri ydelle Vergini, & de gli ^tpoftoli . 

perche mal Itamele cojè del Mano, poiché egli uede , che qucfiemwn- 
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étie de’fuoi auertimenti piagano à coloro, che mirano più à dentro la cagione 
di tanta infermità.Et di qui Sditegli cerca [opra ogni cofa di rimuouere con. ^ 
• pani terrori gli Illusbiffimi Radiiùlif dalla via di Chrifìo>Finalmente egli no T 
mina iVadri antichi (i quali nondimeno il fuo C aliano chiama alle uolte col- 
ta fita bcHemmiatricc bocca afini) fanùjjìmi & cafhffimi interpreti della px 
vola di Dio. Dia dunque fuor a (per dire ancora vna uolta quella parola) gli 
firitti loro-intieri . Traducagli ( feti gelo della ueritàlo muoue)in lingua To- 
lacca.Stcofi non hauranno tanto bifogno il Volano fìefio,& gli altri infeli- 
ci, più dello ?carga,& del Tttrriano,dottìfjìnù,& modeHiffuni maeflri, i qua 
li hanno già pieniffimàmente rifiutato tutti gli errori di cote fio libro. 

Or Sereniamo Re , ft come voi attendete à rimettere in piedi lo fplcndore 
della Republica ,& à cÌjiamareperlaTranfiluania operai catolici ,cofi voi 
haurete femprefiflo neW animo quel che prima ft fermò tanto altamente fùi_i 
da fanciullo in voi, & in tutta la voflra iUuflriffima famiglia , cioè di non 
deliberare cofa ueruna,chevoinonla raccomandiate prima fchiettamente à 
Dio;& dìtenerui appleffo quei Configlieri,chenon congiungano per via del- 
la prudenza terrena, Samaria con Gierufalemme , & non arino ( ilche proi- 
bì la Diuina Scrittura) colf afino , & co'l bue : & di hauere per cofa certiffl - 
ma , che quegli , i quali fono rumici di Dio , non fono amici della CMacfìì 
Voflra, & (f hauere fra tanto buona cura, che quelle pefìi di fcritti,& di fedi - 
tioni herctiche non uolino per le mani di coloro, che fono appo di voi, farete 
cofa degna di Re Chrifliano, & Catolico , & à cotefla corona ttoftra naggiu - 
gnerete un'altra più rifjrlendente ,& immortale^/. 

Di Vilnus, Il giorno della Tentecofle^f i J 78. 
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ALLA SERENISS. ELEONORA 

ARCI DVCHESS A DI AVSTRIA 
Duchefla di ManVotia,& di Monferrato. 

Sopra le cofe pertinenti alla Religione Cattolica , 
le quali dìfideraua intendere , di Liuonia, 
di Sue eia , (f di T ranfìluania . 

*. 'S ( , •* , n . . ’ • v r \ •#!*.• -,ì> % * + 

Antonio Possevino. 

) N 0 alcune fettmane , c/je io riefuei in Truffa ? ulti- 
ma lettera di V. *A. la quale degnar, do fi di fcriucrmi 
delle cofe del Collegio della Compagnia noflra,il quale è 
flato infìituito per bontà di Dio in t.JMantoua , mi re- 
plicai il difidcrio,cbebaucua d'intendere del progrefio , 
il quale feguiua in quelle Troumcic Settentrionali, per 
feruigio di fua Diurna Maeftà,& per aumento della fan 
ta fede CatoliCéLs . lo dunque doppo alcune cofe finite fra l'Imperatore , e'I 
Re di "Polonia, partendomi di Trujfia,&ucnuto in Lituania , & dapoi in Là - 
nomandone bora mi trono nella Città di Derpatojl cui territorio confina colla 
C\tofcouìa } fcriuerò alcune cofe , le quali mi hanno dato graridiffìma confola - 
tionc_j.T eretiche non penfai mai di uedcrc in quelle Trouincie tanto traua- 
gliate dalle guerre, & dall' Ijcr e fie, petti J patio di quaranta ,ò cinquanta an- 
ni , che fi fbfie potuto coilfernare tanto fané della Religione uera ( & qttefio 
fenga catolici facerdoti j in popoli femplici , & rimoti da ogni conner fattone , 
& quafi dal culto humanoicome che ejfendo flati preda continua hor di Lute 
raniheretici,borde'MoJcouiti fermatici, era afidi gitifla cagione per temere, 
che ogni c&fafoffe fatta come uno inferno ,fi come neramente è diuenuta qua 
lunque altra Città ,ò nationc,la quale fi troua verfo il mare Baltico. € t aceti- 
che V. *A. "vegga quali fono coloro, douc ho haunto cagione di maggiore mu- 
ratigli* ,& di dare laude à Dio benedetto, fappia che in quefla parte di Liuo- 
nia, laquale dal Mofcouito fu gli anni pafiatireflituita al Rr di Tolonia,é una 
f mància, che fi chiama Eftonia , nella quale i contadini in grandiffim a parte 
( /libito che per uolere del detto furono iéiofiri Tadri in Riga , & qui in 

Derpato 
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‘Dcrpato collocati ) cominciarono a concorrere in tanto numero , & con tan- 
to viua diuotionc j che certamente di cjuanù auditori fi perfine ho mai veduto 
in varij paefi , non credo di hauere uedutopui fi incera diuotionc, ò più chiara 
mofilra di nero chriflianefimo . 'Terciochequefile baiedette anime il fabbato in 
molto numero partono dalle loro cafuccie di legno,che fono fparfe in uarie con- 
trade, per trouarfi la mattina delle Domeniche alla predica,& alla Mefifa de' 
noftri ’Padri,alcuni de i quali hanno di già imparato la lingua loro difiìinta, et 
differente da tutte l' altre del Mondo. Et con tutto che molti uengano chi uen- 
ti,cbi ucnticwque,& trenta miglia lungi, nondimeno fiìanno con tanta atten- 
uane à i 'Diurni vffici,& dapoi fi partono per le loro ca[e,caminando chi tutta 
la notte, chi anco il giorno fogliente, che ben fi uede chi fh da uero con Dio, & 
quanta confusone deuo & io& altri hauere, i quali hauendo fu la porta delle 
lor cafi le Chiefe , & ogni abbondanza didiuotione , rimaniamo nondimeno 
freddi, ne muouiamo i pafifii più deir ordinario per gufare le cofe celesti . 0» 
quefìi popoli ,che fi chiamano f come io ho detto ) Fjloni, hauendo riceuuto ife- 
mi della nera Religione, fi cranoperò fiondati dell' oratione Dominicale, della 
falutatione Angelica, de gli articoli della fede, de i diece commandamcnti,& 
dell'ordine del c elebr are le fefiìe , fi non quanto per una certa traditone de' lor 
padri, & auoli conferuauano tanta luce, quanta fi compiaceua la Diuina bo- 
ta di nonfottrarrcà coloro, i quali con fcmplicità,& timore di Dio tuttauuu, 
procedeuano . Et in quelli giorni chequi ci fiamo trattenuti, è, fragli altri ve- 
nuto un buon vecchio lungi 3 o. miglia, à chiedere quando farebbe il dì di San 
Lorenzo, per celebrare la fella, & digiunare la vigilia, & per uedere il fan- 
tiffìmo Sacr amento dell' altare, il quale efiji fogliono nominare la carità di Dio , 
cioè con la loro lingua, lumai ^irmo.T auto in quelle benedette anime fi ra- 
dico la fede del fanti (fimo Sacramento, che ben fi comprende da finùli termini, 
co i quali effrimono quel dono diumififitno , cl>e mai non parte dall'vnità del 
corpo mifilico di fanti Chiefa , chi confirua in fi la fede, & l' Immite diuotione 
uerfo la Jantififima Eucarifha~> . Co fi ejji non po (fono udire coloro y i qua- 
li loro propongono la Religione, òde’ Ruteni fi de’Mofiouiti, ò il modo che ten- 
gano i Luterani fi i Calumi Hi heretici:à i quali rifondono che non uo^liono al- 
tra fede, che l'antica -* . Et però non cefìuno di migra tiare Dio, & di affettio- ' 
narfi al Re di "Polonia, benedicendolo, perche habbia loro mandato Sacerdoti 
Cefalici, i quali fubito che la Liuonia po/Jèduta dal Mofiouito (ù t din ulta , 
vennero da due parti :Lvna fu di Trufsia,onde fi pigliarono alcuni Sacerdoti 
infatuici ddnofiri Tadri nel V efeouato di Varmyi, in un Seminario di Brunf- 
berga.il’ altre da varie prouincie di Germania, onde fi eleffiro de' nostri perfo- 
nffie quali par uero più atte à colmare quefila vigna u . 



* 



Tutti quefli adunque eficndofi dati à sbafarla, hanno oltre la naturale lin- 
pia loro Germanica ,er 'Polacca, imparato due altre lingue ,1 e quali fono pro- 
prie degli habitatori della Litionia: d? quelle fi nominano Efìonica,& Lota- 
uica; conciona cofa che i Lotaui tengono quel tratto , che da volmaria appli- 
cata bora al nuouo eretto Vefiouato di Venda, fi Rende per due, ótre giorna- 
te per lungo,& per largo verfo la Città di Pjga ,nclla quale parimente dagli 
antichi indigeni,& naturali del paefefi ufa la lingua Lotauica : fe bene i Cit- 
tadini ( come nel refio delle Città di LiuoniaJ vfano la lingua Germana afiai 
vie ma à quell a dell'inferiore Germania, & diTomeranta,& di Truffa, onde 
i faldati fi quali guadagnarono quello paefe alla fede ChrilUana, &i merca- 
tanti da principio uennero, quando l ordine T eutonicofù infiituito. 

Ma quei Sacerdoti , i quali ancora non poffeggono affatto ledette lingue , 
vfano interpreti , i quali fono tanto animati ai aiutarc i loro parenti , & na- 
turali, che nelle prediche, nelle confezioni, nella ‘ Dottrina C brilli an a, & nel 
modo dinoto di affifiere alfantiffimo mifierio,& facrificio della Meffa pretta - 
no nero vfficio di Angeli : & da altra parte nonfulo i giouani,& le fanciul- 
le ,ma i più attempati ljuomini,& donne fono tanto ubidienti ad ognifemplice 
Cenno di d;uotione,che i detti interpreti putti ( incora di loro proprio ìnttinto) 
dicono,chchi un momento V . >A. vedrebbe (fi come noi habbiamo veduto} 
feicentofi ottocento perfine inginocchiarfi,&lieuarfi,& firejmili atti di di • 
uotione,con tanta attentione,& fincerità, quanta può difiderarfi.Tero uedu- 
t fi fi, clie non ottante d difetto di quefte lingue, qualunque Sacerdote tterrà i«_» 
quefìc parti, potrà pernierò dei detti interpreti lauor are gagliardamente inJ 
quefla vigna di'Dio, habbiamo colla Diurna gratta in quelli pochi giorni prò* 
espiato vn Seminario d'interpreti, doue alcuni giouanettift quali fanno già ii- 
uerfe di quelle lingue, poffono alternatamente andare co inoftri Tadrui quali 
continuamente fino dimandati, & feorrono à diuerfi luoghi, & gli altri ,che 
reftano fa tanto nel detto Seminario imparino la l'mgua latina , & alcuni al- 
tri meglio di quel che fanno, infieme colla pietà , poiché co l tempo potranno 
effère cbi facerdoti, & chi di altro ttato,& aiutare la Ctiufa di Dio Cofi fi è 

fitto anco fare toro alcune croci fàcili à portare con alcune ben derote di taf- 
fettà colla pittura di Cimilo Signor nottro, còlle quah } poiché hauranno infli- 
tiùto i putti di qualche villano, con quefli vadano le fede à gli altri villaggi 
per aiutare gli altri putti alla dottrina Clmttiana,&con quefla occafione in- 
fognino ài più vecchi, & gli diuertifcanodall’ocio, ó^dal bere,& da altri àjt- 
conuenienti . Etperò anco uno de'nofiriTadri,il quale èqui Superiore ,#-# ‘ 
chiama Tomaffo Bufeo, hafattoun Catechifmo in lingua Sftonica, chehoràfr 
Ramperà :hat^ do efio per amor di diritto Signor negro hffeiato à parte qua# 

del I 
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del tutto la predicanone in lingua Germanica , & altri Ceke paiono) maggio f 
ri Hudij , per predicare in quefla lingua a' poucri di C brillo ; poiché troppo fi 
uede guanto è nero, quel che N.SJijfe, che,paupercseuangeìi%antur,#quel 
che è firitto negli Mtti de gli M poHoli,che,figna ,<& prodigia fiebàt in plebe. 

Ma acciocbe V. Mi. babbia pili particolare confolatione, io le dirò prima u 
alcune particolarità di quelle K per le quali più, interiormente cono fiala diuo- 
tione di queHc benedette anime , dapoi difenderò à gli effètti , i quali ne feguo- 
no , & finalmente al maggiore frutto , ebe in quefla prouincia , # altroucfe - 
gttircbbe,fi cifoffiro operar ij di qual fi uoglia natio ne fi quali con grande ani- 
mo s'impiegaffèro in fimili impref<L.a . 

'Prima dunque fanno tanta Liima del finto facrificio della Mefìa, che co- 
lui fi filma felice, uicino alla cui babitatione, una uolta fia Hata celebrata . . 
Terò con molto ardente di fiderio ne fanno infiamma a' Sacerdoti, &ò fia alle 
loro cafe , ò in quelle poche C hie fi, Uguali da i Mof coititi,# dagli beretici fono 
Hate lafciatc in piedi, con tanti fo{fin,#g>aticn%a inginocchionì la odono , & 
adorano la fantiffima Eucariflia,cbe bene mo(ìrano,cbe lo (pirito di Dio, è lo- 
ro interiore Maeflro , # chela uiua fede gli {finge ad atteflare di fuori quella 
riuerenga, la quale hanno di dentro . fn che, Scrcnifiima Signor affi come più 
• volte mi fono ricordato di quel che ne i libri della Città di Dio racconta Sato 
ts 4 goftino,che quei Chrifliani del fuo tempo ueniuano à riccrcarlo,che uolefie 
l mandare alcuno de' fuoi Sacerdoti à celebrare nelle lor cafe, per diacciarne 
i Demoni, coli ho più volte fentito grandiffimo dolore, che coloro à quali abon- 
dano di queHo finto facrificio, & hanno catolici predicatori in molto numero , 

# ualorc, Hieno con tanta mdeuotione prefenti, ouero non fi degnino pure di 
piegare le ginocchia al Signore della gloriai. 

Or quando i detti Efioni poffono (fi come ho detto)h attere la Mefìa, ò lun- 
gi, ò preffo le cafe loro, concorrono da i uicini villaggi,quanti pofiono,con ma - 
■ rauigliofi preHc-^ga,# quiui affiHono diuoti(fimamente^>. eliche fare per 
mancamento di Cbiefa, è conuenuto batter licenza dalla finta SedeìApo{lo- 
hea, mondandofi però prima, & bencdiccndofi il luogo, & portandoci i pa- 
ramenti, & f altre cofe fiere dell'altare da i Sacerdoti. 

_ Me filo quando fi celebra la Meffajma qualhora veggono, ò intendono, che 
il Sacerdote Catolico fa oratione in alcuna Città , ò Hrada,ò Tempio, ò pia 
•ga,ò villaggio,#- brieuemente in qual fi uoglia luogo, ailbora afitvlfimi con- 
corrono,# circondano il Sacerdote,# fanno con lui oratione diuotiffmamen 
te,# conHantiffimamente, # con tanta fiucerità, # femplicità,co?ne fe fof - 
fero fanciulli vbidientiffimi . Et perciocbe molti fi erano fior dati deW oratimi „ 

# f imbolo , le quali ogni Cbrifliano dee fipere,però ancorché fieno huamini 

. - camiti. 
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tAnuti, punte & aì%até Umani al cielo , ranno di parola in parola recitando 
ejuel che odono dal Sacerdote per conto della dottrina Chrifliana, & oratione 
'Dominicale ,& falutaùonc ^Angelica.* . Che fe veggono alcuno miniflro he - 
reticoli anale faccia oratione, & uoglia come fcimia imitare i Sacerdoti Ca - 
telici , rjji E Honi fuggono da lui , dicendo, che non uogliono Sacerdoti, faluo 
anelli che uanno uejliti di lungo, & i quali celebrino la Mefia , & benedicano 
te cofe loro , ilchegli heretici non fanno. 

* Ami in quefii giorni è auuenuto,che alcuno Minìftro herctico volendo in 
durre uno 6 Bone ad vdirlo, &feguirlo nelle fue herefie,P S Pione ancorché cit- 
tadino, ri fyuofi. Io non ti noglio,perciocbe chi ti ha fatto Sacerdotc.effendo tu 
laico, & heretico ? 

€ t perche il Re di Succia pojjiede quella parte di Iàuonia,la quale è più vi- 
cina alla Città di Reualia, che è pure in mano del detto Re , pero di là non fono 
mancati,chi per ottanta miglia fono uenuti à pregarc i Sacerdoti noftri, accio- 
cheuolejfero andareà loro, allegando che ben fapeuano,chei Mini fri Lutera- 
ni , i quali erano appreffo loro , & fi faceuano chiamare Sacerdoti, non erano 
veri Sacerdoti al tempo de i loro padri, ò auoli . Tanta luce ( come ho detto) 
conferita lo Spirito fanto nell' anime [empiici, & timor atedi Dio. 

ville C biefe, ancor che rouinate & difrnttefe quali fono in uarij luoghi del 
la Liuonia,& anco à certe capellette di legno, le quali in diuerfe bande effi ha 
no fatto, fogliono alcune migliaia d'huomini concorrere con grande moltitu- 
dine di E (Ioni , in certe Ragioni dell'anno, i quali uengono talhora di lontano 
venticinque leghe , le quali fanno più di cento miglia de i noftri . Chiamano 
quelle ftationi,ò giorni del? anno) tempi delle indulgente : & all' bora rendo- 
no in quei luoghi i voti , i quali nelle lor infermità, ò necejjìtà baucuano fatto , 
offerendo m horior'di Dio quel che poffono, dinari, ghirlande ,& imagini di ce - 
ra, candele, &ftmilc cofe, protefiando con quel modo con figni eferiori quel 
tributo, che principalmente ftdeueaDio interiormente. Ne però da quelle 
deuotioni fi rimuouono , perche alcuni detti loro Signori, i quali fono heretici, 
rapifeano, vfurpinoper fe quelle offertela hauendo la confcienga monda, 

& Pintentionc retta verfo Dio, pocoft curano, che i loro padroni ne godano. 

Et io feppi,che nel diflretto di quefia Città di Derpato,fù conferuato da lo- 
ro vn cereo Tafcale circa trenta anni, il quale il giorno di Ta/qua ac ce dettano, 
tongregandoftinfteme a celebrare' il fanto pomo della Refurrettione di Chrifto 
Signor nofro,& pregando Dio, che perdonaffe ad ejf i loro peccati , & dapoi 
lo nafeondeuano il refante dell' anno, poi che fapeuano,gli U eretici Phaureb- 
bono rubato ,ft come hanno fatto tutto il refio delle Chiefi , fitto prete fto del 
loro f alfa (uangelio . 




Fanno 



otKCIDrCHSSS^t 7)1 *tV$TRM. 27 ; 

. Fanno grandiflima flima di quelle benedittioni,& cflorcifini, òadiuratio- 
m,& dell' altre fante cerimonie Acquali fi fanno da' Chrifliani Sacerdoti nel 
Batte fimo :& ancor che giàfia finito il fecondo anno, che i Padri no fin fono 
m quella Città, nondimeno fono ancora occupatami in andar' à Jupplirealle 
dette cerimoniere quali furono tralafciate lo ffiatio di quefii anni à dietro , nel 
quale furono fono il Mofcouito.ò folto il giogo de gliheretici. 

Ma quando l'anno paffuto C Illuflrifimo Cardinale Bgdiuilio, eh' è Luo- 
gotenente del Re di "Polonia in Liuonia, vifitò quel tratto , tutti concorfero con 
tanta brama per riceuere il facr amento della Confermatone, che non può fii- 
marft maggiore ^ . 7fe può facilmente dir ft con quantafrequenra, òr diuo- 
tione correuano ad udire la Mefìa di quel Prelato fil quale con tutto che fi* 
nel fiore dell'età fua ditrent'ann; , &r.ato nobilmente , nondimeno non inter- 
mette quafi giorno, che non la celebri. \w.. 

Non Inficiano poi gli Eftoni , che alcuno viua fra loro , il quale non babbi* 
dal Sacerdote Catolico riceuuto il nome di alcuno tApofiolo, acetiche nel me - 
rito, òr virtù di Chriflo fìa fuo intercejjòre,òr in vita , òr in morteci . Che fe 
tdlbora viene a morte il figliuolo, prima che babbi* riceuuto alcuno *Apoflo- 
lo,il padre offerijce il fuo ^ipoflolo al figliuolo fperciochecofi credono,che più 
Scuramente con tale feortaanderà à Chriflo Signor nofìroj Et dapoi il detto 
padre con la prima occ afone dimanda ad alcuno Sacerdote vn'^tpoflolo per 
fe-a. Laonde fi uede quanto poffa’m quelle femplici anime la fede, laquale 
portano al figliuolo di Dio .credendo che coloro i quali furono da lui in terra -, 
Inficiati per guide , òr infìruttori deir anime , fieno tuttauiafeome fono vera- 
mente J efficaci', tutori & guide di color o,ì quali fono con ejjidifcepolidi Chrì - 
fio N.S . Intendo bene, che in Germania prima (Ite tbcrcCic entr afferò, era il 
mede fimo vfo in alcune parti , ma poiché Lutero, Calumo, & fintili ^ipo flati 
occuparono la mente di molti, non è marauiglia fe pazzamente corrono dietro 
à i detti pollati , in luogo de'veri ^Apofloli . 

Portano gr andiffima rìuerenzaalla Beatiffima VergmetMaria, òr àgli 
altri Santi, le imagini de i quali ritEgono,& bonorano molto, come cofe lequali 
loro tengono unta la memoria de i beneficij di Chriflo N. S. il quale fù glorifi- 
cato in loro . Pero come dalC vna parte iMofcouiti per il loro feifina eccedono 
in alcuna fuperflittine, òr dall' altra parte gli heretici mancano dal debito cul- 
to, non facendone alcuna flima , & i detti popoli fimo flati tanti anni finn 
C atolico maeflro fra ìincude,e'l martello, il Demonio ha procurato dì infinua 
re alcuni errori ,i quali da Sacerdoti Catolici fi nonno lieuando con quel mo- 
do, che il fanto Concilio di Trento auuifiui . 

Confermo uolentieri, òr con grandiffimafcbicttezza i loro peccati al Sa - 
. Mm ctrdote , 
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c erdote, anco per via di qual fi uogha interprete ; beiìcbe nel modo dì ufareglì 
interpreti in quejlo facr amento, ft procede congrandijjima circoifpcttione^j'. 
f Pcro fi come nella confezione del proprio fallo fi conofcela candidezza delle 
confcicnge,& fi nede il pentimento degli errori commejjì , cofi e marauigha 
con quanta fede uengono à quello atto di penitenza , & quanta, nuefenga, 
et credito deferifeono all'autorità conceduta da Chrifio a Uggitimi Sacerdoti. 
■Et però io tengo per fermo , che chi per alcun tempo haurà coltiuato qucfle 
anime, ricopierà frutti abondan tifimi della pietà , la quale pai c loro conni- 
na turale ,fe bene è dono fopr anaturale, & diurno . La cagione di quello t per- 
cioche come nott fanno oHacolo allo Spirito fanto con quella doppiegptq , dir 
fittioite, colla quale gli huominidi mala confcienga fl uita, fi rendono indegni 
della luce di DfofCòft fi uede una manifesti difpofitione in quelle anime , per 
ejfere unte di quella vntione,la quale ( fi come dijfe San Giouanni ) infegn/t-» 
ogni dijpoflo Cbrifliano,nodrcndo à punto in quei, che vogliono efeme capa- 
ci la volontà con l'amor di Chrifio , & illuminando prima l'intelletto à gufa 

•di quel fanto oglioffirituale, il quale unge il capo de giufti. 

Et tengo parimente per fermo, che come il Seminario, che per mifericordia 
diDìohabbiamo bora dirigano , fatta [celta di alcune di quelle anime pure, 
farà in quello aumento, alquale fono peruenuti molti altri, Renderà d gufa ac 
palmiti quella picciola vigna, in Finlandia ,& ia Mofcouia , & più oltre 

nell'^tfia , colla gratin della MaeflàDium*-» . *v _ 

cJMa per ritornare alpropofito primo, non folo in quell atto facramentaje 
confeffano i loro peccati tanto ingenuamente, & fcbìcttamentt, fi come bab- 
bi amo detto, ma iólìeffo più duna uolta mi fono trottato prefentc, quando la 
doeffi attentiffimamente alla predica della parola di Dio, qualhor a [emiliano 
riprendere alcuno uitio in genere, huomini, & donne ( ancorché attempate) 
con alta uoce diceuatto,non lo fapeuamo "Padre ma per l auueiiire ce ne after 
remo,ouero Dio ci perdoni , & ci conceda di non c adere mai pin in offefe tali . 
I>alle quali parole , & gemiti, i quali in quel tempo fono loro ordinari j, ben fi 
uede il uario effetto, che fa la parola di ‘Dio in coftoroj quali la odono pa cu - 
fio diri a, & per curarne le proprie piaghe dell anima ; & in altri, che la odono 
per mormorarne, ò per uoltarla in veleno, arrabbia contro la Chiefa Catolica , 
fi come gli heretici fanno.Et in itero chi vedein quefia Città di Derpato infici- 
ridalla predica Catolica quefìi popoli,& dal V altra banda gli heretici dalla-» 
predica heretica , quelli paiono tanti t/fngcli con faccia fcmplice,& contri- 
ta, & con core pieno di timore filiale di Dio : ma gli heretici paiono tante furie 
arrabbiate, fchemendo chi loro fi incontra , ridendofi de Sacramenti, & dio - 
ora nera peniteli ga, & rimanendo fiffi ne i loro faci ilegij , & furti delle coje 
- . . tv , rfitrpa- 



Tarpate alkCbicfe , # CMunifleri *^ • >£ 
Da quella ddft/ìtionc di animi dunque i detti Estoni fi moftrano tanto afi 
fettionati , # nutrenti ver fi ogni altra cofa EcclefiaHica , ò Sacramentala 
die bene fi vede che come l’amore vano delle creature, quando non è regola • 
tofinfegnafenza maeflro, à fare ogni fegno di foggettione, # culto alla cofa 
a>mta,ò ài ritratti,# à qual fi uoglia ve Higiofit fegno di lei quantunque ab- 
finte, cofi l amore (fi ‘Dio difiùfo, # conjeruato in quejle anime dallo Spirito 
finto è loro maeflro,chegliinduceàriuerire # venerare ogni cofa fi a quale in 
qualche modo fi riferifea al culto Diurno . Cofi grandmimi Rima fanno della 
benedittione del Sacerdote yfentendo effi intimamente l'efficacia della parola 
di Dio, colla quale nel nome della Santiffima T rinità,ogni creatura,#- frutto 
fi fanti fica^,. Dal che nafce,che ordinariamente portano alla Chiefa per be- 
nedici il panefil fòle Sciatte, e'I butiro , ogni forte di femi, la cera, le cande- 
le, & tal’ bora gli amici li,cbe di rame portano nelle dita,accioche fi benedica- 
no,# fi adergano di acqua finta da’ Reuerendi Sacerdoti. 

Ne fi consentano di quefto, ma no ceffiino fin tanto che fiano benedette ad 
vna cofa per vnafie cafefie camere, ò Hufefie Hallefia cucina, le cantine* va - 
fi, le aie, gli hor tifi prati , i campi, le api, i beffami, gli aratri, leretideipcfci, 
i laghi,# pifeinefi mofini, # altre filmili cofi^a . In che come nel più princi- 
pale, che è la predicanone,# i battefmifi noflri fino occupaùffimi,cofi quan 
do per careflia di teinpo non poflono andare ad ogni parte doue continuamen- 
te vengono doi fiuoi piccioli carri à dimandargli , portano gli Efioni medefim 
tufaceo di terra de i loro campi, iccioche benedetta da’ Sacerdoti la spargano 
poi per tutti ifuoi poderi . In che anco mottrano quanto conto fanno della be- 
nedii tione, # parola di Dio. 

Or digiunano la quarcfimafie vigilie , #gli altri giorni de i digiuni, # in -, 
memoria della pajjìone di (jiefu C bufilo Signor noflro fattamente, tutti} ve- 
nerdì dell' anno,# anco fiecialmente la vigilia di quello */ ipofiolo , il quale. ^ 
hanno riccuuto dal Sacerdote, # oltre tutto ciò il 1 J adre digiuna anco la vi- 
gilia del fi .Apostolo dato al picciolo figliuolo , poiché quefili per la tenera età 
non può farlo. rie 

Tifilo quando vengono alla Chiefa fi adergono di acqua fanta , ma Je 
ne lattano la (accia ,#ne bagnano le proprie vcfli, # ne beuono, # ne por- 
tano àgli animali , # àgli infermi à bere con quegli effetti, che ne feguono fi 
quali diremo dapoi. Et fi crede che molti al tempo della Vajfiqua di Refurrettio 
ne citocano i cibi nell’iftejfa acqua fanta-i.Tercioche è cofa incredibile, quan- 
ta ne portino dalla chiefa alle cafe loro, nel tempo della fettimana fintai . 

Et come in tutto quel tratto # molto più oltre , per lo /patio di mille mi - 
il ■ #Mm z glia , 



gita, non ft trotta medico alcuno de' corpi; cofi coloro, che fono in fermi, vengo- 
no per molte leghe al catodico Sacerdote, accioche preghi, perchefi rifiatino: & 
dimandano alcuna particella di ^ignus Dei,ò la benedittione Sacerdotale, et 
beuono anco l'actfua fdntada onde con ({netti me^i, per la grande federa qua 
le hanno, molti ricuperano la fianità. Et di qui attiene, che con fommo difiderio 
fanno in fianca per hauere pure una minima particella di ^ignus Bei , '&le 
cofe fiacre con tanto ftneera riuerenga baciano ( quelle che loro è lecito dibai 
dare) che più -volte mi fono ricordato di quella fede della Chiefa antica Vri- 
mitiua, quando ( fi comeèfcritto ne gli atti de gli „ dpottobi ) andauanoi chri 
ttiani à pigliare le cintole , <&■ fazzoletti de gli ^Apofìoli, & ad imporgli fio- 
pragli infermi,& fi rifanauano, è gli portauano all'ombra di S. Tietro, òcon 
oglio gli vngcuaiiOyil quale dal Sacerdote riceucuano. 

- CMaperciocbc quafit la maggiore parte de i Germani, i quali fono inLiuó- 
nia caddero talmente nell’ herefia Luterana, die in fino al dì d'boggiquafi tutti 
ne fono infetti, & Dio peri fuoi occulti giudicif permette, che i nobili cottrin - 
ganoiloro fudditi ad andare alle prediche heretkhe , però cofi alcuni de gli 
F fiorii, cornei Lotaui , dei quali fi ragionerà dapoi, vanno bene talhora sfori 
'lai am ente ad udire i fai fi predicatori de i loro Signori mia poi che ci fono fla- 
ti, frefio ritornano fubito,cheèfcono dall afe altare- gli herctici,ad udire - i cato • 
Iki ,prefupponcndo nella lorofirmplicttà ,fi come non credono punto àgli he-* 
retici, di non peccare molto , pòlche predano t vhidienga à i loro padroni , & 
nondimeno fiubito fanno protettatene in fatto di efjere catolici . Fiche anco 
fra le battiture, & altre opprcjjioni non niegano . Spero in Dio, che quando hi 
(fretti principia babbiamo già affai elùdente faggio in cofìoro di quel che'Chri- 
fio S allume nottro diffe, ir figliando gli .Apollo li, chele fue pecorelle odono la 
fra voce, ne alcuno potrà rapirlc dallc frc mani, cjfi fi confermeranno di gior- 
no in giorno più viltà mente : pokhc quella frirituale coltura, la quale lo Spi- 
rito fanto bora per nregp de i catolici fa nelle loro anime , ripiglia unti grande 
radice, per non tffefef., ci!merttefeòfi/Lj . In cheto non dubito che gratiffimx 
co fa faranno à Dio tutti coloro i quali pregheranno perquétte anime, & che 
V .^4. Sereni fi. ha fant amente impiegata ogni tale limofina frirituale, & la qua 
le in coretti minìittèri di M (intona, & di Fèrrara per via della Sereniffima Si- 
gnora ‘Ducbeffa , & dì (fermarne , per mr^n della Sereniljìma Signora ^Ar- 
Ciducbejfa fre figliuole, & di ogni altro c Prinàpe, che alla fua cafa appÀrticne 
frrà fatta .et procurata, et comandata,che ordinariariiete à certi tfpi fi faccia. 

Or dirò di alcuni effètti più rari , i quali fònofeguiti dalle benedimmi de *• 
Sacerdoti in.diuerfi luoghi , er ir.ficme del frutto che fifa in molti ‘Polacchi 
follati, i quali fonopofii in diuerfi prcfidq,che ilMofcouito teneva in txuoma . 






— 

Et lafiiato à parte , quel che è afidi commme , che fi nfanmo molti , & fi 
riducano da infermità incurabili ad una buona difrofitione & intiera finità , 
molto fi è fneruato il potere del ‘Demonio in tutte quefte contrade, poiché i Sa- 
cerdoti Cat olici ci fono ritornati : percioche come moltifiìmi di matura età non 
erano anco battezzati, ò fe haueuano riceuuto il battefimo da' Mofcouiti,ò da 
Luterani, non haueuano battuto quegli e fior cifrai, <&■ adimrationi contra il De- 
monio, che femprcla Chic fa Cbrìfliana vsò,non fi direbbe facilmente, quanti 
incantefinù , & altri artifctj diabolici andauano intorno, onde quefte ponere 
anime erano, ò offefe,ò continuamente afflitte, & come fuori dì mentes . Et 
non ha lungo tempo, che nel contorno di vn C afelio , che fi nomina Nouogro- 
dcK vkimfiimo , anzi tòHtiguo alla UMofcouia , da quella parte, per la quale 
(i va à Tlefcouia, andauano intorno quattro lupi, vno de i quali era bianco , 
i quali lafciate à parte te pecore, & gli altri ammali, fi auentano ancora hog- 
gidì contra le creature humane, queste recidono, & mangiano, muffirne le 
donne grauidefl come in quefto anno fi e fio fi dice, che ne hanno mangiati cefi 
tocinquanta , di modo che nifiìtuo ofaua, ne fino al dì d'boggi ofa di vfeire falò 
à campi . Ile he il volgo dice eficre fatto per opra di ineunte fimi , poiché i Mo - 
frolliti partirono . Dugento huomini parimente furono mangiati nel contorno 
di vna fortezza di Liuonia,che fi chiama Fabino. Con tutto ciò d quei che fo- 
no flati battezzati fò hanno riceuuto gli efforcifmi, ò qualche picciolo pezz? 
d'tSfgìiu* Dei,ò d'altra cofa pia, fi vede che non poftono nuocerei . Et però 
il popolo tanto più fi conferma in fede,& riuerifee quelle cofe,le quali veggo - 
no, come creature fintificate ,fernireal futi creatore, in noHra fanti fi catione . 

tsf uu enne no molto tempo innantì, che vn capitano Caluinifla fi dolfe co 
vno dei noflri ‘Padri , che non poteua nel fuo diflretto ( percioche cuflodijce 
vna fortezza in Liuonia ) pigliare più lupi, effendo fiate quelle fofie , le quali 
à queflo fine fi fmnojtrtcatatc da f uffici :rifiuofc il Tadre,cbe haucua t acqua 
finta con fico, colla quale adergerebbe quei luoghi. Rifa feome faglionogli be- 
re tkij il Caluinifla, faggiungendo,fc io veggio, che per queflo modo fi piglino 
i'Jupifo crederò /’ acqua finta e fiere cofa di Dio . Era parimente in vnftto po- 
dere, che fi chiama Tornomoyfa vna cafa vicina ad vn lago, efpofìa in modo 
alle infeflationi del Demonio, che ni fiuno vi poteua habitare dentro , fi che 
era andata in ruinxj . Benedifie dunque il Sacerdote quelle fofie,& ingegni 
da pigliarci lupi, & fubito tu furono pre fi alquanti : dapoi battendo celebrato 
la ’JMefia nel detto podere , andò in procefiione con vna grande moltitudine 
di quegli huomini, & con acqua finta ad eflorcizarequel luogo, infierneco’l 
vk Inatti jfrquiki / opra vn'alto monte fece, che fi piantò una grande crocce. 
Laode tutto quel luogo, et tratto rimafe libero da quelle Diaboliche infefiatio- 
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tfi.in modo che ben fi uede uerificarfi in quelle parti, ciò che noi altri in Italia 
obliamo dire, quando uogliamo mottrarc,chc vno odia grauemente un'altro,* 
cioè , che più l'odia, che non fa il Demonio t acqua finta -* . 

Il Capitano Caluinifla , con tutto quello rimafe nella fina perfidia ,fi come 
f attuano gli antichi persecutori della cbiefa in filmili auuenimenti : ma tut- 
ta la famiglia di Itti, la quale egli con empij ragionamenti, & con pemiciofi /i-> 
bri beretici fi Jìudiaua di pcruertire,fù talmente tocca & confirmata nella fe- 
de catolica, che ‘ Dio S. N. ne reflò glorificato, & il Demonio con f ufo . 

Ker epe, è, un' altro camello di quei, che il c JVLofcouito re flit ni al Re di Volo- 
ntà, quando refe la Liuonia In queflo furono uccifi da' Mofcouitimolti Ger- 
mani: & reflò la prigione dotte erano, infieme con tutte il camello, & co'l vi- 
cinato tanto etpojla alle infesìationi del Demonio, che palefamente ad ogni 
nno,mcntrc la luna luceua di notte, il Demonio fedendo fopra il cauallo di ibi 
più gli piaccua , corretta à briglia fciolta pel lungo delle mura , Rancandolo 
in modo .che non poteua pure regger fi in piedi : & talbora ttefiito in forma di, 
vn Mofcottito, pigliando uno intiero carro di fomento fopra le f falle in chiaro, 
giorno à me%o dì, veduto da tutti , logittauainun lago ideino ad unVodere 
della detta fortezza— Andoffi dunque dal Sacerdote, & fótte le foli te aditi- 
rationi, & afperfione dell'acqua finta, il tutto cefiò - 

L'un certo lago paludofo,diccc miglia lontano da Odepe, il quale è vn po- 
dere affignato al nuouo Vefcouato di Vcnda in Liuonia , & il detto Ugo era 
talmente poffeduto dal D emonio , che fe ciafc uno anno non era mitigato co'l 
[angue di fanciulli pie doli, affliggeua oltre modo , & danneggiaua tutto quel 
■vicinato, eccitando tempefle, turbando l'aria,& procurando tuoni, folgori,& 
altre cofe Cimili: dalle quali cofe aueniua,cbe C uno rubatia all'altro i figliuoli, 
per gettargli in quel lago ,ò almeno traeua qualche poco di [angue da alcuno 
fanciullino, il quale dapoi in modo fi feccaua , che la morte feguiua in ogni mo 
do doppo quella ferita-* . ; 

t Era parimente in quel luogo un'buomo tanto fafcinato,& oppreffopcr ar- 
te del demonio, che non poteua muouerfi. Lfio dunque, & il detto lago furono 
àfatto liberati co'mcdefimi modi , de' quali fi è detto di fopra-* . 

*Auuenne l’anno pafiato, che una donna di Mofcouia concubina di un fal- 
dato, era in modo agitata , & fatta per arte del Demonio furio fa, che nifiuno 
poteua renderla quieta-* . Già effendo le cofe fuori di fyeranza, vn Sacerdote 
de i nofirì fù chiamato , il quale doppo l 1 orationc per forza infondendole iruj 
bocca alquanto di acqua fanta,ne ejja potendola [offerire, la gittò fuori di hoc 
ca, infieme con uno inuoglio comedi fieno . ^Allhora il Sacerdote commifeà 
coloro , i quali la cuflodmno , che talbora le infundejicro in bocca ( ancorclx 

’ ' fiffi 
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fo/Je contro, la voglia di lei) della medefima acqua fanta\dal che anuenne,che 
à meja notte uoinitò uno muoglio di piume fintile al primo, &■ il giorno fogne 
teuenne alla nofìra chiefa per ringraziare Dio della fanità ricuperata . Ha - 
ueua prefa la cura di guarirla un'altra donna (come fi flima ) aucTgza ad in - 
conte fimi ,ma & qucfta,& anello caddero fnhito in fmania, & furio fcdinen. 
nero, non permettendo Dio, che il Demonio anttore d'ogni fceler aggine, potefj'e 
xnfiemeàfuo piacere formale, & forbente . Cofiquefìa lacerando fe flefta 
co i denti, morì infelice, quando f altra già rifanata per la bcuanda dell'acqua 
fanti ordinatale dal Sacerdote , andò à Tiegiuri muniflero di Mofcoina , &. 
itti ancor uiue,done è molto celebre una imagine della beatiffìma V ergine, di- 
pinta ( come riferirono) da San Luca 

Quefle dunque, & ftmili altre cofe auuengono in quefle contrade, feguendo 
il medefimo fra i Lotaui) quali fono un'altro popolo, che con diuerfi lingua^* 
dalla Efìonica,è diffufo pe'l refiante di Liuoma, & di Curiali dia . Et come 
un bene ha tnarauigliofa uixtù di tirarne appreffo di fe un'altro , cofi il medefi- 
tno piglia grande radice in Lituania, & in Samogitia, douc fono ancora hog- 
gidì molti, che uiuono etnicamente, & tengono in grande fiima , & hanno 
come in uenerationei ferpenti , i bofehi, & altre tai cofcs . 

SVET 1 U, CjOTTUA, F INL^tND I^t. 

T'N Irò hora qualche cofa del Regno di Stiecia, ma affai più brieuemente, poi - 
d-J che non ui è ancora quella piena libertà dipromuouerc la religione ca- 
tolica,che Dio uorrebbe_a . Il *Re ha però diuerfi doni da ‘Dio,& molte buo- 
ne inclinationi,& conofcel' impietà hcretica, dalche auienc, che fa ripararti 
Chicfe,<& uolen fieri ode la dottrina de' Padri antichi, ne fàcilmente permette 
che chi gli è intorno ,fpar li della Sede ^Apo folle a, ne di fua Santità, nè degli 
altri 'Principi Catolici , ancorché alcuni, i quali penfano guadagnare la uita-j 

■ co'l dir malCyfpeffo tentino di femin are molte fai fi tà,& calunnici . Or ben - 

■ che gli morijfe l'anno paffato quella fanta Regina, & moglie, la quale fi no- 
minano. Caterina , forella della Sereniffima Regina di Polonia ( & la quale 
huucua fpeciale protettione del muniflero di Vafieno in Gottìa,doue fono le 
Monache, delle quali, fatti da loro gli eflercitij fpirituali, riceuei per ordine di 
f ila Santità nelle mani leprofefjìoni loro, non fenici uno fpeciale miracolo di 
Dioiche poifaprà,& doue anco fono l’ofia di Santa Prigida, colle quali uid- 
di inuoltc le fue reuelationi fritte di fua mano, lafciando in honore di Dio di 
quelle cofefacre,che Voflra a Altera, & la illuZìrifs. Sig. Marche fa di 'Ec- 
fora di fanta memoria mi diedero ) nondimeno tifleffo Re non lafcia,chc al- 
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(h)io offenda quel munittero , il quale per miracolo Diurno ( può veramente 
dirfi )ncl tratto di tre mila miglia è unico ,bauÌdo gli beretici diflrutti tutti gli 
altri y & come nimicijjimi di ogni virginità,& cattila , lieuato ogni rcfiigio dì 
fantità, rfurpando fra tanto per fe tutto quel che con tanta pietà , & col fo- 
flenimento de’ molti [fimi poueri , era ttato fondato dai Re , che catolic amente 
-risero . Nel mede fimo Muniflcro parimente è il corpo della 'Beata Caterina 
figlinola di Santa Brigida , la quale Beata Caterina conobbe la Beata Cateri- 
na di Siena , òr fontina fpeciale covcorfo di grafia nelle fine fante anioni , òr 
(penalmente nel confeffarfi al Sacerdote con aperta fincerità , òr con dichia- 
rare (come Pipanti Dio conoscitore de i cori ) ogni intiera tir confi an-ga-i . 
Hcbbi io quiui grafia da Chritto Signor nottro di lieuare da quelle fante , coir- 
le proprie mani parte di quelle reliquie, co’l pegno delle quali & di alcune al- 
tre , credo che la Diuina mifericcrdia mi habbia conceduto la liberatione di 
granirmi pericoli, che la lunghezza de'uiaggi continui di alcuni anni ho por- 
tato fra nationi tanto ttrane^J . 

CMa il detto Be, di Suetia non folo in quefto ha dato fegno dì molta pietà, 
ma venendo à morte la Regina fua moglie, non lafciò fi benché in tutti quei 
Regni già molti anni non fifoffè fatto ) di far e per tutto pregare Dio per Ca- 
mma di lei, mandando intorno gr offe limo fine, & facendo conuocare alquanti 
centinaia di poueri fico lari, i quali feceuejlireàguifadi Chierici Catolici , òr 
andare in proccffione co’ l corpo di detta Regina fila quale prefentc la nobil- 
tà de i fuoi Regni, fu depotta, òr fcpelita nella Chiefa principale di batte- 
vo, quale Chiefa il Rchaueua prima fatto riparare, riponendoti in vna cafia 
di argento nuoua fpoiche l’altra era fiata alcuni anni binanti lieuata) le re- 
liquie, & offa dei fanto Henrico Redi Suetut -> . Et benché C effcqticnon po- 
terono celebrar fi da Sacerdoti Catolici ( conciofia cofa che quei pochi chefier- 
umano alla detta Regina, che fintamente morì con tutti i fanti Sacramenti*, 
non potè nano celebrare gli vffici ditini , fenon nella Chiefa del Principe fi- 
gliuoldel Be) nondimeno Dio fi mottrò anco mirabile in q netto che io dirò . 
Fra fette vefcoui, che già, quando l’herefia no occupò quei Regni, gouemaua - 
no quei popoli colla cura Jpiritualcfrno era ^ irciuejcouo di Vpjalia,con fu- 
perioreauttorità.Lieuatipoigià molti anni i Vefcouati,et Vefcoui catolici, fu- 
rono potti alcuni heretici con nome di V efeouo in fpecie , òr per ingannare. 
quei popoli , i quali comunemente fono propenfitifimi alla fede catolic a , òr 
ccnofcono ( honore , òr oratione , le quali debbonoin honor di Dio farfi à gli 
amici di Chriflo,òr pregano pc i morti, & cofi bene ritengono la memoria de i 
giorni di tutte le fefle delCannoJequali nel modo che poffono,ancora celebra- 
no, che fpeffo iloro miniftri heretici dimandano ad effi, quando faranno i gior- 
ni de- 
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hi dedicati a gli esfpofloli, alla Santa Croce, graltrifimili, nei quali non per*- 
mette il Re dìe fi lauori. Ori detti falfi Kifioiù hanno hàuuto quella ifieffifi 
fucccffone che è piaciuto à Magistrati ficolxrì, & la quale hanno hauutoi 
fai fi curati , & paflori con /empiici lettere di cancelleria , fi che quando è piar 
fiuto à chi gouerna, fono flati con quella aùttorità dcpofli , con la quale furo- 
no pofli . il falfo *Ar citte fiotto dunque di V pfalia facendo /’ or ottone firn ebrt % 
& prefinte il corpodella defunta Regina, &i figliuoli co'l Re fleffo,con la no- 
biltà,& popoli in grandiffima frequenta, venne à narrare le virtù, & /al- 
tre grandi qualità di quella benedetta Regina , & doppo battere recitato, coma 
difimdeua dalla flirpe Regale della famiglia lagelloma , moflrò ch‘ era firn- 
tre vìfiuta nella Religione Catolica 'Romana de i fuoi progenitori, fuori della 
quale Religione Romana (difie)riiffimopuòfaluarfi. Ilcbe vdcndo quei pochi 
manifefti C a filici, iquali fono in quei Regni,ò Corte,marauigliofamente firal- 
ttjparonoigli altri occulti ,&• come Nicodemi, fi confermarono : molti comin- 
ciarono ad aprire gli occhì,& à ricordar fi della pietà, & fede de fioro prede- 
teffori,ma gli ojìinati rimafero come attoniti, percioche fi comprefe,che / ^ir- 
ciuefiouo falfo , il quale è hereticijjìmo ,non baierebbe mai detto quello, fe il 
r Re non bone [fi cofi uoluto . 6t però interrogato dapoi, come efio effen- 
do tanto nimico alla Religione Catolica a haueua cofi liberamente pronun- 
ciato quella uerità , rifyuofc , bifogna fare quel che il Re vuoici. cMa 
Sigifmondo il ‘Principe viue pagamente Cat elico , & con core intrepido 
ritiene i Sacerdòti Catolici, fi bene da ogni parte ha marauigliofi incontri, m- 
fato all cffcrgli minacciato da fudditi del Re ( maffime da quei che con la r ab- 
bia deli’ herefìa non pofiono fi ferire lacafla,& Cbrìfliana giouentù di quel 
* Principe ) che fe non fi fa heretko,non fuccederà al padre . ^ il che egli : poco 
( iicejmi curo de i Regni terreni, purché io non perda quel delfìelo. Noi dun- 
que vedendo, che la prouidenga di Dio infino all' bora prefinte conferua quella 
gemma, & dà grandifjìmo corea tutti quei gioitami quali fino ritornati da i 
Seminarij in quei regni ,fi che tal'hor afra dugento Miniflri heretici, fi come 
hanno fatto in quefìighmi, di fendono intrepidamente la Catolica Religione , 
non cejfiamo co i detti Seminarq,& con altri megi di fiftenere la uenuta del- 
la Diurna dtìpofitione, gettando in Cbriflo Signor nofìro la noflra follecit udine 
& pen fieri : &fimmamente éftderando, <& fupplicandone F, ^ ìt . & tutti 
I buoni, che uogliano con viue orationi ottenere da Dio benedetto la confinta* 
tionedi quel [Principe,/ aumento di ogni dono nel Re fuo padre fo flabilimc* 
tonciC atolici, & laconuerfione degli heretici in quei Regni . 

\ TÌ V‘«r>«ufò **' -/l; VJ ìì'-. 
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1 lafciato per bora à parte ciò che può Jperarfi, ò tentarfi nella Mofco- 

1V1 uia^a quale ci è vicina fi iella quale però haurà forfè voflra tsiltcìga 
in brcue alcuno mio Commentario ) toccherò fommariamente alcune cofe di 
Tranfiluania , rimettendomi nel refianteàquel che in breue donerà vfcire in 
lucefhauendone ferino cinque libri in lingua Italiana, perche P. *A.&a Itti 
cotti poffano'con filar fi, & edificar fi. 

In T ranfiluama dunque è Ima uno altro Sigifmondo/Principe giouanetto 
di dodici anni,& Nipote del Re di Tolonia~> . Effo effendo ttato educato dal 
‘Padre, & molto più dal detto Re caricamente , hauendogli tenuto fempre 
• appreffo i noflri Padri, và mirabilmente crefccndo nella viuacità di ingegno, 
& nella pietà, & anco ne i ttudi delle lettere ; & feperfeuera ( fi come fi dee 
fper ar e, & pregare 'Dio benedetto) tengo per fermo jbc fuaMaettà Diurna 
fe ne ferma molto in quel tratto dell' Oriente ^ . Tercioche non era anco dell' 
età di fette anni,chedaua tanto fegnalatamottr a di effere eletto à grandiim- 
prefe,che bora fatto più grande, quafi produce frutti prima dei fiori . c Di fette 
anni , quando la madre aliena dalla fanta fede Catolica,gli difie : Io sòbene 
Sigifmondo, perche ti mottri cofi affe ttionato alla Catoltca religione, cioè per- 
che tu vuoi piacere al Re tuo Zio ;rityuofe prontamente , io non fo metto , ne 
fimo affettionato alla ver a fede per altro, che per 'Dio: ma quando bene il fa- 
ceffi per imitare il%e,sò ch’egli ha più cerucllo di vna donna, quale voi ficte. 
Ha poi tal' bora di proprio inf into, indotto alcuni giouanctti nobili , i quali par 
te gii feruono, parte gli fono compagni ne' ttudi, à giurare, che quantunque ri - 
tomaffero a' loro parenti ber etici, non però infino alla morte lafcierannoLx 
Catolica religione s . Et come la Tranfiluania degenerò dalla fede ucra al 
luterane fino ,il quale poi à giù fa dell' altre berefie,produfie diuerfe impietà del 
Caluinifmo,dcW ^inabattifmo,& finalmente del Maomettifmo,&^ttdfmo: 
cofi quel giouanetto Trincipe , quando uà fuori di *s4lba Giulia > ò altroue * i 
à Claudiopoli detta Colofuar ,& che gli cornitene paffute per quelle terrebbe 
fono infette delt hcrefia Ariana, non vuole per alcun modo vdtre quei fcco- 
Ittri , i quali uengono per cantargli alcuno hinno , baino dello Spirito fatto . 
Etfuole dire loro :'Come nominate voi lo Spirito fiotto , ò Chrifìo, i quali non 
credete, che fieno Dio è me poi, il quale d tlla beata memoria di Gregorio 

Tcrgodccimo fui mandatola a fondare un Seminario, &àuifitare il detto 
‘Principe , egli olnc altre cofe difife : Quanto mi duole , che cofioro i quali voi 
uedete qui intorno, non fieno Catolici.Efano cottoro de i principali di T ranfil- 
• « » • V • ■ uania. 
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Mania, che con fico definauano il giorno, nel quale già due anni paflati a punto 
finiua il decimo anno della fua età . r.faa lafciando per bora il ''Principe, fafr 
pia che tutta la Tranfilu.mix era ( pochi anni fono) tutta piena di e- 
uormi herefie, eccetto due partifi'vna delle quali è uerjfo tornito, <&ralm luo- 
ghi del patrimonio del ‘Re, di 'Polonia , er in V aradino al piano di furberia , 
il quale appartiene bora alla Tranfiluania-J altra è In Cicttlia,cbe epuro par- 
te di quella ProuincU - . r n quella parte dunque del patrimonio del Re tro- 
ttai i Sacerdoti C at olici ,doue fi celcbr arnia Mcjfa,& fra Coltre era una Chic 
fabbricata quell'anno iiefio dal Padre^r dalla Madre di Stefano Redi Po- 
lonia, nel quale egli nacque^- ’^Via in Ciculia, fe bene erano ale uni fu er doti, 
nondimeno per non bauerrcapo , & per efìere oppreffi da perfone più potenti, 
mot tifimi erano, ò infetti di berefia, onero non anco pure battezzati, ancor - 
chefofierodi molta età, fi che uno denofìri Sacerdoti andando bumetle parti 
battezzò in pochi giorni mille huomini, rifuegliando gli animi di quei popoli 
alla nera religione, & pietà.Ct come il R^dì Polonia con Chrifloforo fiio fra- 
tello allhora uiuo , & Principe di Tranfiluania, fbrinfi la Compagnia nofira 
à far cuna refidenga in Mba Giulia : cofi UR^al detto fuo fratello , che _> 
poi catolicamentc, & con tutti 1 Sacramenti morì, volle che di nuouo fi rifu- 
ceffi una Chic fa , nella quale egli fi fcpelifle , & nella quale non fo/firo fiati 
fepòlti altri che foffiro heretici,mandandogliil Fefcouo di Camene z , per fina 
dotta,& l'abbate di Suleouia infimo di Polonia, per fargli le C bri filane ef- 
fiqmC-J.In quefta Chiefa dunque il Principe adeffo ode i diurni vffici,& mol- 
te fùmigUe di quella Città fi Hanno facendo c a colie he. Fece anco un Collegio 
in Colofuar principale Città, & piena di turioni, & accioche fi andaffi dira- 
dicando l'bercfia, volle uenireà parte co'l Sommo ‘Pontefice, affegnando un' 
annua pendone di mille Ducati Fngheri l'anno, al Seminario di fua Santità , 

. la quale per fua parte gli haueua affigliato mille dugento feudi l'anno , accia- 
che formandofi operar^, & Sacerdoti, fi poteffe dapoi reflituirela Religione 
Catolica anco nelle Promncic tacine^ che fono ampliffime , & pertinenti in_j 
gran parte al Turco.Và adunque fin' bora procedendo i detti Collegio, & Se- 
minario, in quel modo chefogliono gli altri nofìri in paefi infetti . ^iggiunfe 
il Re ai detto Collegio un' altro modo per fìabilire più la 'Religione Catolica, 
& quello fu, eh' egli affignò al Collegio cinque grandi Villaggi,con quafi ein - 
quecento famiglie di contadini, non tanto per dare rendita al Collegio, quanto 
perche con tal modo potefiero guadagnar fi qudle anime à Dio benedetto, do- 
uendo fecondo alcuni Statuti di quella r Prouincia,viuere tutti in quella Re- 
ligione , nella quale urne il lor Padrone . _>> • Dapoi vltimamente fi degnò feri - 
uermi,chebaueua affigliato altri Vdlaggi ndpiano di Ungheria , preffo Fa- 




ladino, perche inoltri in fi fermafiero,i quali con grandijjimo frutto promow 
lituano ini la religione catolica , & già di molti y'dlaggi baueuano fatto , che 
fé nandaffiro via i minifiriher etici Et è certo, Sereniffima Signor a,da loda* 
re grandemente Db , vedendofi un co fi buon corpo di ChrìHianità catolica * - 
quale è 'uù,effére rimalo faldiffimo nella fede in V aradino , con tutto che gU 
hereticigli babbinogià molli anni lieuato,& quafi pofto tutte le Chiefe in de- 
falaùone,ne ni fia fiato Vefcouo alcuno refidcnte.Et tanto più è da lodare Dio 
benedetto, quanto per udire la Me/[a,& la nera parola di Dio alcune miglia*, 
ia di anime, uengono daU’ifiefla gmrifdtttione del Turco, nelle fefie principali, 
ilebei loro molto uolentieri conceduto da i medefimt T urdù , àgrandifiima 
confufione di molti Couernatori di altre forjeg^e, i quali con titolo di Qluàr 
fiiani, pongono fpefioi ferri à piedi, òdifcacciano quei faldati, i quali uogliono 
v'iuere catolicamente, fi come io ftejfa ho uedutofaauendopiù careflia di luo- 
go per celebrare liberamente la Me fia , di quel che haurei bauutofra gli ifiefii 
T urebi . Vero pregando V. *Alt. la Maefià diurna , che dia accrefcimento à 
queste imprefa, & poiché coceste bande abbondano di S accrdoti, del cu to 

retto diurno, faccoranci nei noflri bifagni, & mancamenti • Con che fò fine, 
pregando Chrifio Signor nofiro,che co i Serenifiìmi Signori, Duca, & figliuo- 
li, aure fia in V. ^tlt. i fuoi fantijfimi doni . 

Di Derpato , ilnono giorno di igofio 1585 . d confini ultimi di Liuoma * 

& di OUofcoui* 
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A SI-GISM ONDO B ATORI 

PRINCIPE DI TRANS IL V.ANI A, 

all’ MORA GIOVINETTO. . _> 

^Antonio 'Tojfemno . 

. -Trattafi della forma di vn Chriftiano Principe, & fom- 
mariamente fi toccano i getti della famiglia Batorea, 
v Se là vita di Stefano Re di Polonia.fuo Zio. 

- 1 *' v h ^VV ■ V > ' fow* b*t 

Vando per or d ne di Cjregorio tergo decimo di felice memori* 
remi all' ^siltcgga r cifra , fi uifttai la Tranfiiuania , an- 
dai alla fin città di Cibinio, dotte ritrouando i mmiflri Lute- 
rani , fui da loro inU antemente pregato, che [opra ogni altra 
cofa mi adoperaci ad accordare i ‘ Trotejlanti co i Carolici, 
.s/luje hu. jagrato, perrioebe parue che co animo candido lo diceffero. Efpuofi 
dunque con bretàtà d thodo,con cui Raccordo potrebbe (bcrarft : Et date lo- 
ro /opra quefia materia alcune mie operette , me ne ritornai in <tAìba Giulia, 

, Refidcnga dell <±Alt. Vr*-> . Qunù non fià fi predo, che nuoua richieda, fi- 
lettere migiunfero dal principale Minierò di Cibmio , pregandomi del mede- 
fimo, che gli altri fuoi mi haueuano propoflo . Vero anco à lui ri fptiofì quanto 
■ mi pemùfe la ttretteg^a del tempo, già che mi conueniux accelerare il ritorno 
in "Polonia, fi- indi à c PofonioalÌa Maeflà dell'Imperatore . llche effendo fo- 
gni to , fi bi fognando ch'io venifjì pochi me fi dapoi à Caffotàa per trattare le 
copi della mia comij]ìone,ecco che con maggiore infanga, fi quafi auttoritì 
fui ricercato fopra l'ifleffo accordo da chi allhora à nome dell’ Imperatore go- 
uernaua fotto il Sereniffitno ^ir riduca 6 me fio l'angheria fupcriorcs . €t 
. per ò battendone io più à lungo trattato con lui, mi parue di comprendere , che 
come lunatura de' Germani tende àftmplicità, fi pace,coftnon farebbe forfè 
difìcdijfimo,che molti Luterani ritornafiero alla fede catolica, fi per melodi 
quefìafeguiffe un uero accordo, quando con opportunità fi mottraffe fecondo 
la capacità più comune dà ciafcuno, l'origine, fi la -varietà degli errori di Lu- 
tero, fi di altri molti; llche infiemeft fkccffe quanto più brcuemenie,ficbia- 
r amente fi poteffe.^tl quale negoció douendo efferedi particolare giouamento 
il contraporre alla c onfcffìoneja quale e/Jì chiamano, ^tugiiHana, fià quel- 
le di altre forti di heretici, gli Heffi Concili j Generaft,fi il Simbolo della fède: 
fi oltre ciò il dare à Germani una più interna cognitione di coloro, i quali fu- 







rono g/i artefici di detta confezione ; rmifi il primo di quefii due capi à quel 
libro, in cui trattai de i fogni della Tarola di ‘D.o, & della fede ,& faccia del- 
la Cìnefa ^ipoflolica ,& il quale contra'DauideC hitreo fi diede in luceva. 
t jMadel fecondo capo non prima uolli fcriucre,cb’io non riccuc/fi di Germa- 
nia alcune fritture importanti , dalle qualiio più al uitto intendevi tutto ciò » 
che à quesio patena appartenere^.llcbe doppo effèrfi da me confeguitofcrif- 
fi un gmdicìo fopra la confezione » chiamata ^ iuguflana , aggiungendola un 
brieue,ma utile dij cor fo , acciocbc i Re non admettefkto in materia di re ligio- . 
ne òpublico colloquiagli herènci .-Omelie anco accompagnai una fuccinta,& 
nera narratane dell' herefia de Tifcardi-beretici , injèrendoui alc/tnè cofi lon- 
tra Dcfiderio Erafino, poiché & à cofiui ,& àgli errori di quegli altri, molti : 
in Tranfiluania, cjr altroue , & maffime i nuoti * Ariani , che fono cofiì Ji ap- 
pellauano . 

Or tutte quefle poche fatiche io mando à V . *Àlt., confidatomi nella bontà 
Diurna, che poi che ella và come nell' età, cofi nelle virtù promouendofi à gran 
ai paffi, quando l'haurà più altamente gu Rate , non lafiierà di offerire la. luce 
del vero à coterie fue città, chiamate Saflorùche ;fi che riceuuto lo confermilo 
inestinto . Tercioche anco prouerà che quefio rimediò come faràprefentiffìmo 
per estinguere il ueleno dcU'herefie, cofi le riufeirà molto à propofito per mul- 
tare alla fede chrisìiana i Turchi: conciona che anco effiquafi per un certo 
naturale infinto hanno grande odio contea cotefle herefie, battendo intefo che 
ht tanti regni della chriStianità fi fieno per effe in queSìanoSlra fola età ecci- 
tate tante tragedie,& ruàne^j. Oltre che non farà di debole pre fidio per affìcu- 
rare la Tranfiluaniaja quale può in certo modo nominarfi Fortezza & cit- 
tadella delle fortezze : conciofiacofa che dal fudetto modo di contraporre la 
verità , & forma della Religione catolica alla falfità di quegli errori , può la 
vera Religione Slabilirfi;deìla quale ncffùno più munito propugnacolo , ò ba- 
lenar do, ne niffuno più Sìretto legame con Dio può ritrouarfi in terrai . 

Il quale rimedio parimentefe giamai da Principe alcuno fi douette (pera- 
re, che con effètto alle neceffità preferiti poteffe applicarfi, certo lo (periamo da 
V. Jtlt.fi perche non per uia di ambinone, ne di ueruno artificio , ma ha rice- 
uuto in mano il gouerno del fuo ‘Principato fèndo ella di età innocenùffima , 
la quale àpenapoteua tmaginarlo;non che procurarlo . Oltre che da Stefano 
fuo Jtuolo^r dall'altro Stefano r Re.feuo Zio, & da ChriSlo foro Juo "Padre , i 
quali già rffjèro la Tranfiluania, quefla in tale maniera le è Slata data in ma- 
no, che, hauendo tali per imitare, non haueffè mai à perdere l' animo, qual bora 
le aueni fiero incontri, pei quali fi sforgafferó alcuni ò per conto della chri- 

fliana Religione ,ò per la uicinanga del dominio del Turco, di sbatterla, 
• « ? \ • 
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ò rìmuoucrla dal finto propofito , il quale ha abbracciato . 

Et certo la ‘Diurna Trouiden'^a, la quale olirò non è , eh’ una perpetua 
prejewga dife Refi a à tutte le cofi, già molto prima antiuidde tutto ciò , quan 
do àffoflra*Altc%£a prepara.ua, come da un luoco alto ,per guida, e Fpia- 
natore del camino, che le refia à fare, Stefano fuo^Auolo, il quale . mentre gli 
heretici m V ngberia,& in T ranfiluaniaabbatteuano i Tempi], faceua edifi- 
care ad honore di Dio,& de' firn fanti, chiefc;& confcruaua nelle caflella,& 
terre del fuo ‘P atrimonio la religione intiera, & intatta-). Il quale Seguendolo 
poi ifuoi figliuoli , cioè Stefano Ty&, <&■ Chrifioforo ‘ Principe , & ^Andrea-, 
Spianarono à V. >Alt. la firada per afeendere ad ogni Sublime grado.llche fen 
%a dubbio configuirà,fe perfiuereràfi come uà facendo, à c'animare pe'\ me- 
de fimo fintici o, il quale ejfi le Infi larono aperto . 

Già poi so, ch'eli adia f réfi a memoria di Chrifioforo fuo 'Padre , cioè con 
quanto heroico , & Chrifiiano petto, ancorché Sofie granato , & legato come 
da ceppi , ò da dolori della podagra , ò dalle fatiioni della Tranfiluania per 
caufa di tante, & tanto diucr fi bere fie , nondimeno firicò difficilijfime cofi f 
& battendo efiinto quella pefie di FrcmcefcoDauide herefiarca e/friano con 
piiblica fenten'ga de gli Ordini di Tranfiluania , & fabricato , & affignato 
varie Chiefi pe’l culto catolico,& pofìo il freno al Demonio per me'zp de fa - 
cerdoti della Compagnia nofìra , olii quali di fi, & di V. Mt. diede la cura , 
aprì cojiì la porta alla fede catolica-perilche affaiffimi,i quali non erano an- 
co battenti , benché foffiro molto attempati, fottopuofiro con viuo difide - 
rio il collo al giogo-di C bri fio , & cofi in certo modo conficrarono i principi] 
delPrincjpatOycbe doueua poco dapoi darfi in monadi V. otluCofi dunque il 
'Padre di lei battendo nella fitta vita proceduto, fpinto non tanto daliimitatio - 
ne, <jr auerùmenti deli titolo uofiro, quanto di Stefano fuo fratello, non 

moltopofiia, fendo flato catoiiciffimamente munito co i fanti facr amenti vo - 
lò ( come piamente pofiam credere ) al cielo , lafiiandola herede dello fiato, 
della virtit,& della catolica religione. -J . Venfi dunque ella,ch y efio dal Cielo 
( poiché la carità non perifee giamai ) procura bora con ogni ardore apprejfo 
la Maesìà di C H RI ST 0 Sig. no fho tutto ciò chele appartiene, braman 
dole quelle perpetue vittorie , le quali già rima efiere ferine la su di' coloro , 
iqu ili morirono peri integrità, la quale cuflodirono della fede,& della vita: 
&■ per battete adminifìrato la gmfiitia ,& principalmente promoffo molto 
oltre la religione catolica-, . f quali mentre egli uede godere etèrna felicità, 
dubiterà ò Serenifjìmo Principe l'^Alt. vofìra, che non difideri , & infìantc- 
mente fupplicbiyche à voi ài quale à lui fiete figlinolo , le medefime corone nm 
tocchino? Et lo difidera dunque, & infiantemente ne prega Dio . Età cotefla 

fami- 



famiglia voflra antichiffima^la quale non folo nell'Vnghcria,ma ancó nel ri- 
couerarfi (jiertifalemme nellàguerra facra,& nel domarei Turchi pià di una 
volta in uarij fatti d.'armi,lafciòal Mondo honoratisfimo teftknonio di forte ^ 
Xa,& valore, procura a P. cAlt. quelle celefii coronelle quali non maififec- 
cano,ma fempre fon verdi . ‘Della quale Speranza mentre ella fora piena , gj 
cinta, quale cofa è finalmente tanto ardua, eh' ella non fta per fuperare? oueró 
nella quale non fiapeniincere prima fi fieffa,accioche confeguentemente pof 
fa con ragione battere vittoria contea altri . 

Certo fe P. ^tlt. paragonerà ilorefcntc fiato di Tranftluaniacon quello , 
il quale fù dianzi pochi anni, faterà onde più fi innalzila fuafferanga, <& ift 
que fio mero ft adórni con que ' fi udì, & virtù, le quali in vn certo modo apro 
no la porta alla Diurna gratta, fc bene anco quel non ft fu fcn%a concorfo del? 
ifiefla gratta, la quale ci preuienes . Oltre che gli fiefjì doni delle uere virtù 
fono donate da colui , il quale come toglie i Regni, e i ‘Principati percagioncjs 
dell'indù fiine, & delle fraudi ; cefi gli corrobora , & fortifica à chifcgue ti t 
giu fiitia ,& la pietà. 

Or aggmngendoft , ch'ella con hauere fuo ‘Padre, che giàregna nel Cielo, 
ha in un )empo Stefano Re fuo Zio , che regna in Terra , U quale di giorno in 
giorno àV.sAlt. mofira , & in fatto gli fommhùflraimodi , co i quali pofja 
indirizzare la fna giouentù,& reggere la T ranfiluaniaij ; Et daW vn aparte 
la gradella de' gefti heroici , & dall'altra i gittati fondamenti dàU pietà la 
infiammano à cofe degne di 'Principe Chrifiianojion è cofa tanto eminente, a 
cui efia non debba afpirare , proponendoft la gloria di Dio , & t honore della 
fua famiglia . Et però quando f^tlt. voflra intende con quale conflan^a di 
animo liflcfio Stefano Re infiemecoi firn fratelli fra crudeliffme tempette 
lieuatefi contra la-Chiefacatolicaconferuò intrepidamente nelle terre del vo~ 
flro Patrimonio la uera religione, non temagiamai , an’fi quanto gli incontri 
faranno più veheméti,& più fi opporranno coloro , i quali non fanno ciò che fi 
faccianolo più arditamente uada loro incontro . conciofìcàfa che no manca 
mai fddio di affi fiere alla fua confa ^ . Quando poi fi ri corderà, che daltyedfi- 
frnio Re fuo Zio furono talmente uintiifuoi ribelli , che ìnfiemc ninfe fefteflo , 
efpugnandogH, & in imo fieffo tempo, loro per donando, & pigliando il patro- 
cinio de' figliuoli di que' medefimi ribelli , & procurando, che foficro inflittati 
nella fede catolica , doue prona erano c ducati, & infettati dagli ber etici, 
V. Uk. parimente fi difpongaà confeguire quelle regie doti . In che burnii* 
mente la fupplko,che fi per.fkada, ette niffuna cofa farà tanto malageuole, che 
non pofja uincerla,fe conferuerà l’innocenza della vita,*? nel cofpetto di Dìo 
fi Immillerà Jempre^a.Tercioche allhora infieme con reali effetti sperimenterà 
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db* cotefii effempi vini de’ maggiori ci fono da Dio conceduti , accioche quanto 
più confermeremo la -vita nottra colla loro , tanto più diligentemente i pofleri 
noftrift sformino di effimere la vita loro conforme alla nofira : laonde riluca . 
fempre uerfo noi un certo ordine Concatenato , & continuato de' Diurni bene - 
fri. Oltre ciò confiderà l'^tlt. vofìra,per quali gradi afcefeil vottro Zio à cote - 
fio 'Principato di Tranfiluania : & dapoi dalle vittorie bauuteui , à,quetto 
grandiffimo Regno di 'Polonia : <jr fubito da quetto Regno alla giuntategli 
fece di altre Trouincie , non fapendo lo Spirito fanto ufare tardanza nelle fue 
imprefe_j. Veramente quei gradi furono ,11 timore di 'Dio, la pudicitia, l'hone- 
fia,l munta fortezza di animo, tir lungamente nel più profondo del fuo petto 
il' ritenuto da lui diftderio dell' accrefcimento della gloria Divina-, . Et però ne 
la negligenza giamai lo ritardò dall' efecutione di cofe grauiffime, ne ifìimoli 
della giouentù lo divertirono dal diritto fentiero della virtù, ne fammi pericoli - 

t impaurirono, ne il torrente di tante berefie, quante in cote/le contrade di One 
te dilagarono , lo [coffe dalla ferma pietra della catolica fède^t . Dal che au- . 
venne , che Intuendo già il torrente delle medeftme herefie inondato tutta la . 
Tranfiluania , prima co l Luterane fimo, dapoi co' l Caluinifmo, & finalmente 
colf istriani fmo; & offendo flati tutti i facerdoti catolici ò pofli in fuga, ò dati 
alla morte, dovunque erano ritrovati dagli beretici,egli nondimeno nella gm- 
rifdittione del uoftro patrimonio, con fommo sforzo contro tutti difefe il c au- 
lico culto, e fpesftsfime volte, fatto pretefto di andare alla caccia, penetrò den- 
tro lefelue per potere vdire la Meffa da catolico facerdoti . La onde non è - 
mar auig Ha, fa poc o dapoi che'Dio l'bebbe promoffo al Principato della Tra- 
filuania, cominciò àfcriuere diligentemente à noflri di viena, & di Hpma per 
bavere operarij catolici, & per potere inflituire Seminari) di fetenze con fiunte 
colla pietà, i quali comprendeua,cbe farebbono fpecialifiimi appoggi per resti- 
tuire la fede, & religion uer*->. Effendo poi uenuti coloro, i quali condotto ba- 
ttendo nelle uifeere di Tranfiluania il nemico e(fercito,penfarono dipoterglie- 
la ufurpare,& effendo con magnanima fortezza da lui polii in fuga,& dif- 
fipata ogni loro forza, & parte di loro tagliata in pe^refero tanto più illu- . 
fimi valore fuo, quanto più procurato haueuano di ofcurarlo, & di annichi- 
larlo . La quale vittoria rifehiarando più la virtù di lui,accefc in queflo regno 
fiù ardente di fiderio, & più efficaci prieghi per confeguirlo per loro Re_j.tilli 
quali acconfentì principalmente, perche gli haueuano ferino di difider orlo, ac- 
cioche rettituiffe l'antica profeflione,& effercitio di guerreggiare, & accioche 
quella nobile gloria di queflo regno già con tanto ttudio per mez<> delTarmi , 
tir nel rimouere lungi i limici della fede, non folamente riuiueffe,ma anco o- 
perafje getti di maggiore valore ,che dianzi fatto non hauetuu. Et però com 

Oc parve- 



parue pieno di vigore ,non conofcendo punto che cofa fofie odo- Indi fatto Ite, 
non fi diede a piacere alcuno difonefto , non afaflo , ò fuperbia veruna , non 
ad alcuna fuperfluità di uiueres.Ma da una parte hauendo fempre in pronto 
la penna per if}>edire mdefeffamente i negoci del Regno, & per conuincere egji 
fleffo con frode fue ragioni ,& coi dotti ferini altrui , li contrarij alla catolica 
fede ; dall'altra impugnò la fpada, & condufie efierciti , co i quali riduffe alt 
vbidtenga quei di Gedano,eÌfugnò il ‘Ducato di r Polocia > & conquiflò la Li- 
uoma/icoucrandola dalle mani del Mofcouito . Le quali cofe tutte in brcuìfji- 
mo tempo da lui co’ l Datino aiuto confcguite, fecero , che in un folo Stefano 
Revofìro Zio appariffero come uiue le effigie, & gli animi de’ Re migliori , i _ 
quali già di quejìa vita gloriofamentc vfeirono . Tercioche l’hauere efequito 
tutto ciò in fei anni, vr'l’hauere l’uno anno doppo 1 altro partorito femprc-f 
nu oue vittorie, & il penfare effo fempre à più grandi imprefe , vmeono vera - . 
mente la fferanga, non che la capacità dell' ingegno humano . L’hauere poi 
in quejli intieri diece anni , nei quali ha regnato ,& regna , tenuto il me - 
defimo tenore di ulta, quale già in Ungheria fra gli altri principali Signori, o- 
uero in Tranfiluania, mentre fu Trincipe,haueua Jeguito; & l’cffcrc fiato vi* 
gilantijfmo , & accurato di fenfore della cafìità, certamente è fiato portico - 
lare dono di Dio ; & però degno, che C^dlt. vofira lo procuri da Dio con prie - 
gbi,& con ogni cooperatone, e sforzo ; accioche anco in qucfto tempo fta chi 
rapprefenti il giouine pudiciffimo franto Emetico figliuolo già ( come ellasà) 
del franto Stefano Re primo di Ungheria-! . Jmperocbc fappia U. *Alt. che il 
Re voflro Zio fra l' altre cefi hebbe grande cura , che netta fica corte , & negli 
effirciti fuoi, qual bora gli ccndujfein guerra, fofie quanto meno fi poteffe dì 
macchia , ò di disboneUà carnale-^ - In che riconofccmmo in lui fra gli altri 
un conflantiffimo frigno di pietà , concio fuco fa che Donne di mala vita baucn 
do fpcjfo tentato di fsguire gli e/ferciti, & di ingerir fi nella corte fua regia, poi 
che alcune volte attonite "et finalmente anco fpauentatc con minaccie,nonpe- 
ròfone affannerò, furono per cc mmìfiìone di fua CM qefìà g itta te in vn fiu- 
me, le quali annegate frenami o F au dace fiele) aggine di tutte Fa itrcs. 

Ut veramente, Sereniffimo principe, io non dubito, ch'ella hauràjaputo, 
che anco Stefano il primo Re di Ungheria fi diede à guerreggiare in tal modo , 
che infume f tubili in rutto’ l [no Regno La religione Chriftiana, & Catòlica, f t 
eftirpò da radice gli errori de fuoi , conofcendo che quei che da Dio fono pofti 
al goucrno altrui, tanto lungamente mentano di gouemar gli, quanto lungame 
icft impiegano con ogni diligenza à procurare, che i loro Judditi feruano , dr 
foggi ac ciano in tutte le cofe à Dio . Cofì dunque parimenteil Re Stefano vo- 
fbo Zio , il quale regge la Tofania , ha fatto m molte parti del fiso regno ciò 
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Ae non baucuapretermcfio di fare in T ranfiluqni/u / . Tercioche in mero de* 
Strepiti, e [carico deli artiglierie ; & in grandiffima, & continua mafia dine - 
gociimentreancofi fono più uolte i corniti]' tenuti ; onero ha butano numero fi 
efferati inguerrafancorche in me%o di M ofeouia con eruditimi freddi )ò men 
tre ,J‘ t rr ne . cpa ^* om da campo ( non nelle sluffe ) ouero nelle [due, quandi 
colTcffcrotio della caccia procurala fanità,ò la fuga deliocio ; ò fpeffo,cio che 
tutti non [annoigli in quelle folitudini uù digerendo neli animo co fe maggiori 
per accrefeere il bene della Rcpublica Cbrifìiana, penfa v.^ilt. che alcun gior 
no mai habbia pretermefio di udire laMeffa,ò le prediche di catolicifacerdotit 
Sta pure egli fiato per incam'marfi ad imprefe militari, ò circondato da ncvoci , 

* rifiaurando le forte ige di quelto Regno , ò procurando che le mitre di ta- 
fanino, & altre fi fortifichino, ha eglifemprc hauuto la prima cura del culto di 
Dio,& di udire lafua diuina parola: ^4n?i & in quello tempo non ha coffa - 
to di fare edificare Ckiefe, inSlittùrc Collegi j , & formare Seminarli : polche 

' fP ir \M della ChiefaC atolica , sa che con quelli meri fi rendono 

fideli, & ubidienti i cori de popoli, girla religione fenga fangue in loro s'intro- 
duce , & allapoflcrita reità modo di mantenetene in pofieffo , & nell'ut fio, 
con quefia tacita',^ nuoua maniera di guerra, cioè di religione, tir é dottrina, 
fuofperarfi la promozione di [incero, &puro Chrifiianefimo . 

• PetSlt.yofira ha (può dir fi J inantigli occhi,cioèin Ma Giulia , 
m Claudio poli, <& in V aradino fi Vniuer fitteti Collegi], ch'egli va lìabdcn- 
do. Et hauendo Gregorio tergodecimo 'Pontefice Maffimo confiituito fapietu 
tijjimamente in mego della T ranfiluania vn Seminario per aiuto dell Orien- 
te, ella fa, eh' il Re vojtro Zio non ha voluto lafciarfi fuggire dalle mani [1 gran 
de occ afone di guadagnare anco egli qualche maggiore merito prefio Chrifio . 
pcrciochecon liberalità regia ha augnato altrettante rendite, quante ha fatto 
u Pontefice alla detta imprefa , rendendo con fatti testimonio diefiere della 
Janta Sede tsfpoSlolica,& figliuolo , & ottimo imitatore nel promuouere la 
religione in quefli regni ,&prouincie_j. 

tsfmt &la Polonia, & lalituania^l Ducato di Polocia, & la Liuonia 
reggono innalzar fi le mura , & aumentar fi i Collegi] di operarti catoliciA 
quali efio va quafi ogm giorno conuocando a tali prefidij . Et i quali conifpa- 
uento del 'Demonio, & colla caduta delCherefie , le quali da feSleffe rumano, 
*f° ya f erm * n d Q in modo , che dubbio non è, che la pietà fia per lire gran - 
dijfimo progreffo, & che ifuoifucceffori a quefia corona fieno per raccogliere 
vna ricolta abondanùffima di tanti femi,& oltre ciò hahbiamo un lucidiffimo 

Jpct chiocci quale rimirino ma forma attijfima di regnare fecondo la volon- 
tà di Dio . 

0© » Nei 
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notabili, contenute in quello Libro. 

%/fuertìfca il Lettore , che doue fono tjuejle lettere abe nel prefente Indice 
la lettera vuol dire principio h H me^o y C fine della pa~ 

... Z ma > acciocbe più facilmente fi trouino le cofè 

notate in effo Indicci . 



A 

Cademie fono necellarìe in 
Mofeouia perlicuare gli er- 
rori de quello paefe. io^.b 
Acqua làuta fa operationi 
.mirabili nella Liuonia x77.be c. cac- 
ciai! Desio uio. 179. a 

Agachonc Papa lodato Ha i Greci feri- 
uc della fede intiera del Pontefice 
Romano, joj.c 

In AlbaGislia Città della TranGlua- 
aia è fatta Tua refidenta della Com- . 
pagniadi Giefa.agj.b 

Alberto Radiuilio ritornando yerlb il 
Redi Polonia è molto lodato dallo 
.Auttore.tx; b 

Alberto Duca di Baniera quante colè 
ha fatto per la .fede Catolica , & co- 
me elica do Rato permeilo il calice fd 
da lui lieaato agli Hcretici.144. b.B 

Albigefi Heretici fcacciati di Francia» 
Storne Mj.b 

Ambafciaton del Mofcouito coducono 
merci,& le védono.47.c.m5dauano a 
raagiarali'Auttore,Sca fuoi cópagni. 

4 a. come foghono laudare la libera- 
liUdel fuo Principe, 6. come fecero ' 
viaggio coll’A uttorc fenza motte di 
niiluno.49. come furono. riceuuti p 
1 1 talia da V initiani. jo. a- Volendo 
andare à rifilare la Chiefa de* Greci 
J A uttorc non lo permife c. Come 
furono riceuuti nello fiato Eeclefiafii 
«o.ji a Se <n Roraa.f 1. a. Quello di 
che in Roma principalmente Rupi, 
nano, b. Non furono cuutcutidc i 



prefenti fatti , ancorché ricehiffimi 
ma domandauano altri. jj.a Come 
ritornarono. Se i prefenti fatti loro 
dal Rèdi Polonia b 

Atnbafciatori del Mofcouito lodata 
dall' A uttorc. Se altri riprefi in vna 
lettera. 148. a-b. ragionaméeo di cOi 
con l’Auttore.Se rilpofta dcll'Autto. 
re.ijo.b.c 

Ambalciatori del Rè, Se del gran Duca, 
come depurarono della potetti loro» 
Se come PAuttorc accordò quella li- 
te. 174. a. b 

Arrtbafciatori del a è dimandano tutta 
la Liuonia • che teneua il gran Du- 
ca, Se quello, che fi rilpuoledaque'- 
li del gran Duca. t7(. a. quelli del 
Re dimandano à quelli del gran Du- 
ca , clie‘1 loro Principe ccaa la Li- 
uoma, Se al titolo di quella. Se come 
l’A Ultore comp uofe quella li ce. 1 7 4. 
a. b 

Ambafciatori del Rè non baueumo 
tanto piena potetti , come quelli del 

E raa Duca. 177. b Quelli del giau 
luca, come li lamétarouo di qi che 
era auucnuto ad vu corriere.. 181. 
c. perche non volfcro accon leu tire 
ad rnadimanda. 187 c 
Ambalciatori del Mofcouito come ha- 
no parlato con quelli del Rè della lo 
ro potetti 151. a Quello che hanno 
\ prop.ofio all Auttoic per conciufio- 
ne della pace. 161. b. fanno grai.d- 
llima dell’inguine fitte alle Chicfe 
da 1 Luteraui. 16 5, a 
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Arobafciatori del Re di Poloni* vogl : o 
ne abbandonare il trairato della pa- 
cr.ma l’A ultore l’impedifce, td*. b. 
Nomi de gliAmbafciatoridel Rè odi 
la ragananza. i 69. c. quelli del Mo* 
Ico ulto. 170. b. 

Ambafciatori dcll’yna, Se l’altra banda 
proteftauo cheda loro non tenia*, 
che la pace non fi facefle. 1 88-a.b 

Ambafciarori inficine fi concordano 
nella reftiturionedclla Liuonia.Sc in 
alirecofe. I7?.c 

Ambafciarori Regij, come procede u*' 
no 104. a. come erano in contrai* 
giade, ma poi concordati. 

Ambafciatoridel gran Duca nelle let- 
tere dola pace quante parole indar* 
no dicono. *07. a. b. nella Chronolo- 
-gia di anni di Chrifto s’ingannano, 
c Ambafciarori Mofcouiti fono ina» 
portunidìmi all'Auttore. 117- c. 

Ambafciatore fi debbe mandar dal Rè 
di Polonia» per dar vbidienza al Pa- 
pa. 119.8. 

Ambafciarori del gran Duca al Papa» 
x?i.c 

Ambafciarori non fi vfa che fianofpo* 
lati nell'Occidente.» 3 y.b 

Amicitia fi può trattare co i Principi, 
benché non Chriftiani per propaga* 
re la fcde.éo.a. 

A mordi Dio , quali «fletti produca. 
J 7 j.a 

Andrea Outedo della Compagnia di 
Gieln mandato neU'Ethiopia , che 
cofa ha fatto iui.ao.b 

A adrea Apollonio interprete dell’Aut- 
tote Iodato, mori liell’clTcrcito fotro 
Plefcouia. 1 j6.b 

Anna Regina di Polonia fcriue all’Aut 
tore.af j.c. defidera la pace fra i R« 
di Polonia, Se di Suetia.xj4.a 

Ad tich ritto fin hora non i venuto.co- 
me fi proua dalle Scritture. io». c. 
dell’ A ncichrillo fegno » e il dire che 
la potetti Ecclcfiaftica fia fotta la tS 
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,porale.*4».b 

Apoftoli quanto Cane rinenti da già 
Elioni, Se cornei Tedcichi innanzi 
turerò, gli hanno riucriti »7 j.b 
Arcadio, Se Onorio non mandarono à 
Volodimero la Corona d’Im pera to- 
te, come dicono i Mofcouiti. 1 44 -a 
Arciuefcooo diRoftouia sbadito, Se pri 
nato della dignità pel la fede Caro- 
tica. 4X. a 

Arcinefcouo di Theflalonica haueua 
auttorità dal Sommo Pontefice di 
decidere le caufe in Oriante, Se con- 
firmare i Vcfcoui.Sò.a 
Arciuefconi.Se Vefcoui de Ruteni, n 5 
fono Teri.9r.c.q8* 

Arciuefcoui fieVefcour no pollò no effe 
re,fe non fono conferma ti dal Pon- 
tefice Romano, oda colui che ha pò- 4 » 
tettà da lui^S.a.b 

Arciuefcouo (l’Oriente nelle perfetti* 
tioni hanno ricorfo al Papa, to 6. a 
Arciuefcouo di Vpfalia à tempo da Ca- 
tolici -fuperiore di tutti i V eliconi 
di Suctia*»8o.c , 

Arciuefcouo falfo di Saetta, lodò coa- 
tta fua voglia innanzi tutta la Cor- 
te di qnelRè la Religione Catolica 
Romana «dicendo che fuora di ell- 
niiluno può faluarfi »Si.a.quefta pa 
rola.come fu dadiuerlt pigliata diucc 
famente, Se come il fello A rei uefeo- 
no rifpuole tendone dagli Heretici 
interroga to.b 

Architctri in Molcouia’non fono , tC 
. quei, che hanno fabricato le forte** 
ze, furono I taluni az.b » - 
Artiglierie Icambieuolinea te fi dconn 
rendere. 19 j. a 

Artiglierie come fidonenanó rendere 
per accordo facto d’vna parte, Se l'al- 
tra.lqit.b 

Attinenza del fuffocato del (angue, d 
(fu prohibita dagli Apoftoli. 9^.c 
Auttore fu nceuutocon grande ho- 
noie pili de gli, «lui Ambasciato. 
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zi dal Morcou?to.4r.l>. In aitato da i 
V«(coui,& dei medefimo, Duca non 
ha voluto mai vdire la loto Metta, c. 
fcperche.41. a. maniera, nellaquale 
an.daua per parlare col gran Duca. b. 
come trac tana co i Senatori dt cofe 
grandi , de difficili. 45. a. come per il 
camino hauena feco gente perferui- 
gio,&: tutte le cofe nccellarie. b. 
Come furono trattati quelli, che ha 
tieua laici a to preilò del principe, - 
44 * 

A tutore come trattò della Religione in 
mari il Mofcouito.zj-b. Se eòe tifpuo 
fc pertincn temete alle obiettiont del 
Wofcouito con tra iì Pontefice . /fa 
L A ultore liberamente afferma rton 
voler andare alia Meda de* Vclcoui 
di Mofcouia, & perche. Si. c. Andò 
verfo la Chicfa della B. Vergine, ma 
non ri entrò per rdirc la Meda. 8j. 
b.Comertfc grafica Dio, dapoi che 
fu ritornato al fuo albergo per ha. 
ucre confcilatola fede di Chrifto.84. 
a. Come rifpondcà Senatori dia uè- 
fto fatto. .. 

La ultore ieri ue al gran Duca di 
Mofcoma. 114. c. fu mandato con 
rnJic» cofnpagm , de interpreti dal 
Pontefice algr-n Duca, S: perche oó 
erano piò con 1-110.1x7. b. Scriue al 
Rè di Polonia. ia 8. b.Paro!e del gran 
Duca derteaif’Auttoreper riferirle 
al Rèdi Polonia, c. Scriue ancora al 
gran Duca di Mofcouia. 1 19. c. Qua 
to fi sforza di far pace tra il Rè di Po. 
lonia.Sc il Mofcruieo. 1; t.b.c. Che 
dimanda al Mofcouito per quello 
ijt.a.Scnuea Giovanni IH. Rèdi 
Suctia. 1 j.b 

L'A ultore ferine ancora al gran Da 
ca di Mofcoaia. i;8. b. c. Urncn. 
tandofi di alcune cofe glidaauifidi 
quello che ha da temere fe non fi fa 
h, pace. rjf .a.b.altrc lettere al mede* 
*®o. c. L'etToria à mandare pretto 



f li Araba feia tori per farla pace. 140. 

.Scriue ancora a Giouanni Zamo. 
fciodel fuo riaggio, de cofe dicerie. 

>4t.a.b 

L’Auttore fcriuevn'al tra volta rna 
più luoga lettera al gran Duca di 
Mofcouia.1 j7.b.c.dc a Giouàni Za* 
mofcio.»5o.a. ancora al medefiino. 
Idi.b al medefimo. id4.c.ancora al 
medefimo al Rè di Polonia. 

1 <7.a> nella ragunanza come primo 
parlò. 170. b. conte fi portò nel- 
la lite de gli Ambafciatori lenza la 
potetti del gran Duca. 174. a. 

L Autrore Ieri ue al Zaraofcio dirni- 
dando inttrutrioni n eccita ri e pe. la 

J 'ace.j 8 i.a. procura chei Mofcouiti 
degnati non Jalcino la tagunanza 
laqualeroleuano laiciare. i87«come 
quando, & gli vni,& gli altri Araba- 
feiatori volcuano lafciar tutto, fono 

da lui ritenuti. 18 8.0.189.8 

L’A ultore perche non ha voluto pi 
gliare il carico di far liberare alcuni 
prigioni. 199.3. Scriue ad Anna Re- 
gina di Polonia, perche il Rèdi Sue 
na non è comprefo nella pace, a zx.b 
L‘ A uttorc ferme due lettere al Kè 
di Poìonia.vna per Alberto Radiui- 
lio, l'altra j> Michele Araburda. ixj. 
b. c.& aZamoicio. zij.a. &al rac- 
defimo. zzò* c. x 19 • b. 

L Autrore riccuuto benignamente. 
Se honorcuolmecte dal gran Dnea 
in pubiico banchetto. zjo. c.- Scritte 
al Rèdi Polonia delie cole che haue- 
ua riattato col gran Duca per trai* 
tenere la pacc.t} i.a.b. Scritte anco* 
r * *1 gran D uca di parecchie cofe « 

L’Auuore fcriue al gran Duca di 
Moicooia altre cole 145. a. Se a», 
coraa! Redi Polonia. 145. & ai Le- 
gati del Ri di Polonia. 147.C. Sta 
Giouanni Zamofcio. 148. c.ttpoi 
ancora ai Re di Polonia. 14^. a. anco- 
ra 



ta a Giouanni Zamofcio.iji.b. Seri 
ur anco ai Re di Polonia. ijj.c,& al 
gran Duca di ldofceuia.ij6. 

B 

B Afiliogran Duca fece porre in pri- 
gione vn Sacerdote Greco , Se g- 
cbe.t.a 

Bit te limo de i fiumi, Se come fi fa. ij b 
Battei! ino de Greci, & Latini , come fia 
diuerfo , benché l’vno , Se l’altro fia 
buono^o.b. 

Bauiera è tutta Catolica. Se perche . 
264. c. 

Beuandedc'Mofcouiti diuerfe. y.c. 

Bcza nel fuo 5y tribolo non puole la vo* 
ce onnipotente. if 1. c. 

Beza dipinto de iuoi colori benifli- 

mo.adi.b 

in Boemia quanti fiano Carolici. 
% 64. b. 

c 

e Aluino il giorno di Natale fece la 
gliar la reità ad vn Capitano lopra 
v n'Al tare. 14 y.b.Caluimfli come fo. 
no andati di là dal Oceano perrob» 
bare.'fc non per predicate. z jo.e. 
a Caluino diipiacela voce della Trini» 
tà.151.1. fuo Canalifmo conuc* 
nienza del fuo Vangelo coll'Alco. 
rano. 274.0 

Caluiniftì come aprono la porca al'Ate 
ifmo.z jp.a. Vita di Calumo breue» 
mente. a6i.b.vn Cai umilia come 
prono refiferto dell’acqua fan ta. 277. 
Ca!uinifti,& Maoraerani differenti, per 
che quelli bearono acqui , & quelli 
▼mo dille vn Bada; 2 jj.b 
Caluiniffa Capitano non fi è conucr* 
tito,ma fi ben la fua famiglia. 279. 
Canoni- Trullani fatti malamente. 
«07.b. 

Cecili prdTo di lo. le parecchi tillag 



gì alliquali il gran Duca promette 
di non guerreggiare durante la pace, 
ixx.a.b. 

Caffelii altri ancora, doue non fi deuc 
far la guerra. c 

Callelli altrettanti è più del gran Du- 
ca. alliquali il Re non può far guerra 
durante la pace. eia. b.c 

Caterina Regina di Suetia ùntameli* 
re muore 279-c.S.Caterina figliuole 
di S-Brigida. de doncftauanulc lue 

reliquie, ago. 

Caterina Regina di Suetia come fù feo 
pelila, b. 

Catolici vanno lungi per portare il no* 
me di Chrtftn , Se gli Hcretici lo di. 
fcacciano afo.a 

Catolici fe in Molcouia poflono dire 
laMefla.Se vdirla.g.b 

Cereo Pafcale conici uato trenta ansi 
nella Liuonia, accendendoli ilgtor. 
no di Pafqua.J72.c- 

Cetimoniedcl Batrefimo in quanta fi» 
ma fiano appreflo gli ElVon 1. 17 j a 

Cham imperatore de Tartari nelj'A fia 
doue ftia , Se come ritiene molti riti 
Chriftiani.j8.b 

Cbiefa Romana è la prima,fuora delle, 
quale niuno può faluaifi.j^b. 

Chi età è vna , Se lotto Chrifto vno pa« 
fiore vniuer&le, il Pontefice Roma* 
no. 1 24. a 

Chicfc della Liuonia. lequali erano 
profanate, fono ramificate, de vi fi in» 
troduce il feruitio diurno. 2 i/.c.ncl 
la Chielà Romana è fempre «tato il 
vero (cruitio di Dio .coli l’ha c 6* 
feflato il Mofcouiro.i 

Chicla Catolica fi moftraeflere la vere 

Cbiefa. » 9 j de doue. b.c 

Chrillian. Principi non poffono pii 
fircttamentr vnirfi contragli infide 
li, che con la vera fede. 74.3 . 

Chriltiani Principi (lattano volenti e* 
rico’i Pontefice della pace.dc per- 
ohe.jf-c 

Chri* 
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Chriftò l refi) <fo Calninifti, quanto a 
Joto.mifcro, diceua ilRc Stefano, & 
perche. a f i-b. ! 

Chrifto come nell'infiitutionc della 
Eucariftia, ha parlato chiaramente, 
ajz.b 

Chriftoforo Principe di Tranfiluania 
morì Catolicamente, & d<Juc folle 
(epelito. 18 /.b 

Ciò che ha fatto per la fede Catolica, 
&contra rHerefie.187.b- prega Dio 
per Tuo figliuolo. 

Cibinio Città di Tranliluania, doue li 
Miniati Luterani pregarono l’A ut 
tote che facefie accordo tra i Prore. 
ftanti,& Carolici. i8f. a. b. 

in Cicuha paefe di Tranfiluania vn pa 
dre Giefuita battezzò mille perfo. 
ne.t8/.b. 

Citcafli doue habitano. 17. c. Cerne 
fono congiunti col Mofcouito nel- 
la religione. 18. 

Citcafli come fono gouernati, & a chi 
militano.;8.a 

Città di Mofcouia tenute più celebri 
quali fiano.19. c. quante anime Ita* 
no incile. 31, b. 

Collegi). & Seminari) di Roma quanti, 
ajtf.c. 

Collegi) in Germania aliai. 16 f. & j n 
Polonia. iCff b. 

in Colofuar cioè Claudiopoliin Tran 
filuania è un Collegio della Com- 
pagniadiGiasv.iSj.c 1 

Compagnia di Gì a s r , perche è (tata 
inftituita in quelli tempi. 4C 

Compagnie in Roma , Se opere pie di 
elle, & quella della Santifsima Tu* 
nità. ij6-b 

Concili) precedenti non hanno tolto 
a tegnenti la facoltà di determinare 
le cofe neceiTaric della fede. rii. b 

Concilio Lateranefe grande come lì 
fcce.dc quel di Trento. ijp.c 

Concilio Efefino.di Greco in Latino, 
tradotto |> T heodoro Pcltano. 164. c 

Concilio di Trento riccuutoin Polo* 



nia.& Litnania.2i<f.b. 

Confini delle fortezze che li hanno a 
rendere fra il Re di Poionia,&. il Mo 
feouito debbono fcriuerlì come fu 
determinato zoz.b 

Confecrationefe può fare neU'aiimo, 
Se nel fermentato. Se perche lì fa i a 
rutti due i modi.8|.c. 

Conliglieri di Mofcouia come rifpon- 
dono a coloro, iquali vengono man 
dati da Principi forarticri.S.a 
Come fanno ricerca di tutte le cofe del 
la Mofcouia per il Principe. 35 c 
Conliglieri del Mofcouito 3 8. a 
Contadini che fono adheriri al Re non 
debbono effcre molcftati dal gua 
Duca.zoj.c b 

Corrieri, In ternuntij,& Ambafciatori 
del Mofcouito quanti fieno. 47. b 
Corricro del Mofcouito. iffr. a. di qua 
ftoCorricro fi lamentano i Mofco. 
aiti contrai Polacchi. iSt c 
Corriere del gran Duca porta lettere 
di luiJall*Auttore.i 87 . 

Cofacchi loldati.rdtf.b 
Cofe h umane tutte perifeono, fe fono 
fenza la grana diDio.ijj.b 
Cofe che fono nei Cartelli, cheli rco- 
dono.comedeono eflete tralportate 
dall’vna banda,* dall’altra, zoj.b.c 
Coftumi de’ Mofcouiti. 12. a 
Croci come fe portano in Mofcouia. 
Vg.b 

Croce perche il Pon tifice porta foprai 
piedi. 7$. b. Segno della Croce come 
fi faccia da R uteni , Se da noi. 94.3 
la Croce baciando i Mofcouiti , confir. 
mano le lettere, zoo. a. Se ancor la pa 
cezio.b.c 

Crudeltà grande di Hcretìci in Fraa* 

cia.»44.b 

Crudeltà consta i morti. 14 j. b 
D 

D Anari de’ quaji vfano i Mofco» 
ilici.//. a 1 

Pp De* 
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Demonio quinti fotta haueua nella 
Liuonia , dapoi dici Sacerdoti ne 
furono fcacciati.t77.a. Cacciato per 
virtù della Meda, da vn podere di vn 
Caluinifia.c. 

Demmo che cofa faceua in Kere« 
pc Cartello della Liuonia , de come 
fu cacciato di la- 178.1. & di vn Ideo 
predo Odcpc. b 1 

Dcrpato Città , nellaquale l’Auttore 
procura di rimettere la fede Caco- 
lica. 1 67 .c-Goucrnatore per Derpa 
to 1 Auctore dimandasi Re il Ze* 
bridouio.itf8a 

Digt uni. iquali debbono edere volontà 
rii 9 1 b 

Digiuni fono pet i fani.non per gli in 
fermi, & dcboli.c 

Digiuni de i Ruteni quali fiano.9 i.c 
Quelli dei Latini, «31. a 

Digiunare il Sabbaco perche fia prohi- 
bito'in Oricntc.b 

Digiuno del Mercordi da i Greci , per- 
che fi faccia, & non da i Latini. c 

Digiuno del Sabbato da i Latini per- 
che fi faccia.93 a 

nei Digiuni quanta diuerfità fia in 
Occidente b 

Doni che fi hanno da dar al Mofcoui- 
to.quali debbono edere. 66 . c. quelli 
che r A littore portò.67.a 

Doni che fi hannoadar a Priftaui, de 

altri. 70. 

Donne di mala vita, che erano nelPcf- 
fercito per commilsione del He di 
Polonia girtace in vn fiume, ipa.c 

Duca di Mofcouia andò per diuotio- 
ne al munifiero della S.Trinirà.119 
a- Quello che ha fatto in fauore del 
la Religione Carotica , & dell’Aut- 
rore.ijc.b.c.Manda più piena pote- 
ftà alti Cuoi Ambaicutori.laq naie fi 
legge, '^p.b.c 

Duca di Molcouia quanti Cadetti hab 
bia in fua potefià fi può far coniettu 
>a. ait.Sc ancora pm.i ^.a.b.Quan 
lo fia Audioio chela pace tra lui, Se 



il Re fia confettata , & punittf vfo 
latori. 119. b 

Duca vuole mandare Ambafciarore ai 
Pontefice.!) 1. b. Scrineal Pontefice > 
Malli no di quel che era paflaro coti* 
Autcore. xji.a. Vuole far araicicia 
con gli altri Principi Chrifitani . J 

Duca di Saflonia come mal volentieri 
vede i fnoi paefi edere Luterani.** f ' 
Difideri) fiati di Madama Eleonora d* 

A uftria. 167. b.fucfiglie, quali. 176 .« 

E 

Merico figliuolodi S. Stefano Re 
diVngheria,giouinccafiifs.t9o.b 
Enrico ortauo Re d’Inghilterra come 
diuennehcretico.ioi c.& come fece 
tagliar la tefia adAnna Bolenia. 101 J- 
Errori diuerfi de’ Ruteni. 95 .b 
Elioni contadini nella Liuonia.de pie- 
tà loro. té7.a. quanta fia fiata Tigno 
ranza loro, de come adello imparino 
le cole della fede.b 

Elioni come alla predica confettano! 
lóro peccati. 174 a. come portano ria 
pcrenza alle cofe Ecclcfiaftichc.z7j. 
come vfano l’acqua benedetta, c 
Elioni comevaanoallc prediche de gli -> 
Hcretici, Scpoi a qlle de’CaroL 17 6.b 
Efionftomc diano alla Metta, de ad al- . 

tre orationi.z7t c non vogliono vdi 
■J reiminifiri hcretici. t 7 x.a.comcren 
daoo i voti loro alle Chiefe«otte, 5 e 
capellerte.c.comc fi confettano. 174 
Eihiopia come fi potrebbe aiutare , & 
cauarc dallo fettina. xo.b 
Eucarifiia è vero facrificio.de in IcLfi ri 
ccue realmente il corpo,& (angue di 
Chri fio, dice Agoftrno. 147 .c. come 
per ella furono (cacciati 1 demoni) 
di vn luogo.de altre cofc. 148, a. ha 
il vero corpo di Chrifio per la yirtù 
della parola di Dio.t; t.c.è chiama- 
ta da gli £ doni carità di D10.de la di 
uoctone loco vctfo ella. 169. 

Ferie 
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F Erie,8c fette oblique, & curie in Mo 
(conia quali fieno . i j -a 
Figliuolo perche non è detto princi- 
pio dello Spirito S. da attuai Padri, 
fi come è detto il Padre. llfJC 
Fortezze di Mofcouia quali fieno , tc co 
mefabricacc.fz.a-in eflci Mofcoui- 
ti refiftono virilmfte à Polacchi. jj. 
Fortezze della Liuonia,eome de qurtdo 
fidoueuano rendere. 198^- 



Forcezze della Li uonia quali teneua il 
Redi Suecia.z05 b 
Fortezze che ha ueua il rendere il Mo- 
feouito nella Liuonia 196. c 
Fortezze, le quali rende il Re di Poto* 
nia al Gran Duca, pigliate-dei Tuo 
pae(e.zo8.a 

Francefco Xauerio difiderò di poter ve 
dere fé (telici,}? errare nella China. 11 
Francefco Duca di Guifa ammazzato 

da Poltrotto,& come. 14;. a “ — 

Francifcam detti Bernardini in Polo* 
au, quanti fieno in ella, ildra 



G Ennadio Patriarca di Conftanti- 
nopoli in parte tradotto in (in. 
guaRutenica, è mandato dall’A at- 
tore al G.Duca- 8o-a 
Germani Ln tetani come potrebbono 
ritornare alla fede Carolica. z8f. c 
libri deU'Autrore, che trattano di 
quetta materia. i 85 . 

Gieluiti fetlanta ammazzaci da’Cal ai. 

nitti nell’India. zfTTi 
Gicfuiti fono vn medefimo core. 
Gionanni di Bafilio Gran Duca di Mo 
feouia quando nacque, ij. b. come- 
guadagno i Cafanefi, Se prefe A (tra- 
cano. 57 i b. ha fatto pace co’ Tar- 
tari Precopcfi.»8.a.perchefcceguet 
raàLiumiefi.b. quanto ha perduto 
nelle gu e rr e patta te . i 9i a .figiiuot i di 
cfTo,8c morte del Primogenito chia- 
mato aoch’eflo Giou aum, 3 8. c. ca * 
gionc della Tua morte. j 9. a. 



I C li 

Giouanni di Bafilio eoo quali titoli 
vuole eflcte chiamato. 34. c. fi per. 
fuadeua di cflcre eletto da Dio, co- 
me vna lucidilfima ttdla,pcr ili urei 
nare tutto il Mondo.jy.a.pcrchefi 
erede, che non fia per la (eia re mai il 
fuo feifma. 5 6. quali titoli dia à fc 
‘ fletto. 136. b. ferme all’A attore, c. 
mottra edere incknato alla pace. 137 
b.dichiaru-l-'au teorici cheha i’Auc. 
tote di far pace tra lui.e'l Re Stefu*- 
no di ordine del Ponteficc.jjS- Si U 
potétta data da lui i gli flmbafcia* 
tori fuoi. 170. pare di te t el a. 1 7 1. b- 
quantelimofinefece per fuofìgliuo- 
lo primogcott^morco.40 non-fcr- 
ua la parola a forattieri, & altre cole 
diTtti,44-b 

Giouanni di Emanuele Imperatore 
Grec o conob be la vera fede ellerc nel 
la fola Chiefa Romana. 74.0 
Giovinetta di Marfiglia rinegò diri- 
tto" inGincura, ò t poi fa eong innfc 
co i demoni), ma poi fi pentì, & fatta 
caracca, come morittc-ijf b 
Gioeura ha giade copia di (freghe 133 
Greci come poteuano edere aiutati 
doppo il Concilio Fiorentino 19, a 
Greci quando etano Cotto il Pontefice 
Romano, & gli vbil iuano.8y.c.q-u*« 
do hanno preferito ìlVcfcouo di Co 
ttantinopoli,agli altri,& a quello di 
Roma.Sd.b 

Gieci quante volte fi fieno riconciliati 
colia Ghiefa~La tina,& quante ritor. 
nati al vomito.87. a. Nel Concilio 
Fiorentino han no c o n ofciuta la ve 
riti, ma dapoi fono ritornaci à loto 
errori. b. come nel Concilio Fioren- 
tino i loto errori furono rifiutati. 
89.a.dicooo che doppo la (ettrma fi- 
nodo non fi può far oiffun Conci- 
li o, & e quello è confutato, b. 

Greci facerdoti pigliano vna moglie, 
ma i Latini feruano il celibato. 90.C 
Greci nelConcilio di Leone hanno pu 
blicamcnce confettato lo Spin t o fi— 
P p /% pto- 
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f iroaederc dal Padre « & dal Figli u®. 
o.m.a 

Gregorio XIII- ferine à Stefano Redi 
Polonia.it t-b.xl Gran D oca di Mo 
fcouia.ixj.à Giouaoni primogeni- 
to del Gran Duca.ray.i Tcodorofi- 
gliuolodel medcfimo.c.& alla Gran 
de Ducheda. iz6.difidcra procurate 
pace fra i Principi Chridiam b-eff;- 
nfee di far officio di pallore vniuet* 
faleco’l Redi Polonia,#: G Duca di 
Mofcouia.c.difiderio fuo della falli- 
te dell'anime dei Mofcouiti. 114. b 
racco m muda molto l'Autcore al G. 
D uca.c. l'edotta ad edere carabi 15.3 
Guerre quanti mali fanno in Molco* 
uiapc i Polacchi. 143. 

H 

H Eretici ioMofconia forco nome 
di edere della Religione Roma* 
aa haucuano due Tempij, ma quelli 
Tempi) furono brugiaci. 9.3- come 
fanno che i Mofcouiti habbiano cat 
tiua opinione de i carolici. 14. c. con 
edì come fi debba trattare per la fà- 
lute loro. 59. b 

Herctici li conuincono , ma non fi fa* 
nano. 1 j j.a 

Hererici hanno fatto gran male iu Po 
Ionia 16 8.a 

Herctici mai non fi fono nei Tuoi eoa. 

ciliaboli accordati. 160 .b . 
li eretici come efeano dalla pdica. *74. 
Herctici portano Chudo contra Chri 
fto.x jS.c. Sogliono abbaiare centra 
la dignità Pontificia, Se l’Eucanitia, 
& comefbno ributtati. 139 a.hanno 
adoilo lo fpirito di Satanado. b.fono 
membra dcJi’Antichri do.X4 i.c.Dc- 
ono edere fcacciati dall onde di 
Chrifto.x4x,c 

Herctici quante volte in Francia, #c al. 
trouc fono dati vinti da Carolici. 
143- e. Herctici in Francia hanno 
ammazzato più de'Catolici, ch’edi 
giamai non fieno dati fatti morire. 



ICE. 

>44. a. b. Herctici che colà fanno 
pcrleuare la religione catolica, 8c il" 
nome di Chrido.i;o. b. Herctici j> 
non edere andati al concilio di TrS 1 
to.quaoco fallo hanno cómcffo.160 
Hidoricinodri parlando della molti» 
tudine dei Mofcouiti, hanno parla* i 
toloncano dal vero. 30. b 
Herctici. quali non hanno feri tto 'co- 
me li doueua del Romano Ponc.io£ 
Horca lignifica monticcllo. 169. 

Horca kiucroua, iuogodouc fi fece la 
ragunanza de gli Ambafcutori.169 

I 

r gcIlone,& Sigifmondo rifiutarono 
il Rcgoodi Boemia, A: perche. 147 
lamo io Zapollcia abbruciato. 146.0 
Idolatria cacciati dal mondo nuouo da ’ 
caratici. Z49.C 

Igoatio Loiola contrapodo ì Lutero, I 
& contra lufcccitatoda Dio . z6 rie 
la Tua vita breuementcdefcricta.zf x: I 
Imagini lenza lottofcrittionc perche 
noi habbiamor94.c> 

Imagine di Chriflo fi può fcolpire.jx». 
Imperatore vogliono che lìa ch'amato , 
il loro G. Duca i Mofcouiti, ma i . 
Regi) Scl’Auttore nonio pei metto* 
no , Se perche. 100. c 

Infermi de Mofcouui quali rimedi) > 

fino, n.b 

Inglefe Seminario fopra turtelc rofe 
fece marauigliare 1 Mofcouiti io Ro 
ma. jx.b , ) 

loglcfi come furono feparari dalla fe- 
de catolica. 101. c ) 

Ingkfi hanno per capo della Chicfa lo > 
ro vna donna. 101 .c. 107. b. pelle bau 
no detto male del Papa 1 Molc.iog.a 
Inglcfi mercatanti diedero al G. Duca 
vn 1 ibro contra il Pontefice, ai quale 
l’A tutore rifponde. 100 c 
Interpreti due fono necefiarij à chi dee 
edere mandato in Mofcouia. C%. b 
di qual fede, & religione «Jeouo dTo 
rc.c.aon dcono vacare à mercatante 

ne 
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ne ad altre cofe fuori del loro cari» 
c 0.6 j- a. Quei del Mofcouico quali 
debbano e Aere, b j 

Interpreti della lingua latina nella Mo N 
feouittea poco fideli, n.b 
Interpreti de gli Elioni j& Lotaui mol 
co lodatilo, b.vn feminaiio di elfi 
dirizzato nella Liuonia, fic come vaq 
no ad infegnare la Dottrina chrift. c 

le 

K Zar di Calano ( &di ARracano il 
Mofcouico vuole eder chiamato, 
cioè Imperatore, i^j.c. FAuttore 
rifponde che non può hauer quello 
titolo fenza ordine del fommo Pon- 
tefice.' r 94. a. ancora quello non gli 
vogliono concedere i Rcgij. no.b 

L 

L A tini non fono caduti infcotnu- 
nica, aggiungendo quelleparole 
al Simbolo, Filioqi 1 10 c 
Leggi fi deono Rimate dalla leggitima 
publicatione loro, non da i vici) d*al 
cunùaffob 

Lettere come deono feri nerfi da i Prin 
tipi, al Mofcoutro, Se da chtdeono 
edere feri tre. do. a 

LcrcctedcIIa cópofitione della pace de 1 
Legaci del G.Duca.xoé cqucllede i 
1 Legati del Ke di Polonia. 11 4. 

Libri in Mofcouia de i quattro Dotto 
ri Latini della chicfa non fono con 
tra il Giouio./o a 

Lituania adora tra il fuoco per Dio, fic 
altre cole.z 49. 

Liuonia fottopofla al Pontefice Roma 
1 no era beata, ma ha aèdo fcoiToquel 
. ggucrno.è fatta mifcra.j 6 .fu mina- 
rla i Molcouici. 49. c 
Liuonia fottopoRr à 1 Principi caro- 
lici, prefa dal Mofcouito.quando la. 
fciòla fede carolici. 1^0. a. come fia 
facileil pigliarla tutta, iji-a 
Liuonia trauagliara molto dalle guer. 
re, come ha tenutala religi 5 cac.z 68 
Hi'l ’ 
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Lorenzo Cagndolo Ambafciatoré di 1 
Pouto della Guardia al Zamolcio , ’ 
chefcriuedi lui all’Autcore. xt8. c 
lotaui popoli doueRanno, 5 c la lin. 
eua loro. i7o.a.come in quei popoli 
fi fanno cofe mirabili. *79. a b 
Lublino luocodoue è collegio della 
Compagnia di Gja sv « fic chi l'ha 
fondato.i* 3 .c 

S. Luigi Redi Francia fece molto per 
la religione. Z4j.b 

Luterani fono in odio predo il Mofco . 
-uito.toi.a 

Lutero fpregiò i feritei de’ Padri antr- 
chi.»4o< fu eccitato dal diauolo.iét 1 

-o 0 M 

. ■* TAri a Vergine.fic altri Santi.co 
iVl me fiano honotati da gli Elioni. 
Z7J-C 

Marlorato pet il. tradimento di Roano 
è impiccato, ijz.c 

Medico volendo confedatfi, fic comuni- . 

. catfi per mano dcU’Auttorcnó puo- 
<2 mai. 44. c 

Medico che dee andar* I Mofcouia co’l 
Nùcio, quale dee edere. 6 *.b.e 
Mercatanti, che vanno in Mofcouia* 
onde Geno. j7.b 

Mede, fic dluini vffici come fi celebra- 
no in Mofcouia 9.C 

Meda Rutenica difficilmente può accó: 
modarfi colla Greca, ò Latina. 16 c 
Meda con quanta diuotionc da vdica 
da gli £Roni.i7l.a 
Metropolitano vno in Mofcouia,8c a. 

Arci uefeoui, fic chi fono, i.c 
Metropolitano di Mofcouia non è più 
co n fi rinato dal Patriarca ConRantii 
nopolitano.fic perche, i.a. da chi fia 
eletto, fic coufecrato. 

Metropolitani di Mofcouia male trac- 
tati dal Mofcouico. 84. c 
Michiele Araburda lodato daU'Autto. 
re, Se perche, x 14. a 

Miecislao Re di Polonia primo bat- 
tolato. x^y.b 

Mi-. 
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Miniftri heretici, che fi fanno chiama- 
re Sacerdoti nella Liuenia,come fic 
no rifiutati da gli Elioni. 17».. b 
Minifin heretici cacciati dall’cttercito 
del Redi Polonia- 14 t.c 
Mi (boni aliami che fi facciano,tre co» 
ft vi fi deono confidtrarc. 60 r. 
Monaci di Mofcouia fono ignoranti, & 
dell’ordine di S. Bafilio. j. b 
Monaci dugento fono nel munittero 
della S. Trinità predo Mofcua i6.b 
Monache di Vallerò iu Gottia , delle 
quali l’A uttorc ha riccunto le prò- 
fedi o ni. 179 miracolo. ago. a 
Monforte Guafcone fece guerra con tra 
gli heretici. 14$. a 

Morti di Molcouia come fi fcpelifco- 
110 11. c 

Mofcua quante anime faccia.;. b.è (la- 
ta abbruciata da’Tattari Tino >570 
c. Duecofe fono in Mofcua, grandi, 

& magnifiche.} i-a 

Mofcouiti non poflono parlare di colè 
che appartengano al loro Principe, 
ne vfeire fuori del paefe fenza fapu 
cadi lui. 7. a. fanno troppo honorc 
al loro Signore 8. b. come fono pu« 
niti, quando commettono qualche 
graue delitto, c. dicono che gli he 
retici niegano doppo pranlò.qucllo 
che la mattina credono, 

Molcouiti non fannoaltra lingua, che 
la Rutcnica.io.c.hanno pochidìmi 
che (appiano la lingua latina, & niu 
no che lappia la Greca. 1 1 .lauorano 
ogni di, fatuo quello dell’Aonuncia- 
tione.c fanno grandilTima nuerenza 
alle imagmi. 11. a 

Molcouiti quando, & da chi hanno pi- 
gliato la fede diChrifto.j.b. perche 
hanno aborrimento concra la Chie- 
fa Romana. c-Mofcouici fino da fan- 
ciulli quale concetto prendono. Se 
nsanicredi ragionare del loro Prin- 
cipe^. b. ranno alla Mcfia,& loro ce 
rimouie. j.c 

Molcouiti non poflono facilmente tf- 



I C t. ' 

. fere infegnati nella fede Carotica, & 
perche. 1 4. a. b. fono difficili à conucr 
tirfi,& perche, ij. a coinè fi debbano 
conuetdre.i7-a.b.l8.c I 

Mofconiti perche non fi fiano conuer- 
riti fin’adeCTo.1 9. b. fono mefcolaridi 
Scithi,&di Barbari, c.qoantiincom 
modi hanno riceuuto dalla guerra 
cootta i Polacchi. a 8. c* non hanno 
niunacofa propria , ma tutti i loro 
beni fono del Principe.} j.c 
Mofcouia folira dipendere nella reti-,' 

f ione dalla Rulfia.x4.b.come fiaba. 

irata,& doue.iij.b.non fa uhto nu 
mero di caualieri quato fi dice, j i.c 
è lonunilfima da coloro, che fono n i 
mici giurati della noflra fede. 5 6,c 
Mofcouiti nobili fatei prigioni dal Re 
di Polonia. 159’C.t‘A attore procura 
di liberargli fenza pagar taglia. 1 66 . 
Mofcouiti non fono folto il loto Prin- 
cipe come gli altri, so/. b 

p I »l, '* i-[ ^ ' V ' ? Il 

N 

N Obili di Mofcouia che difptegla- 
uanola velie nera dcll'Auttore, 
furono cofttetti ad rfare del medefi» 
mo colore. }9.c 

S.Nicolòdi Mirra è in grande venera- 
tione apprello i Molcouiti. ir. c. Io 
chiamano operatore dc’miracoli.i 5 
Nunci) delti nati per andare in Mofco 
uia,come non poterono andatui.tfl- 
a.b. come auenne che i’Auttoreri 
fotte mandato da Gregorio xiij. c 
Nuoci) deono edere accompagnati da 
pochi, &perche.£i.a. quali retti, fic 
altre cofe deono'hauerc.*/ b 
Nouogardia pigliata da voG.Ducadi 
Mofcouia collaflcdio di fette anni* 
144 * 

O 

O Sorio Vefeouo fetide rna lettera 
alta Regina d‘I ughilterra ,& tre 
libri ad Haddcne,&. di che tratuttc- 
<0.844, a 

~ |)i jl èZl 0 ri 
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P A ce tra il Redi Polonia, &il Mofco 
uico, da quali cole Ha impedita dal- 
. Il parte del G.Ducj.ijo. 

Pace tra il Re di Succra, & il Mofco uù 
to trattata dall'A uttore.i jj.b . 
Pace tra il Redi Succia, quel di Polo* 
ma.dcil Mofcouìto.l’Aurtorc bauc- 
ua ordine dal Pontefice di procuri' 
re. 1 14. a 

Pace finale conchiufa crail Macco. & 
il Molcouico,dc fue conditiooi. i<J>. 
Padre eterno primario fonte.del Figli- 
uolo.de delio Spiiicofan to.i 1 6 b. 
al Padre eterno perche s’acccromoda 
qda ppofitionc.ex.oucro.dal. 1 17. b. 
Padic, Se figliuolo benchccomin uni- 
chine in quello , chearaenduc fono 
principio dello Spirito la nto . però 
non fono due principij.de pche 118 
Padre, & figli uolo fono vn principio, 8c 
non due dello Spinto Tanto, 1 19.3 
Padre, Se Figliuolo fonofonte dell* Spi 
ritq Tanto benché il Padre ha fonte 
di due perlone.ii^.c.1 zu.a 
Patii che colmano co l Moicouito ver- 
Io Oriente. j7-a 

Patriarca di Conftant'nopoli riceue o- 
guianno in nome di limolina cin- 
quecento feudi dal G.Duca>t b 
Par r. archi dcli’Orieotc come hanno p 
duta la loro auttorità.xoo.a 
Pani-rchl Orientali, iquali hanno mi 
cato nella fede, chi fieno daci.iod b 
Plcfcouia Cictà in Molcouiacome fia 
fabrirataeon tre cadetli.{z.c. come 
fù < (Tediata dall’cflcrcito del Re Ste 
fano jj.b. l’A littore impcdifcc, che 
più (angue non fi f r «nda in ella ijfii 
Pontefice mallìmo chiamato pallore di 
tutu la Cimit unità di i Mofcoui-i 
ti. 1 9f.b 

Pontefici non hanno mai mancato nel 

l« fede, y 7. c 

Pontefice maifimo , che cola fece pei 



Mofco uiti.ajf.baScriuealG.Duea 
vm bella, de Tanta lettera. c. quanti 
(lima faccia dell’A urcore.i ^ 6 .b.mS • 
da lo Scora in Polonia, &Ger mania c 
Pontefice Romano non può «fiere An 
tithnfto.&pcrchc.i^o.b.c.comt vi- i 
1 .|>.c, 3 fs.lx. quanto (ludia di mettere 
buoni Vefcoui.de altri ndlaChicfa- 
b 

P re lenti fatti all’ A attore dal Mofecni- 
n to.de come elfo gli riculaua. 431 
Prigioni Italiani, Se Spagnuoli liberati 
dal G.Ducaitj x.b 

Principe di Mulcouia fi laua le mani, 
quando ba parlato con Arobafciaro^ 
ridi Principi fora (li eri. 4. a. vuole 
efiere riputato Rè delle cole facre.de 
inficine Imperadore. c. Tedi fue co- 
me fieno. 5. a- quante mogli habbia 
prefo. c. conierilceà chiunque egli 
vuole i beni, de poderi delle fue prò - 
uincie.c.apcna permette alcuno Ca 
tolico nel fuo Stato:/ J.b.gche vol- 
T le fare amici tia co ’l Sommo Ponte- 
fice, de ahr{ Principi Chriftiani . c. 
fi chiama Re.de Imperatore di Cafa- 
00, di di.Aflracaoo.j*.!. quale fpc- 
ranza dia della Tua conueruone. 17. c 
Jia promeflo, che bauiebbc concedu 
to vna Chic fa per noi, de anco fi bri • 
citala, fcla pace Icguiua.iS.b. diede 
lettere patemi, nelle quali concede, 
che potefiero venire in Mofcouuco 
]oro,i qua|i il Pontefice madafiie.z4' 
quante rich.ezze a de forze habbia. 34 
per qual cagione quedo Principe fa 
più grande llmia di fe, che di tutti 
gli altri . 54. b. come fdegnato di 
, qualche parola dcli'Auctore , hrbbe 
ad ammazzarlo. 77. b. come dipoi fi 
lafatò baciare la mi uo, abbracciando 1 
lo due vp|te,8c faccdogli carezze dn 
ordmarie.79.c. come dimandò per- 
ii dono di quello che haucua detto co 
t/a il Pontefice 80. c. maniera colli 
qijalc andò alla Chiefa della B. Ver- 
gine in Molcua.dj.c 

pria- 
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Principi forafileri come peflono proi- 
bile, che à Roma non vadano huo* 
mini di cattino dlcmpio.tfS.d 
Principi focolari fc pedono giudicare 
Iccofc pcrcincncialla Chiefa i{8.c 
Principi Chriftiani principalmente ab 
bracciano la Sede Apoffo)ica t & pet* 
che. 762. a 

Prilla ui,& loro vfficio. Cg. 
r rcaccdìone dello Spirito finito. $7: e 
FroccISone dello Spirito Tanto dal pa- 
dre è perfetta, ma però non lafcia di 
cfleredal Figliuole, n,p.b 
troteftadc i Regij fatta innanzi l'Aut 
tene, &: da elio accettata, i^i.b. Co- 
pia della raedefima p rotella. 10 j. a b 

C tj CéIlHI L 

Q. 

f N *rr ’.'Q+vp r . oasi sci 

Q Varc/ima de' Mofeouiti quando 
comincia. 8»-a. Quella de'Cato- 
lici e intiera. 90. e 

. 3 .oq. l,j|-.r .* • ni Ini catta} 

R 

R Adiuilij fratelli hanno cacciatoi’ 
hetefia dal loro paefe. 2*6-b. 

Radi uilio Cardinale, & riceuimcto fat. 

togli nella Liuoaia.z7 $.a 
Ragionamento della Religione , fatto 
dalbA uttore co ‘1 G. Duca. 71. e 
Ragio*hamento fecondo più amoreuo* 
ledei primo , contro la fperanza di 
tutti. 80 b .a 

Ragionamento terzo, con più grande 
frequenza di popolo. 8r. c 
Re di Polonia quanti Camelli babbia 
preflo al Mofcouito.xzo 
Redi Polonia ha dato parecchi Villag 

{ ;i alla Compagnia di G 1 e s v' nel- 
a Tranfilaania,& perche. c 

Re di Suecki pigliò parecchie forrezze 
del Mofcouito./ jo.b.& 1 31. l’Aut» 
tote fùà lui mandato più di rna voi 
ta. 13 j. c. quali caitclli babbia nella 
Liuouia 179.8. c( 1 o,& il Mofcouito 
fono in grandi differenze tra loro. 
l’A uttore procura che lia comprclo 
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nella pace. zìi. b. non 2 molto fon- 
tano dalla vera Fede. 179. b.fua pierà 
verfola moglie doppo la morte di 
ella. x8o. b 

Redi buccia non fono flati lo ttopoftf 
à veruno doppo dae mila anni. 1^4. 
Ridolfo Imperatore fcrille in fàuore 
dcll’A uttore al G Duca di M. 1x7.0 
Riti di ucrfi nou fanno di ucrfità di fe- 
de, ne di religione. 90- a A u Vari a 
Roma quando ila fiata Babilonia, le qn 
non. 141. b. 

Romana dottrina della fede fi conofee 
nel Concilio di Trento, Se nel Catc. 
cbifmo. 25 1. c 

Roma quanto fia piena di opere di pie- 
tà.x 56. a. Romano popolo quanto fia 
diuoto. 157.3. Romani federati non - 
deono edere tanto accufati, che più 
non fi prezzino i buoni. b. peccati, 
che alcuni commettono in Roma, 
non debbono rimuoueregli buomi 
ni dal fegui re la pietà de i buoni.c 
Ruteni in quali cofe paiono migliori; 

xo. a = ! •< 1 

à Ruteni Vefcoui prega l’A uttore, che 
fi feti uà, & come. 24. b 
Rzouafortezza offèrta à Mofeouiti da* 
Polacchi. 16 ì- b 

• fi ! /tj JU ' X <|. * ..W y [ , Li \ . \ 

s 

S Acerdoti Romani fàrebbono potuti 
(lare in Mofcoui a liberamente , 8c 
mercatanti d’vna bada.Bc altra. 137. 
Sacerdoti di Mofcouia, quali fieno, Ae 
quanta èia loro ignoranza.^.b 
Sacerdoti Procopoppi in Mofcouia.chi 
fonoi j.c 

Sacerdote del Nuncio, che vada al Mo< 
lcouito,qualcdcL>ba edere. Cj- c. le 
cofe,che dee portar icco.é j.b 
Jamogitia ha molti, che viuono etni- 
nicamcntefinoad hoggidi. 179 b 
Sandero ha ferino vn libro dcU’Anti- 
chrido.il quale mollra, quanta paz- 
zia è il dire,ch*cg!i fia il Romano Po 
tcficc.z 40 ,b j 

Santi 

M 
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San ti, elìci Mofeeuiti honorano, quali 
fono flati fcifmatici lé.b 
Sapienza diurna come opera cofe mira* 
bili per mezo di pouere,& vili petto* 
ne. xx6.b 

Sadonia do ueè a condotta da i luterani 
1 6 J. b 

Sa noi ni predodi Ginenra perche non 
fono heretici ma buoni Catol. 154, 
Seifma de’Molcouiti, quale lìa. j j.b.c 
Scuole in Mofcouia quali fono.7.c 
Seminario de* Ruteni i'A littore confi- 
glia che fi faccia, & oue. ii.c 
Sigifmondo Principe di Succia i Ca- 
rotico palefemence.Se coine tifponda 
à quei che dicono, che non farebbe 
fuccefloal Padre. z8i.c 
Sigifmondo Principe di Tranfiluania 
educato nella fede Carotica, agi. a dì 
fette anni moftra d’edere eletto à far 
ti grandi. b. come riTpofc à fua ma- 
dre, ebe lo tadaua d'eflcre troppo af- 
fettionato alla fede catolica. ibidem, 
fa giurare alcuni giouanetei di non 
lafciare mai la fede caro lica.c. ha in 
de temanone Thcrclia Ariana. ibidem . 
vuole redimitela religione per me- 
zo de t Seminari). 183. c.libri.i quali 
l'Auttoregli ha manda to. 186. b.co- 
me è venuto al gouerno di quel pae 
fe per Prouidenza Di aina. c- i fuoi 
Antecedori furono buoni catolici . 
z 87 «a.hanno fatto guerra per ricoue 
rare Gierufalemmc, & coatta i T ut- 
chi. *88.a- come fa cofe ad imitatione 
di fuo Zio Re di Polonia, xijt.a. a 
SinodoFiorcntina mandata dal Papa al 
G.Duca.& da lui riceuuta- xjj.b 
Smolenzco Ducato pigliato da Mofco 
uiti à Lituani, xot.c 
Sofronio VcfcouoGietofolimitano feri 
uea Honorio Romano Pontefice del 
la fua fede. 79.3 

Soldati Mofco ulti toleranogra freddo 
& famcnellc fortezze, 8: come ini vi 
nano. / 4 a 

Spinto fan to procede dal Padre, & dal 
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figliuolo come da vn fofo pr fneipio 
88b.Padri La ti ni, eh e hanno «ferir- 
to quella medefìma verità, r t r.c-Gre * 
ci in Fiorenza nel Concilio hanno 
eonofei utol’iflefio. j i/.a.ragiopi ( 3 c 
argomenti che fanno fede di quella 
certi dima veri tà.b.c 
Spirito Tanto per edere con folta ntiale 
del Pad re, & del Figliuolo . procede 
da àmbidue.114. a. lì rifponde al- 
le obieteioni di alcuni fatte coatra 
quella verità. 1 1 j. e 

Spirito Tanto ptocededal Padre per Fi* 
lium, come s’inrenda quello Per. 
Spirito fanto come difceft iopra Chri • 
Ro nel Giordane, no. b 
Scampa di Mofcouia douelìa.fo a 
Stampe, e fcuole in Ruflìa dc’fcirmati. - 
ci.douefìeno.'xf . a " 1 

Stefano Redi Polonia fcriue alPAut. 
tofc.ix^b.lefueforze contrail Mo- 
fcouitoiji.a. fcriue al G. Duca di 
Mofcouia. 141. a. b. moftrafì molto 
inclinato alla pace.b. La piena Po te- 
da data ai fuoi. Ambafciatori nella 
Ragunanza.i7i.c.accompà)jnò' l’Eo 
cariltia a teda nuda in Leopoli. zji. : 
ellortatione fattagli dah’A uttore . 
1^7. b 

Stefano Re di Polonia Zio del Tran* 
filuano, edifica ua Cbicfe, mentre che 
gli heretici le abbatteuaoo.x87.a.ha 
fatto parecchie cofe per mantenere 
la religione Catolica nella Polonia, 

& Vngheria.t88,b. Gradi pei quali 
èafeelo tanto altamente- 18^. a. per v 
dire la Medaandaua dentro le lei ue. 
b. vinle coloro che volfero torgli la 
Tranfiluania.c- Perche fù detto per 
Re da'polacchi. ibidem, fatto Re di 
Polonia, quante mcoiiehabbiaoite 
auto x 90. a. è lodato dall'Auttorc ' 
per la fua caftirà.b. in che cola imi* 
talle Gregorio XlII. b 
Stefano fan to Re di V oghcria come e* 
llirpò da radice gli errori de’luoi. 
zpo.c. 
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fin Suecia i gionatH de* Seminari; del 
Papa come mantengono lafede.a8t 
Sumeri Catolici come fono valorofi* 
idi. a 

T 

T Efori de! Mofcouitodouefonojf 
TomalTo Bufeo Giefuita ha facto 
vn Cacechifmo in lingua Eftonica. 

170. c 

Tranfiiuania come d caduta in mol tif- 
finie herefie.iSa.c.in cfla fono mol- 
to più hcretici.chccatdici i8;.a.in 
ella vengono molti Catolici da'luo* 
•g hi fuidi ti del. Turco per vdire la 
Mclla,& le Predi eli e. 184. a 
Tranloftantiationcchi nicga.fi fa lira 
da a niegarc la fantifs.Trimtì.xfx. 
come fù ricouofeiuta pcrveiilfima 
nel grande Concilio Lateranefe da 
tuttala Chriftianicà.t J9.b 
Turchi quanta dima facciano del Mo- 
feouito. 

Turchi hanno grande odiocontra l’he 
icfic de’noftri tempi. 18 tf. c. fono in 
vna cola manco mali contri i Caco 

llCÌ. 184 b V*.-’ 



V Efcouati nella Mofcouia fono va. 
dici, i.b 

Vtfcoui dj Mofcouia quali fieno.!, b 
come goueruano le loro Diocc(ì-!.e 
C fi chiamano Vladichi.Sc perche.}. a 
Vcftì de'Mofcoum quali ncuo.67»b 



Viaggio fino in Mofcooi* non I difi* 

cflc.7i.a 

Vilna Città della Lituania ha vn Col* 
- legio della Cópagniadi Gì *sv. xx 
Vilna quanti fcolari Carolici habbia. 
Virtù d’vn’Ambafciatorevcrfoil Mo* 
fcouico.7o.b 

Vmione dello Spirito lauto qual fiat' 
& (uoi effetti. 174. b 
Volano ha fatto vii libro heretico,cott« 
tra cui l’Auttore fcriue. ij 8 .a cerca 
di perfuadere al Re di Polonia , che 
volti il fuo elìerci coda gli inf.deli.et 
heretici contri ilPontefìce. J-jx.b 
Volano fcriue vn libro della reale pre*' 
lenza di Chrirto nel facrameuto , Se 
poi lauicga.xft bicorne vsòmean* 
telimi per tro aure va furto. *4 j*c 
chiama 1 padri antichi fiondimi. Se 
caftiffimi interpreti della patoladi 
Dio 1 6 c poi non fa veruna dima dà 
elfi. 167 .a 



Z Amofcio Capitano generale del 
Re fcriue all'Autiere 180. c. gli 
manda leconditioni della.pace.l84* 
dimanda all* A ut core facoltà di pote- 
re far dir Meda nella Liuonia nelle 
Chlefe fiate profanare dall‘h<rcfìe,& 
dallo fctfma. 114. c . è lodato dall'A ut 
torc.!i5.b.fcriueairAuttore & mo 
lira d’edere buon Catoiico.i 2 8. gli 
dunanda delle reliquie di. S. Nicolò. 
»jo.c 
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no, &c Q.q,che è duerno: 



IN MANTOVA, „ 

Frane e fio O fauna Stampator Ducala . 

m d ivc. Con licenzia de Superiori. 
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